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CAP. VI. 

De* sali. 

Nozioni generali. 

933. Le piìi esatte conoscenze sn i sai! appartengono a* pro- 
gressi della chimica moderna. Circa mezzo secolo addietro si 
conoscevano meno di 3o sali diversi , e sebbene gli alchimisti 
avessero fatto del vocabolo sale , dato prima solo al sale 
comune conosciuto dalle epoche più remote . Un’ applica- 
zione estesissima , come lo ìndica il principio fondamentale 
dell’ arabo Geber , in sale et sole natura sunt omnia, pure ♦ 
niun idea scientifica o sistematica essi vi attaccavano , e spes- 
so chiamavano sale ogni corpo cristallizzato , come lo zol- 
fo , il diamante , ec. 

I chimici moderni poi , stabilirono che il nome di sale do- 
vesse darsi esclusivamente ad un composto di una sostanza 
detta salificabile , cioè un acido , ed una sostanza salifican- 
te che era l’ossido o la base del sale. Ma dopo i nuovi 
progressi della chimica ha dovuto darsi un significato an- 
che più esteso a questo vocabolo sale, ed ora oltre a’ com- 
posti di acidi ed ossidi , denno .considerarsi come sali an- 
che quelli de’ solfuri , de’ cloruri, ioduri , ec. fra loro; di 
un ossido con uno di questi ultimi ec. e di tutti quelli che * 
resultano da due composti binari, ammesso però che sempre - 
uno di essi faccia le funzioni di acido e l’altro quelle della 
base o dell’ ossido. Questa diffinizione applicasi non solo ai 
composti binari ossigenati a’ quali davasi prima esclusiva- 
mente il nome di sale , ma sibbene alle altre combinazioni 
d’ idracidi ed ossidi , solfuri , cloruri ioduri ec. , ed essa 
comprende del pari tutte le combinazioni quaternarie che 
resultano da un composto binario sia acido , cloruro , sol- 
furo, ec. con un altro analogo o differente. Così 1’ ossi-clo- 
ruro di antimonio che resulta dalla combinazione dell’os- 
sido col cloruro di antimonio, ambedue composti binari, 
darebbe l’esempio di una delle combinazioni saline qua- 
ternarie di questo genere. Sono del pari sali le combiua- 
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de’ sali. 



zioni di un acido con un solfuro ; gl’ ipo-solfiii p. e. sono 
de’ solfati , o de’ solfiti di solfuri, cioè a dire de* veri sali. 

I sali però più numerosi ed i meglio conosciuti , e su i 
quali esporremo le conoscenze generali le più importanti , 
son quelli formati da un acido e da un ossido , od altra 
base salificabile, essendo gli altri su indicati ancora oggetto 
di ricerche , ancorché fosse in certo modo provato che le 
leggi che reggono i primi possouo anche applicarsi a que- 
sti ultimi. 

k Composizione. 

933- Nel primo volume di quest’opera alla pagina i85 ab- 
biamo esposto la legge di combinazione degli acidi con gli 
ossidi ne’ sali , stabilita la prima volta da Rider di Berli- 
no. Essa si liga esattamente alla teoria delle proporzioni 

ici ivi sviluppate abbastanza. 



con una base accade ne’ numeri atomici in modo , che ol- 
tre alle combinazioni muliiplici de’ primi atomi , avvi an- 
che di quelle in cui vi si contiene un atomo e mezzo di 
acido ovvero di base. Così p. e. possono aversi dc’sali ne’qua- 
li 1 atomo di acido trovasi unito successivamente ad 1 atomo, 
ad ì iy2 , a a, a 3 atomi di base ; ovvero ì atomo di que- 
st’ ultima si unisce ad ì, 1 fj a , a , 3 atomi di acido. Se 
queste combinazioni si fanno con ì atomo di acido ed ì 
atomo di base , il sale che ne resulta sarà generalmente 
neutro ; se ad 1 atomo di base vi si aggiunga 1 atomo e 
mezzo , a atomi , ovvero 3 atomi di acido , sarà acido , ed 
al contrario il sale sarà basico quando ad ì atomo di acido 
vi si combini i atomo e mezzo , 2 atomi , ovvero 3 ato- 
mi di base. 

Questa nuova maniera di calcolare la natura chimica dei 
sali ne ha benanche mutata la loro nomenclatura , la quale 
è ora sottoposta alla loro composizione atomica. In baiti , 

1 atomo di acido ed 1 at. di base , darà un sale neutro. 
ni* atomo di acido ed ì at. di base un sale sescjui-acido 



ed al contrario, 

1 atomo di base ed 1 atomo di acido darà un sale neutro. 

ìitaatomo di base ed 1 atomo di acido. . . un sale sesquibasico. 

a atomi di base ed r atomo di acido.. . . un sale bi-basico. 

3 atomi di base ed 1 atomo di acido ... un sale tri-basico. 




combinazione di un acido 



a atomi di acido ed 1 at. di base 
3 atomi di acido ed ì at. di base 



un sale bi-acido 
un sale tri acido 



‘i 
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Queste denominazioni che sono state cosi rapportate nel 
trattato della nomendatura a’§. 280 e 286 del i.° voi. di que- 
st’opera , sono sufficienti , ma fa duopo conoscere esattamente 
a quali limiti si arresta il loro significato. 

Q'Z,/!,. Egli è provalo che i sali i quali hanno la stessa com- 
posizione atomica non possono trovarsi allo stesso stato di satu- 
razione, poiché non saprebbe comprendersi come, corpi diffe- 
renti si somigliassero poi esattamente nelle qualità più caratte- 
ristiche , quelle cioè che servono in certo modo di misura per 
le loro proprietà più essenziali e fondamentali. E se a que- 
sta nomenclatura dovesse rapportarsi la capacità di satura- 
zione negli acidi , questa dovrebbe dipender tutta dal ra- 
dicale , e nelle basi attribuirsi in certo modo tutta al corpo ' 
negativo. Così negli ossi-acidi importerebbe poco che la quan- 
tità di ossigeno rimpetto a quella del radicale fosse molto 
piccola o molto grande , il valore acido del prodotto reste- 
rebbe lo stesso, menlrechè la dose del corpo acidificante non 
sarebbe punto cambiata. Cosi ancora nelle basi in cui tutti 
ammettono che la loro capacità di saturazione provvenga 
dal metallo , importerebbe anche poco che questo fosse più 
o meno basico , o positivo; il valore del prodotto resterenbe 
lo stesso , mentre che la dose dell’ ossigeno non variereb- 
be affatto. 

Dopo ciò, applicando questa nomenclatura a’ sali, si avreb- 
be presso a poco la stessa che quella da noi adottata sinora , 
cioè quella in cui i sali acidi dicevansi soprasali , ed i sali 
con eccesso di base sottosali.. Ma la differenza di questa 
con la nuova nomenclatura de’ sali, è sommamente rilevante, 
poiché il valore acido e quello basico, che vien ora rap- 
portato al numero degli atomi dell’ uno e dell’ altro com- 
ponente de’ sali, non poteva nella prima esattamente espri- 
mersi. Ma nella seconda situando alla testa del nome di 
un sale una porticella che esprima il numero de’ multipli 
dell’ acido , oquelli della base , prendendo sempre per unità 
nel sale neutro il rapporto dell'acido alla base , e vicever- 
sa , si dinoterà non solo che il sale è acido, o basico, cioè 
soprasale o sottosale , ma ancora a qual grado lo è , ovvero 
quale è il numero degli atomi dell’ uno o quelli dell’ altro 
componente che eccede all’atomo dell’unità contenuta nel 
sale neutro. 

935 * Q ue *ta nuova nomenclatura indica ancora più esatta- 
mente se la quantità di base combinata con una quantità data 
di acido, è multipla per 1,1 1/2, 2, 3 , 4, 6 di quella che sarebbe 
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bisognata per formare un sale neutro. Così volendo indi- 
care i diversi sali acidi , si direbbe 

Sesquì-carbonalo di ammoniaca = ad nn sesquisale 

Bi-solfato di potassa =z ad un bi-sale 

Tri-solfato di allumina = ad un tri-sale 

Quadrossolato di potassa = ad un quadrosale ec. 

Lo stesso dicasi po’ sali basici , o sotto-sali , die sarebbero dei 
sali con eccesso di base , come sotto-fosfato, sotto-solfato ec. , 
ed allora per esprimere i numeri degli atomi della base, si ado- 
pera la stessa particella numerica che si è aggiunta a’ sali 
acidi. Così p. e. , si dirà 

Sotto-fosfato sesquicalcico=ad un sotto-fosfato sesquibasico 
Sotto-acetato biramico=ad un sotto acetato hi-basico 
Sotto-solfato lri-aluminico=ad un sottofosfato tri-basico 
Sotto-nitrato quadri-piombico=ad un sottonitrato quadribasico 

^56- Alla stessa nomenclatura adottata da Berzelius, nel suo 
ultimo trattato di chimica , e che diverrà indubitatamente di 
un uso più generale , debba aggiugnervisi la sua divisione in 
sali ampkidi ed in sali haloicli. 1 primi son quelli che resul- 
tano dalla combinazione di una base con un acido , con un 
solfuro, un seleniuro , ed un tellururo , che egli indica , 
secondo i corpi amphigeni (i) che contengono, ossisali , 
solfosali , sdenisali , tellurisali ; ed i secondi si compon- 
gono di un corpo haloge.no (n) combinato con un metallo 
elettro-positivo , come lo sono i sali del cloro, del iodio, 
del bromo, del fluoro , e del cianogeno. Le basi poi sono 
chiamale ossidasi , sol/ odasi , selenibasi , e telluri òasi. Ec- 
co le sue più estese applicazioni. 



(i) Berzelius dà il nome di amphigeni ad una classe di corpi ca- 
paci di formare delle combinaìioui elettro-negative , come gli acidi , 
i suljìdi , i selenidi , i tclluridi (composti di solfo, di selenio , di tel- 
lurio co’ corni meno elettro-negativi cne essi, e nc’ quali i rapporti ato- 
mici sono gli stessi che negli adidi ) , che si combinano con le com- 
binazioni elettro-positive , cioè con gli ossidi, i solfuri, i scleniuri , i 
tellururi ( composti delle stesse soslanzc co’ metalli elettro-positivi , nei 

3 nati i rapporti atomici sono gli stessi che nelle basi ) , formandovi 
e’ sali. 

(a) Corpi halogeni cioè generatori de’ sali. Questi sono il cloro , il 
iodio, il bromo, il fluoro . cd il cianogeno. 
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De' sali ampli idi. 

957 . Nella nomenclatura di questi sali c ,duopo far del 
noine dell’acido, del suliìdo, del tellurido, del selenido , un 
sostantivo terminato in ate , se quello di uno di essi finiste 
in ico , ed in ile se termina in oso ; come solforico si fa 
solfato , e solforoso solfito. Ma per distinguere fra essi le 
differenti classi di sali amphidi, si fa precedere al nome im- 
posto a ciascuno quello del corpo amfigeno che contiene , 
come p. e. ossi-molibdato , sulfo-moliMalo , seleni-molibda- 
to , tellurì-molibdato. Ecco i differenti generi degli ossisali 
conosciuti : 



Ossiclorati 


Carbonati 


Seleniti 


Antimonali 


Clorati 


Fosfati 


Silicati 


Antimonili 


Cloriti 


Fosfiti 


Arseniati 


Tellurati 


Bromati 


Ipofosfiti 


Arsenili 


Titanati 


Jodati 


Solfati 


Molibdati 


Manganati 


Nitrati 


Solfiti. 


Cromati 


Cobai tati 


Nitriti 


Ipòsolfati 


Tungstati 


Stannati 


Borati 


Selenati 


Tantalati 


Osmiati 




De' 


sali haloidi 





938 - Q uest > sali resultano dalla combinazione di un corpo 
alogeno , come il cloro , il iodio , il bromo , il fluoro , ed il 
cianogeno, con un metallo elettro-positivo. Essi sono: 



Cloruro di potassio. 

— di sodio. 
Protocloruro di mercurio. 
Deutocloruro di mercurio. 
Joduro di sodio. 
Protoioduro di ferro. 
Deuloioduro di ferro. 
Protocianuro di ferro. 



Joduro di potassio. 
Bi-ioduro di potassio. 
Tri-ioduro di potassio. 
Fluoruro di calcio. 
Fluoruro di sodio. 
Bromuro di argento. 
Bromuro di mugucsio. 



639- ^ er c '° c ^ e riguarda poi l’eccesso di acido o di base uei 
salia/np/iidi , compresi ne’generi descritti , la nomenclatura è 
la stessa che quella rapportata al §. y33. L’ eccesso di acido 
ne' sali //aloidi , come che quésto deriva dall’idracido dello 
stesso corpo halogcno che trovasi combinato col metallo e- 
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lellro-posilivo , è sufficiente aggiuguerc la voce acido dopo 
il nome del sale lialoide , come cloruro di oro acido , fluo- 
ruro di potassio acido , cc. 1’ idroclorato acido di oro , il fluato 
acido di potassa ec. Allorché poi predomina la base , diconsi 
sali haloidi basici , quando questi sali contengono 1’ ossido 
del metallo combinato col suo cloruro. Sinora non si cono- 
sce alcun sale lialoide basico in eui p. e. il prolocloruro 
di ferro sia combinato al perossido dello stesso metallo , 
ovvero il percloruro di ferro col suo protossido ; per conse- 
guenza il nome del cloruro indica sempre il grado di os- 
sidazione dell’ ossibase. E poiché un atomo di un sale ha- 
loide può combinarsi con 1,2,3 o più atomi dell' ossido dello 
stesso radicale , queste particolari combinazioni verranno 
espresse come siegue: 

Cloruro di piombo basico. 

Cloruro di piombo bibasico. 

Cloruro di piombo tribasico. 

Cloruro di piombo quadribasico. 

Nomenclatura de’ sali doppi , cioè a due busi 
o a due acidi. 

940 . Ne’sali doppi ordinari, la nomenclatura è la stessa che 
quella sinora ammessa , come p. c. solfalo di ammoniaca e 
«li ferro indica un sale a doppia base , protocianuro di ferro 
e di ammoniaca ec. ; ma poiché v’ ha de’ sali doppi ne’quali 
questa composizione varia nel numero dagli atomi della base 
o dell’acido , in modo che più atomi di un sale si combi- 
nano con un solo atomo di un altro , cosi allora si dirà 

Solfato di potassa trialuminico 
— di ammoniaca triferrico 
Fluoruro di potassio triborico 
— di sodio trisilicico 
Protocianuro di ferro biammoniaco; 

E per i sali amphidi doppi con eccesso di base, si fa uso 
della stessa nomenclatura , facendo solamente' precedere la 
voce sotto avanti al noine dell’acido, come 

Sotlosolfato di rame biammoniaco 
Soltosolfato di potassa bialuminico 
— — — — — trialuminico cc. 
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conosciuti de' sol (osali sono i seguenti: 



94l- I generi 

Solfìdrati 

Solfocianati 

Solfocianidrnti 

Solfocarbonali 

Solfofosfati 

Solfofosfiti 



Solfoarsenati 
Solfori rseniti 
iposol farscni ti 
Solfocromati 
Ipersollomolibdati 
Solfomolibdati 



Solfotungstati 
Solfautimoniati 
Solfa ntimonili 
Iposol fantimonili 
Solfoslannati 
Solfota maiali. 



942 - Ma onde possa meglio valutarsi la natura de’ corpi 
semplici dopo le loro proprietà elettro chimiche , esporremo 
la classificazione adottata dallo stesso autore per applicarla 
nella composizione de’ sali. Essa è come qui appresso. 

Corpi elettro-negativi che non sono metalli , 
delti perciò metalloidi. 



Ossigeno 




Solfo 


Bromo Carbonio 


Idrogeno 




Fosforo 


Jodio Boro 


Nitrogeno ( 


azoto 


) Cloro. 


Fluoro. Silicio. 


Corpi 


elettro-negativi , conosciuti come metalli. 


Selenio 




Molibdeno 


Tellurio 


Arsenico 




Tungsteno 


Titanio 


Cromo 




Antimonio 


Tantalio 


Corpi 


elettro-positivi 


, anche metallici. 


Oro 




Stagno 


Glucinio 


Platino 




Piombo 


Alluminio 


Iridio 




Cadmio 


Magnesio 


Osmio 




Zinco 


Calcio 


Palladio 




Nichel 


Stroutio 


Rodio 




Cobalto 


Bario 


Argento 




Ferro 


Litio 


Mercurio 




Manganese 


Sodio 


Rame 




Cerio 


Potassio 


Uranio 




Zirconio 




Bismuto 




Ittrio 
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<)4,3- Le denominazioni però sinora adottate nel classificare i 
Sali , cioè in sali neutri , sali acidi , e sali basici , non sono 
abbastanza esatte, Cosi nel mentre che i sali a base alcalina 
sembrano neutri alla carta reattiva , ancorché formali da ato- 
mi uguali, tutt’i sali metallici , ad eccezione di quelli di 

J iiombo e di argento , sono sempre acidi, ancorché la stessa 
egge presieda nella loro composizione atomica; e se cercasi di 
saturar questo eccesso di acido con più base , allora il sale 
che dapprima era solubile diverrà insolubile , ed in questo 
stato i suoi caratteri relativi alla neutralità non potranno 
più essere continuati : ciò die fa conchiudere, che il nome 
di sale neutro appartenga più ad un linguaggio convenzio- 
nale , che come atto a dinotare una vera neutralità ne’sali 
indicati. 

Uopo ciò la composizione de’sali è meglio valutarla dal peso 
atomistico di ciascun constitucnte , che dedurla dalle pro- 

f iroporzioni di questi contenute in 100 parti di un dato sa- 
e. 11 primo metodo, che è rigorosamente esalto, aderisce 
nello stesso tempo il peso atomistico della particella inte- 
grante del sale , mentre che il secondo dà solo approssima- 
tivamente le proporzioni de’ suoi costituenti. Cosi p. e. it 
solfalo di protossido di piombo resulta da 



1 atomo di acido solforico = 5 

1 atomo di protossido di piombo =14 
Solfalo di piombo — ig- 



e 100 parti del suddetto sale contengono , 

Acido solforico a6,3i58 

Protossido di piombo. 73,(1842 

100,0000 

Suppongasi allora che si abbiano 86 grani di questo sol- 
falo, c clic voglia conoscersi quando acido solforico vi si con- 
tenga , sarà più esalta la proporzione 

29 : 5 : : 86 : x 

86 X 5 

donde x = = 22,63 di acido solforico; 
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che I* altra proporzione 

ioo : 26,3 i58 : : 86 : x 
86 X 26,3 i 58 

da cui si avrà * =- = 22,63 di acido solforice; 

ìoo 

o in altri termini , 

i.° 19 : 5 : : 86 : 22,63, che è la quantità dell’acido sol- 
solforico richiesta 

a.® ìoo : 25,5 i 58 : : 86 : 22,63 quantità dello stesso acido 

cercata. 

944- Onde provar poi una differenza reale nella capacità di 
saturazione de’ diversi ossidi a dose eguale di ossigeno , può, 
mercè una sperienza diretta esaminarsi un sale ben carat- 
terizzato come neutro , come p. e. il nitrato di argento cristal- 
lizzato, la cui soluzione non altera punto la carta reattiva, 
e da cui molti metalli , come lo zinco, il mercurio, il fer- 
ro , il rame ec. ne precipitano 1’ argento prendendo il suo 
composto, senza che il rapporto fra l’acido e l’ossigeno del- 
1’ ossido si trovi dopo in niente alterato. Rimpiazzato cosi 
ciascun atomo di argento da un atomo de’ metalli su indi- 
cati , ne segue che il nuovo sale , o la soluzione residua 
invece di esser neutra come quella del nitrato di argento, 
diverrà acida , ciò che dinota essere 1’ ossido di argento 
una base* più potente , o in altri termini che la sua capa- 
cità di saturazione è maggiore di quella degli altri ossidi che 
lo hanno rimpiazzato. 

Si perviene alle stesse conseguenze per un altro genere 
di considerazioni ; allorché si rifletta cioè , che i sali an- 
corché di già composti di tanti elementi diversi , sono an- 
cora capaci unirsi fra loro. Qualunque però siasi l’ idea che 
si formi delle forze che presiedono alle combinazioni chimi- 
che, bisogna ammettere ancora, che lo stato di saturazione 
ne’ sali semplici non si punto realizzato , poiché essi con- 
servano ancora la facoltà ai agire chimicamente fra loro. 

Un corpo composto di un acido e di una base , può con- 
servare il carattere acido , o il carattere basico , sccondo- 
ehè uno degli elementi domina l’ altro ; ovvero può offerire 
una neutralità perfetta se gli clementi sono mutuamente equi- 
librati. In quest’ ultimo caso il composto non potrebbe più 
formare delle combinazioni chimiche , perchè non potrebbe 
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fare in rapporto ad alcun altro corpo le funzioni di acido 
o le funzioni di base, quello che intanto sarebbe indispen- 
sabile. Tutto ciò mena ad una semplice conseguenza , quel- 
la cioè che lo stato di saturazione : tale come si suppone or- 
dinariamente, avrebbe in effetti per resultamento una dif- 
ferenza assoluta fra i corpi che vi sarebbero pervenuti. 

^ 45 - Ma rilevasi anche dippiù dalla nuova terrica sui sali ; 
che cioè siccome non avvi alcun sale che non produca sali 
doppi , ne segue che non vi ha alcun sale esattamente neu- 
tro. Così per limitarci ad un solo esempio , il solfato di 
potassa ancorché neutro alla carta reattiva , si combina al 
solfato di allumina per formar l’ allume , ed in questo 
caso il nuovo sale è acido. Dopo ciò non può nello stato 
attuale della scienza ammettersi che vi sieno dei sali esat- 
tamente neutri , ancorché lo sembrassero apparentemente 
alle carte reattive, ma che tutti sono -acidi o basici; e 
se proseguiamo ad usare il vocabolo neutro in rapporto 
a’ sali, ciò tiene più ad un linguaggio di convenzione, 
che ad una espressione esatta , potendo i soli sali che 
resultano dalia composizione atomica di 1 atomo di aci- 
do ed r atomo di base avvicinarsi più o meno a que- 
sta neutralità , per quanto lo permette la natura de’ loro 
elementi. 

Tornando poi alla composizione teoretica de’sali, calco- 
landola dalla capacità di saturazione dell’acido paragonato 
con la quantità di ossigeno clic esso contiene , si può de- 
durre se , ed in quale proporzione esso può sopraccaricarsi di 
base. Cosi p. e. tutti gli acidi che nelle loro combinazioni 
neutre contengono tre volte tanto di ossigeno quanto ne ha 
la base , non possono combinarsi con a ovvero 4 volte tanta 
quantità di base quanto se ne trova ne’ sali neutri , ma si 
combinano con i 1/2 , 3 ,(ì e sino a ta volle la detta quan- 
tità di base de’ sali neutri. Gli acidi all’incontro che con- 
tengono 2 ovvero 4 volle tanto ossigeno quanto se ne trova 
nelle basi che li neutralizzano, allorché formano de’ sali ba- 
s'ci non possono unirsi ad 1 1/2 o 3 volle la quantità di 
base contenuta ne’ sali neutri , ma questa combinazione ha 
costantemente luogo con 2,4, od 8 volte tanta quantità di 
detta base. La causa di questo fenomeno deriva dal che , 
ad eccezione di pochissimi casi e non decisivi , due corpi 
ossidati si combinano tra loro sempre in modo che la quan- 
tità di ossigeno contenuto in una di essi è un multiplo di 
un numero intiero della quantità deli ossigeno dell’ altro 
corpo. Ciò non avrebbe luogo se uno degli acidi indicati 



Digitized by Google 




I 



de’ sa rii, . v5 

nel costituire i sali con eccesso di base, prendesse (lue volte 
tanta di quest’ ultima quando ne prende per l'ormare un sale 
neutro. 

947. Il fenomeno della doppia scomposizione de’sali, quello 
cioè che due sali neutri producono due nuovi sali anche neu- 
tri, e se uno è acido e l'altro basico, i due nuovi sali saranno 
anche uno acido e I’ altro basico , vien dedotto dal che la 
quantità di una base necessaria per la saturazione di un 
acido è sempre in una determinata proporzione con le quan- 
tità della stessa base che sono necessarie per la saturazione 
di un altro acido, in modo che può , dalle note quantità 
di acido e di base che sono in certi sali , dedursi col cal- 
colo le loro quantità in altri sali. Così p. e. , tale è il rap- 
porto della quantità della potassa che può saturare 100 parti 
di acido solforico con la quantità di soda che può saturare 
altrettante parti di quest’ acido , quale è quello della potassa 
con la soda necessaria per la saturazione di 100 parti di 
acido idrpclorico ; ciò che mena ad una conseguenza im- 
portantissima , che cioè, gli acidi hanno una eguale capacità 
di saturazione per tutte le basi , o in altri termini , che la 
quantità delle diverse basi necessarie per la saturazione di 
un egual quantità in peso di un dato acido, deano conte- 
ner sempre la stessa quantità di ossigeno. Dopo ciò se la 
capacità di saturazione dell’ acido solforico ascende a 19,96 
e quella dell’acido idroclorico a 29,184, ne siegue che quella 
quantità di potassa che contiene 19,96 di ossigeno , è in rap- 
porto con una quantità di soda, di barite, di strontiana o 
di qualunque altra base la quale contenga 19,96 di ossi- 
geno ; come una quantità di potassa che contiene 19,184 
di ossigeno trovasi in rapporto con una quantità di so la od 
altra base qualunque che contenga anche 19 184 di ossigeno; 
ciò che porta a couchiudere, che se due sali neutri sciolti 
nell’ acqua si mischiano insieme , essi conserveranno la loro 
neutralità anche se scomponendosi a vicenda ne resultino 
due altri nuovi sali, perchè questi saranno anche come i 
primi perfettamente neutri. 

948 - Onde poi provare lo stato di saturazione delle altre so- 
stanze cogli acidi che possono formare de’sali distinti , è 
necessario che si rimonti alla loro composizione , che è sog-* 
getta a leggi costanti ; ed allorché aiversi ossidi possono 
ciascuno formare più. composti salini collo stess’ acido , al- 
lora , considerando le tre serie che ne risultano , cioè un 
sale con eccesso di ossido , un altro neutro , ed un altro 

/ 
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con eccesso di acido (1) , si troverà coll’ analisi , che in 
luti’ i sali della stessa serie la quantità dell’ acido sarà pro- 
porzionale alla quantità di ossigeno contenuto nell’ossido , 
e queste due quantità potranno essere come 4 ad 1 , nella 
prima serie, come 2, ad 1, nella seconda , cc. di maniera 
che considerando come neutro un sale di una serie , lo sa- 
ranno tali anche quelli della stessa serie , non avendo punto 
riguardo alla loro azione sui colori vegetabili. 

Q 49- Si osserva inoltre che non solo la quantità di ossigeno 
dell’ossido è proporzionale alla quantità dell’acido che si 
richiede nella formazione di un sale di una delle serie in- 
dicale, ma spesso alla quantità di ossigeno contenuto nell'a- 
cido. Cosi p. e. essendo il sotto-carbonato di piombo (2) , com- 
posto di 100 parti di acido carbonico e 5 o 6 ,o 6 di protos- 
sido di piombo, e la quantità di ossigeno contenuto nell’a- 
cido essendo 72,32 , e quella contenuta nell’ossido 36 , 29; 
ne segue che , nel sotto-carbonato l’ acido carbonico contiene 
due volle dippiù di ossigeno dell’ ossido. Così anche il sot- 
to-carbonato di soda è formato da 100 di acido che contiene 
72,32 di ossigeno, e da 141,327 di soda, che contiene 
36 ,x 5 di ossigeno. 11 carbonaio neutro , oltre la stessa quan- 
tità di acido e di ossigeno del sotto carbonato , contenendo 
70,663 di soda, e questa 18,07 di ossigeno , allora 1’ acido 
contiene quattro volte dippiù di osygeno che l’ossido , ec. 

Ne’ solfati neutri poi, l’acido contiene tre volte dippiù 
dì ossigeno dell’ossido, poiché il protosolfato di piombo 
trovasi composto da 100 di acido , che contiene 59,87 di 
ossigeno , e 279 di protossido , che contiene 20,000 di os- 
sigeno. Lo stesso si ravvisa pure nel solfato di soda il quale 
è composto da 100 di acido solforico, die contiene 69,87 
di ossigeno , e da 78,467 di soda , che contiene 20,07 di 
ossigeno , ( V. la composizione di ciascun genere di sale in 
particolare ). 

950 - Dopo tuttociò che abbiamo esposto relativamente 
alla teorica ed alla composizione dei sali , ne segue ancora, 
che i sali di uno stesso genere , come i solfati , i nitrati , 
ec. ed allo stesso stato di saturazione, come un sotto-solfa- 



ti Non tutti gli ossidi sono suscettivi di formare queste tre spe- 
cie di sali , ciò che dipende dall’ affinità più o meno grande dell’ aci- 
do coll’ ossido , dallo stato di coesione , e dalla maggiore o minor so- 
lubilità del sale formato. 

(2) Sale con eccesso di ossido. 
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to , un sopra solfato , ec. essendo formato , come abbìatn 
detto , in modo che la quantità di acido è proporzionale alla 
quantità di ossigenò contenuto nell’ ossido; allora le diffe- 
renti quantità delle basi salificabili che si uniscono ad un 
acido per formare un genere di sali , denno esser nello stesso 
rapporto che quelle le quali si uniscono ad un altro acido 

J >er formare un genere diverso di sali, e viceversa; le dif- 
èrenti quantità di acido che si uniscono ad una base sali- 
ficabile, dovranno essere anche negli stessi rapporti di quelle 
che si uniscono ad un altro ossido per formare un genere ' 
distinto di sali. In fatti, questa teorica essendo coincidente 
con la composizione de’ sali citati, allora le 5 o 6 ,o 6 di prò- < 
tossido di piombo nel sotto-carbonato descritto , sono alle 
141,327 di protossido di sodio del sotto-carbonato di soda, 
come le 279 di protossido di piombo del solfato sono alle 
78,467 del protossido di sodio del solfato di soda. £d in 
conseguenza di ciò , ogni qual volta due sali si scompotì- 

S ono in tal modo , cioè che 1 ’ acido dell’ uno si porta su la 
ase dell’altro , ed al contrario , ne risulteranno sempre due 
altri sali differenti , ma allo stesso stato di saturazione. Cosi 
p. e. se i due sali messi a contatto erano neutri , i due nuovi 
sali formati saranno anche neutri ; se con eccesso di os- 
sido , o di acido , lo saranno così ancora , e se uno trovavasi 
con eccesso di ossido e l’altro neutro, si otterranno anche 
due altri sali , de’ quali uno sarà neutro , e l’ altro con 
eccesso di ossido , ovvero bi-basico , ec. Posto ciò , volen - 
do scomporre 379 parti di solfato di protossido di piombo t 
bisognerà impiegarne 133,987 di sotto-carbonato di soda , 
ed il composto di solfato neutro di soda che si forma , 
conterrà 100 di acido solforico e 78,467 di soda , e 1’ al- 
tro composto , cioè il sotto-carbonato di piombo si troverà 
formato da 55,02 di acido carbonico , e da 279 di protòs- 
sido di piombo. 

Lo stesso potrà dirsi anche in una maniera più semplice 
per indicare il rapporto dell’ossigeno della base a quello dei- 
1 ’ ossigeno dell’acido. Noi sappiamo p. e. che ne’ solfati neu- 
tri la quantità dell’ossigeno della base è a quella dell’os- 
sigeno dell’ acido come 1 a 3 , §. 949 ; o ciò che è la stes- 
sa cosa , che se la quantità di acido solforico necessaria per 
saturare una quantità data di base racchiude 60 patti di os- 
sigeno, questa dovrà contenerne 20. Ciò ammesso , facilmente 
si determina le quantità di acido e di base necessarie alla 
produzione di un solfato metallico, poiché conosciuta la com- 
posizione sì dell* acido che quella dell’ ossido, si preuderà del 
Chini. Tom. III. 2 
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primo tanta quantità che contèa tre volte dippiù di os- 
sigeno di una quantità già data di ossido , o viceversa. Per 
esempio, se 109 parti di deutossido di rame, che ne racchiu- 
dono 20 di ossigeno, si vorranno combinare all' acido solfo- 
rico per ottenere il solfato neutro di rame, dovrà impiegar- 
si tanto di quest’acido che contenga 60 parti di ossigeno; 
e se vorrà invece dell’ossido di rame darsi allo stesso acido 
per equivalente qualunque altro ossido metallico di cui la 
composizione sia già conosciuta, se ne prenderà una quantità 
più piccola o più grande , purché contenga però la stessa 
quantità di ossigeno del deutossido di rame, cioè 20 parli, 
per la quantità di acido che si è adoperato alla saturazione 
dell’ossido di rame indicato (ì). 

ggj. Le conseguenze poi dedotte da Berzelius dietro queste 
leggi, si rendono della più grande importanza per l’analisi 
chimica; le principali sono : i.° che conosciuta la compo- 
sizione degli ossidi e quella di una specie di sale di un 
genere qualunque , come d’un solfato d’un nitrato , carbo- 



ni) Le basi della teoria sn la composizione de' sali , che debbe consi- 
derarsi della più grande importanza , furono stabilite la prima volta da 
Rider, (V §. agi ) il quale in una sua opera intitolata: Fondalion 
of slochiiìntelry or geometry of thè Chemical elemeitts , clic contiene le 
sue ricerche su le scomposizioni e combinazioni dei corpi chimici , vi 
si trova che due sali neutri nella loro mutua scomposizione sommini- 
strano due altri nuovi sali anche neutri. Con ciò il signor Rider 
provò che i numeri assegnati da’ signori Bcrgman , \Venzcl,e Kirwan 
su le parti costituenti de’ sali, non erano esatti; c che i numeri che 
dovevano trovarsi apposti nelle tavole che contenevano le diverse se- 
pie de’ sali , ne costituivano un seguito in cui il rapporto fra i sali era 
lo stesso in tutte le serie. Cosi p. c. supponendo clic si trattasse di una 
serie di sali , come degl' idro-clorati , c che la quantità di potassa ne- 
cessaria per saturare 100 parti di acido-clorico, fosse tre volte dippiù 
di quella che ne bisognerebbe di allumina per produrre lo stesso ef- 
fetto ; allora lo stesso avrebbe luogo se si trattasse di un solfato, di un 
nitrato, o di tutte le altre serie de’ sali, poiché sarebbe dtiopo impie- 
gare tre volte dippiù di potassa per saturare 100 parti di acido sol- 
forico , nitrico , idro-clorico cc. , che questa saturazione nc avesse 
richiesla d’ allumina. Da ciò la ragione perché due sali neutri nella loro 
scomposizione somministrano due altri nuovi sali anche neutri ^neu- 
tre le stesse proporzioni di base che saturano una data quantità di un 
acido, saturano tutti gli altri acidi, e viceversa , ovvero, la stessa 
proporzione di acido necessario alla saturazione di una base , opera 
quella di tutte le altre basi. Allora dietro questi principii , si può fa- 
cilmente assegnare a ciascan acido ed a ciascuna base de’ numeri che 
indicano il poso di ciascuno di essi, che saturerà i numeri applicati 
a tutte le altre basi ed acidi ; come lo ha fatto con pieno successo il 
dottor AVollaston che ne ha costruito le tavole su gli equivalenti chimici. 
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nato , ec. , so ne dedace quella di tutte le altre specie , 
come del solfato di soda , di barite , di calce , ec. del sud- 
detto genere solfati. Così p. e. conosciutosi che il solfato neu- 
tro di piombo è formato da xoo , di acido solforico , e da 
278,89 di protossido di piombo ; perchè abbiamo espo- 
sto che in tutt’ i sali dello stesso genere ed allo stesso stato 
di saturazione, la quantità, dell’ acido era proporzionale alla 
quantità di ossigeno contenuto nell’ ossido , volendo allora 
trovare la "composizione del deuto-solfato neutro di rame, 
( composto di deutossido di rame e di acido solforico ) ba- 
sterà solo rimpiazzare i 278,89 di protossido di piombo 
con una quantità di deutossido di rame che contenga al- 
trettanto ossigeno che questi 278,89 di protossido di piombo, 
cioè da 99, i3 , dopo che si conoscerà essere il deutossol- 
fato di rame composto da 109 di acido solforico è da 
99,1 3 di deutossido di rame. 2.“ Conosciuta la quantità di 
acido e di ossido che consti Oliscono un sale, si troverà fa- 
cilmente la quantità di ossigeno che quest’ ossido deve con- 
tenere , ancorché non fosse riduttibile , poiché questa quan- 
tità di ossigeno potrà dedursi da quella che entra nella com- 
posizione di un ossido riduttibile appartenente ad un altro 
sale, ma dello stesso genere, ed allo stesso stato di saturazione. 
Infatti, volendo conoscere 191,59 di barite quant’ ossigeno 
contengono, si esamina prima il solfato di barite difficile a 
ridursi , e quindi un altro solfato che si riduce facilmente. 
Or si sa : i.°, che il solfato di barite è composto da 100 parti 
di acido solforico e da 191,39 di barite; 2. 0 che il solfato di 
piombo lo è da 100 di acido solforico e da 278,89 di pro- 
tossido di piombo, e che questi contengono 19,99 di ossi- 
geno; per conseguenza i 191,39 ^i barite debbono conte- 
nere questa stessa quantità di ossigeno per le ragioni pre- 
cedentemente esposte, cioè, che la quantità di ossigeuo nel- 
l’ossido è in ragione della quantità dell’ acido ne’ sali dello 
stesso genere ec. ( Berzelius , Essai sur la thèorie des prò - 
portions chimiques ec. ) 

§. 952* Stabilite così le leggi che riguardano la compo- 
sizione chimica de’ sali, e conosciutala coesione o attrazio- 
ne molecolare a cui le loro molecole debbono obbedire, al- 
lorché mercè la sottrazione di una parte di solvente si av- 
vicinano maggiormente , vedremo ora come può più facil- 
mente ottenersi la loro cristallizzazione. 

Il processo ordinario della cristallizzazioni de’ sali, svapo- 
rando le loro soluzioni sino a pellicola , non può dare nè 
cristalli voluminosi , nò abbastanza regolari , eccettuati pochi 
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casi ne’ quali la quantità di queste soluzioni fosse troppo 
grande , coma avviene per 1’ allume ec. 11 precesso di Le- 
Bianc , che vien reputato migliore , e col quale possono fa- 
cilmente aversi de’ cristalli regolari e voluminosi, consiste nel 
fare cristallizzare una soluzione salina col metodo ordinario, 
cioè svaporandola finché apparisce una leggiera pellicola nel- 
la superficie , e quindi si lascia raffreddare. Dopo alcune 
ore si troverà un massa salina in fondo del vase in cui si 
depongono anche de’cristalli alquanto grossi e regolari, i quali 
separati si mettono in un altro vaso di porcellana o di vetro di 
largo superficie , versandovi dopo il liquido salino che era 
sopra de’suddetti cristalli , cioè quello che dteesi ordinaria- 
mente acqua madre. Lasciando cosi queste soluzioni in con- 
tatto dell’ aria , si troverà dopo qualche giorno , che i sud- 
detti cristalli isolati son divenuti più grossi, ed altri nuovi che 
sonosi anche formati, si manifesteranno più regolari che quelli 
ottenuti dopo la prima svaporazionc. Si separano questi cri- 
stalli un altra volta , si mettono in una certa distanza in 
un vase egualmente di larga superficie , vi si versa del- 
1’ alti-’ acqua madre come prima , e si lasciano in un luogo 
tranquillo per alcuni altri giorni , avendo cura di cam- 
biare la posizione di ciascun cristallo almeno due volte il 
giorno per mezzo di un cilindro di vetro. Ripetendo cosi 
per più volte questa operazione , potranno ottenersi de’cri- 
stalli molto voluminosi e regolari (ì). 

Ma il processo che ho più volte sperimentato utilissimo , 
è quello di proccurarsi prima una quantità del sale che vuole 
aversi in cristalli regolari, e dopo averlo ridotto in polve- 
re se ne satura l’acqua riscaldata a 3o di R. , si fiiltra la 
soluzione , e si mette a cristallizzare come nell’ antecedente 
processo , abbandonandola ad una svaperazione spontanea di 
più mesi. Così operando ho potuto ottenere de’ grandi e re- 
golari cristalli ai solfato di zinco , di solfato di magnesia , di 
acido citrico , di acido tartarico ec. , composti salini ed a- 
cidi non così facili a cristallizzare coll’ordinario prosesso. 

953* N oi non mitriamo punto su le diverse forme che pre- 
sentano i cristalli de’ sali, che possiamo dire esserne estesis- 
simo il numero , anche perchè le forme diverse che pren- 
dono i cristalli d’uno stesso corpo sono spesso molto nume- 
rose , come avviene nel carbonato di calce ( marmo ) che 
ne offre più quaranta -, il fluato di calce , otto , ec. Rome 



(r) Journ. de fbyeique , tona. LV, 3oo et LVT. 
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de Lisle aveva già osservato , che ciascun corpo capace di 
cristallizzare aveva una forma particolare, che il celebre au- 
tore della cristallografia , il signor llaiiy , chiamò forma 
primitiva , e forma secondaria quella de’ cristalli che rin- 
chiudono il nocciolo sotto un aspetto diverso dal proprio , 
provando inoltre, che tult’i cristalli hanno questa forma 
primitiva , o almeno che la contengono come nocciole nel 
loro interno. 

954. Quel che sembrerebbe però più importante a cono- 
scersi , è che la cristallizzazione de 1 sali sebbene dipenda 
dalla forza attrattiva delle loro molecole, ciò non ispiega 
abbastanza la cagione che produce le figure regolari ne’cri- 
stalli de* sali. Newton , ammise che quando le molecole di 
un sale trovansi tenute ad una certa distanza dal solvente, 
nel riprendere il loro stato di coesione primitiva , si riuni- 
scono in gruppi ; e poiché si suppone che tutte le molecole 
dello stesso corpo hanno la medesima figura, allora la com- 
binazione di un dato numero di corpi simili , debbe produrre 
figure egualmente simili. Secondo Haùy , la combinazione 
di queste molecole integranti si opera sempre nello stesso 
corpo collo stesso mezzo, ovvero che le stesse facee o gli 
stessi estremi si attaccano sempre insieme , ma che questo 
effetto varia nei cristalli differenti. Altri infine sostengono, 
che le molecole di uu corpo sono dotate di una certa po- 
larità , mercè la quale attirano una parte di un altra mo- 
lecola respingendone le altre, e danno luogo alla forma- 
zione de’ cristalli j ma pure perchè questa spiegazione è tutta 
ipotetica , lascia perciò molto a desiderare su ciò che riguar- 
da la vera cagione della cristallizzazione de’ corpi. 

955- Non *ol° ' sali, o que’ corpi che sono capaci di 
sciogliersi in un liquido , sono suscettivi di cristallizzare , 
ma molti solidi fusi per mezzo del calorico affettano egual- 
mente forme cristalline regolarissime. Nei primi la cristal- 
lizzazione dicesi che avviene per mezzo della soluzione , e 
ne' secondi mercè la fusione. La maggior parte de’ metalli , Io- 
zolfo ec. , allorché sono fusi , possono ottenersi cristallizzali 
regolarmente col semplice raffreddamento, 

CJ 50 . Ma v’ hanno alcune soluzioni saline , le q-uali ancor- 
ché concentrate non crittallizzano affatto- col riposo , se perù 
il liquido si agita , si rappigliano facilmente in cristalli più 
o meno regolari , come avviene col nitrato di argento, ec. 
Questo fenomeno che Gay-Lussac fa dipenderlo , dal che- 
l’agitazione situa le particelle del sale in modo da metterne 
in contatto le superficie clic debbousi unire , è del tulli? 
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analogo a quello die presenta 1’ acqua quando si raffredda 
a — io° , poiché allora , tenendosi in una posizione tran- 
quilla resta liquida, ma subito che si agita, si congela e si 
solidifica istantaneamente. 

All'opposto alcune soluzioni cristallizzano nel vóto , ed 
altre non presentano questo fenomeno ancorché venissero 
agitate. Cosi può facilmente conoscersi quest' ultima pro- 
prietà , riempiendo un tubo da barometro di mercurio, da 
cui si discaccerà tutta l' aria dalle sue pareti col farvelo 
bollire, lasciandovi nell’estremità chiusa qualche centime- 
tro non occupato dal metallo, il quale poi si finisce di 
empirlo con una soluzione calda e concentrata di solfato di 
soda ( sale di Glaubero ) ; si chiude col dito la sua apertura 
inferiore , si capovolta in un vase che contiene il mer- 
curio , e quindi si toglie il dito. 11 liquido rimarrà come 
prima, e la cristallizzazione non avrà luogo anche dopo qual- 
che tempo ; ma se introducasi sotto dello stesso tubo una pic- 
ciolissima quantità di aria, la soluzione vedrà subito rappigliarsi 
in cristalli. Lo stesso può anche provarsi allorché una so- 
luzione salina vien messa alla pressione ordinaria dell’aria, 
perchè basta covrirla di essenza di trementina per fare che 
non cristallizzi affatto. 

g’57. Vi ha molti sali , soprattutto que' che sono i più 
solubili nell’acqua, i quali posti in contatto dell’ aria umi- 
da ne attirano l’acqua , la loro coesione è diminuita , la 
cristallizzazione è distrutta , e si cambiano in liquidi più o 
meno spessi , secondo la quantità di acqua assorbita o se- 
condo la loro coesione. All’opposto poi altri sali, messi in 
contatto dell’ aria perdono tutta o in parte l’ acqua di cri- 
stallizzazione , i cristalli non più manifestano la loro tra- 
sparenza , e si covrono di una polvere, in cui poi si cam- 
bia tutto il sale dopo qualche tempo. Questo cambiamento 
dicesi nei primi , deliquescenza , e ne’ secondi efflorescen- 
za , ed i sali si chiamano deliquescenti , allorché assorbono 
1* acqua dall’ aria , ed efflorescenti quando la perdono. 

Qgg. L’ aria può non solo influire sui sali per ciò che 
abbiamo precedentemente esposto , ma il suo ossigeno, aju- 
tato sovente dall’ azione della luce o dagli stessi raggi di- 
retti del sole , può molto influire sovra gli ossidi , e su gli 
acidi che li . compongono. Talvolta qualche ossido al mi- 
nimum passa allo stato di ossido al maximum o perossido, 
ed un acido poco ossigenalo, come l’acido solforoso, l’à- 
cido fosforoso , cc. può divenire più saturo di ossigeno c 
mutarsi in acido solforico, fosforico ec. Da ciò la conso 
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guenza è che un solfito può cambiarsi in solfato , ed un fos- 
fito in fosfato , come pure un protofosfato in perfosfa- 
to , ed un protosolfato in persolfalo. Nel primo caso 
1’ acido assorbe 1’ ossigeno dell’aria, nel secondo lo assorbi- 
sce 1’ ossido. Da queste qualità si deduce inoltre , che ogni 

S aal volta un sale , il cui ossido che lo compone trovasi 
minimum , e che abbia molta affinità per 1’ ossigeno, al- 
lorché si espone in soluzione in contatto dell’ aria , l’ossido 
passando allo stato di deutossido o perossido , non potrà esser 
tenuto disciolto , perchè la quantità di acido che bisognava 
per saturare una quantità data di protossido , non sarà 
sufficiente a saturare la stessa quantità di perossido j allora 
ordinariamente si forma un sotto-sale , ovvero un sale 
con eccesso di ossido , il più delle volte insolubile che si 
precipita, ed una piccola quantità dello stesso sale con ec- 
cesso di acido, che si mantiene sciolto ; e ciò perchè un 
ossido satura altrettanto più d’ acido , e ne esigge per con- 
seguenza altrettanto dippiù per isciogliersi , che esso con- 
tiene più d’ ossigeno ; o in altri termini , che più ossigeno 
contiene un ossido, maggior quantità di acido richiede per 
la sua saturazione , c viceversa. 

959- L’elettricismo ha molta influenza su i sali. Trattan- 
do del fluido elettrico , e propriamente sul modo di faro 
agire la pila su i corpi , al §■ ì j5 , abbiamo esposte le teo- 
rie de’sigg. Berzelius ed Ilissiuger. Ci resta solamente a far 
conoscere più esattamente alcuni particolari su la scompo- 
sizione de’ sali per mezzo della pila. 

Siccome resulta da molte spcrienze intraprese da’ signori 
Hissinger e Berzelius , e da H. Davy , che luti’ i sali pos- 
sono essere scomposti per mezzo dell’ elettricità galvani- 
ca allorché sono umettati o disciolti nell’ acqua , così ac- 
cade talvolta che, non solo l’acido è separato dall’ossido, 
portandosi il primo al polo positivo , c l’ ultimo al polo 
negativo , ma quando l’azione della pila è troppo energica, 
1’ ossido può esser anche scomposto , come può avvenire 
del pari per l’ acido , soprattutto per gli acidi idroclorico 
ed idroiodico , che sono ridotti anche per mezzo di una pila 
non molto forte. Allorché avviene anche la scomposizione 
dell’ ossido , l’ossigeno coll’acido portasi al polo positivo, 
ed il metallo si raduua al polo negativo ; di maniera che 
se l’acido poteva assorbire più ossigeno, come p. e. se Iraltavasi 
di scomporre un solfito , od un fosfito metallico , allora 
1’ acido sollòroso o fosforoso portandosi al polo positivo , e 
1’ ossido essendo ridotto , 1’ ossigeno dovrebbe unirsi all’ a- 
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cido al polo istesso e cambiarlo in acido solforico , od in 
acido fosforico. Accade inoltre in molti casi , che anche l’ac- 
qua è scomposta , ed allora T idrogeno vien portato al 
polo negativo ove trovasi il metallo , e 1’ ossigeno al polo 
positivo. Così oltengonsi sovente degl’ idruri metallici ; co- 
me quando si scompone un sale di tellurio , od un sale 
di arsenico , perchè allora si otterrà al polo negativo un* 
idruro di arsenico o di tellurio; e ge la quantità dell’idro- 
geno fosse predominante, potrebbe ottenersi anche l’idro- 
geno arsenicato , o 1’ idrogeno tellurato ec. Questi effetti si 
hanno facilmente prendendo un pezzo di un sale , umettan- 
dolo di acqua , ed esponendolo da una parte in contatto col 
filo attaccato al polo positivo della pila , e dall’ altra col 
filo del polo negativo. 

Talvolta si favorisce la separazione del metallo conte- 
nuto in un ossido che si riduce in questa scomposizione , im- 
piegando il mercurio , quando però potesse formare con 
questo metallo un amalgama. Allora è necessario ridurre 
prima in polvere il sale , se è in piccoli cristalli, formarne 
una pìccola capsola impastandolo, coll’ acqua , e quindi dopo 
avervi introdotto poco mercurio nella sua cavita, si fa pog- 
giare su di una lamina metallica , mettendo il filo nega- 
tivo in contatto dei mercurio , ed il filo positivo con la lami- 
na suddetta. 

La scomposizione di una soluzione salina , può operarsi 
bene in un apparecchio come quello che abbiamo descritto 
per la scomposizione dell’ acqua ( F. nel / voi. i §§. #8/ 
e i8a , e le fig-, jn e q2 ) , introducendovi invece dì que- 
sto liquido la suddetta soluzione. Può anche farsi uso di 
due bicchieri cilindrici alquanto stretti ed alti , o due si- 
mili tubi , mettendo in uno l’ acqua distillata ed in un 
altro la soluzione salina , situandoli però a piccola distan- 
za , e facendo in modo che si stabilisca una comunicazione 
con i due liquidi ne’ tubi, per mezzo di alcuni fili di ami- 
anto umettali. Appena si faranno comunicare i due fili di 
una pila in attività , il positivo cioè nel tubo ove trovasi 
l’acqua , ed il negativo in quello ov’ è la soluzione salina ; ne 
avverrà dopo qualche ora, che nel tubo ove si conteneva l’ac- 
qua, si troverà 1’ acido senza alcuna traccia di ossido, ed in 
quello ove era la soluzione salina, 1’ acqua diverrà alcali- 
na , avendo impiegalo un sale il cui ossido era alcalino (t). 



(i) Il signor Davy operando a questo modo, giunse a scomporre 
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960 . Esposte cosi le più importanti nozioni generali su i 
sali , prima di far lo studio in particolare di un numero 
di composti tanto necessari per la farmacia e per le arti , 
fa d'uopo esporne l’ordine secondo cui verranno descritti. 

Nello stalo attuale della scienza , e dopo (manto abbia- 
mo esposto al §. 943 , che cioè i cloruri , solfuri , ioduri, 
ec. sono secondo Berzelius aneli’ essi de’ sali , la classifica- 
zione di quelti composti dovrebbe esser tutt’ altro che quel- 
le sinora adottate. Tali nuove conoscenze però , che indur- 
rebbero nella scienza delle altre non poche innovazioni , 
non sono ancora esattamente stabilite , nè generalmente a- 
dottate. JVoi perciò seguiremo ancora le ordinarie classificazio- 
ni su i sali , le [quali consistono o nel prender per base dege- 
neri gli ossidi metallici, onde riunire le combinazioni di uno 
stess' ossido con i diversi aeidi , ovvero a metter in un sol 
gruppo le combinazioni de’ differenti ossidi metallici con 
ciascun acido. Cosi nella prima si descrivono i sali di anti- 
monio , quelli di ferro ec. ; nell’ altra poi formandosi dei 
generi distinti, si esaminano le specie diverse che possono 
nascere combinando io stesso acido a’ differenti ossidi ; co- 
me p. e. nel genere carbonati vi si comprenderanno le spe- 
cie , carbonato di potassa , di soda , di calce-, ec. Qucst’ul- 
tima divisione però è da preferirsi , poiché essendo gli acidi 
più facili a scomporsi , ed avendo tutti gli ossidi proprietà, 
analoghe, basta conoscer quelle deli’ acido , perchè si com- 
prendano più facilmente in una maniera generale le pro- 
prietà delle diverse specie di sali appartenenti allo stesso 
genere •, ciò che non' può farsi così facilmente nell’ altra divi- 
sione , perchè le proprietà degli acidi sono differentissime. 

Dopo ciò noi studieremo prima in generale le proprietà 
de’ composti di un acido con tutti gli ossidi metallici coi 
quali può formarvi de’ sali , perchè appartenenti ad uno stesso 
genere , e quindi trattando in particolare della combina- 
zione di uno stess’ acido con ciascun ossido , ovvero di cia- 

compiutamentc in tre giorni , con una pila di 5 o coppie , una solu- 
zione formata da ao parti di acqua , ed 1 parte di soluzione di sol- 
fato di potassa saturata a -+■ 17,5 , avendo avuto però cura di bagna- 
re due volte al giorno con acqua pura i fili di amianto clic comu- 
nicavano in due tazze di agata , e rinnovando di tempo in tempo il 
liquido acido nella pila. ( Ann. de Cium. e. LXIII ). Lo stesso Da- 
vy avendo posto separatamente i due fili di una pila in due tubi pieni 
di acqua distillata , facendo coinu licare al solito il liquido contenu- 
to ne' due tubi per mezzo di fili di amianto umettati ", ottenne nel tu- 
bo ove comunicava il tilo negativo la- soda , cd in quello ove comu- 
nicava il filo positivo 1’ acido idro-clorico, pravcgnentc le due sostan- 
ze da un poco di sai marino che trovasi nel vetro de' tubi. 
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scuna specie , farem conoscere quelle particolarità clic non 
potranno esporsi in un modo geuerale trattando del genere 
cui appartiene. 

961. 11 numero de’ sali è molto esteso, ma quelli che han- 
no più stretta relazione con le teorie chimiche, con l’ana- 
lisi, e con le applicazioni a’ bisogni della vita essendolo 
in numero minore , verranno perciò descritti questi ultimi 
più particolarmente , contentandoci per gli altri esporre 
quelle nozioni che risguardano le loro qualità più caratte- 
ristiche. Aggiugnercmo ancora , che ci sarà molto difficile 
assegnare ne’ generi de’ sali i diversi gradi di affinità di cia- 
scun ossido per 1’ acido , poiché le nostre conoscenze su que- 
sta parte tanto importante sono ancora poco avvanzate , e 
sappiamo solo , che la potassa , la soda , la calce , la ba- 
rite, la strontiana e la litina, sono degli ossidi o delle ba- 
si che hanno un’ affinità maggiore per tutti gli acidi ; per 
conseguenza versate in eccesso in una saluzione salina di 
tutti gli altri ossidi , ed anche ne’ sali ammoniacali , pos- 
sono compiutamente scomporli. 

96 2 - Queste sostanze però non seguono sempre lo stesso 
ordine allorché si uniscono a’ dill'erenti acidi. Si può in ge- 
nerale stabilire , che si combinano all’acido solforico uel- 
1’ ordine seguente : 1 barite, 2 strontiana , 3 potassa e soda, 
4 calce. Per gli acidi nitrico , nitroso , fosforoso ed ipo- 
fosforoso , clorico e clorico ossigenato; idro-iodico , idrobro- 
mico , idro-solforico ed idro-selenico; ì potassa e soda , a. 
barite, 3 strontiana , 4 calce. Per lutti gli altri acidi poi, 
1 barite , 2 strontiana , 3 calce , 4 potassa e soda. Do- 
po queste sei basi indicate , l’ammoniaca mostra più ten- 
denza ad unirsi agli acidi , quindi la magnesia , la glu- 
cina e l’ itti ia , ed infine , non conoscendosi con precisio- 
ne r affinità maggiore di ciascuno degli altri ossidi per gli 
acidi , può , secondo la teoria del signor Berthollct , de- 
dursi dalla più grande quantità di ossido che neutralizza 
una quantità data di un acido. 

963- Molte altre nozioni non meno importanti , potreb- 
bero ancora esporsi su i sali , ma la complicazione clic a- 
vremmo apportata , esaminando in generale l’azione della 
maggior parte de’ corpi già studiati ne’due volumi sopra quelli 
non ancora descritti , non ha latto estenderci maggiormen- 
te , anche perchè non possono stabilirsi molte regole gene- 
rali , e le tante eccezioni che vi sono sui diversi generi di 
sali , ed anche su le specie , non farebbero che apportar 
confusione invece di chiarezza nello studio di questi impor- 
tantissimi composti. 
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CiKEit I. — Clorali. 

Storia e Proprietà generali. 

964. Siamo tenuti a Berthollet per la conoscenza de' clora- 
ti, che chiamò muriati ossigenali , percltè li credè composti da 
una base, e dall'acido muriatico ossigenato (cloro). 1 sigg. Che- 
nevix e Vauquelin (1) ne estesero dopo le conoscenze , ma 
soprattutto Gay-Lussac ne fece conoscere la vera natura, dopo 
che scovrì 1’ acido clorico (a). 

I clorati non esistono naturalmente. Possono ottenersi la 
maggior parte trattando le basi direttamente coll’ acido clo- 
rico , ma molti si preparano facendo passare un grande ec- 
cesso di cloro su queste basi sciolte o tenute in sospensio- 
ne nell’acqua. In questo caso la scomposizione di questo 
liquido somministrando al cloro 1’ ossigeno e 1’ idrogeno , dk 
luogo alla formazione dell’ acido clorico coll’ ossigeno , ed 
all’acido idro-clorico coll’ idrogeno, in conseguenza debbono 
aversi due sali distinti, cioè un icim-clorato , ed un clorato. 

I clorali sono tutti scomposti ad un ealore non molto forte. 
L’ ossigeno è il primo a separarsi , e qualche volta si svi- 
luppa anche un poco di cloro , come avviene negli ossidi 
delle terre. In tutti gli altri clorati poi, l’ossigeno è separato e 
sovente 1’ ossido è anche ridotto , per cui si ottiene per re- 
siduo un cloruro. Ecco perchè i clorati hanno la proprietà 
di bruciare ad una temperatura più o meno elevata molti 
corpi combustibili , perchè essi sviluppano molto ossigeno 
che è uno dei primi sostegni della combustione. Fra que- 
sti corpi però debbasi eccettuarne il cloro e l’ azoto ; co- 
me pupe l’argento , il palladio , l’oro , il platino, il ro- 
dio e 1’ iridio, perchè metalli difficilmente ossidabili, o po- 
co affini per 1 ’ ossigeno. Queste combustioni avvengono non 
solo coll’azione del fuoco, e con più o meno sviluppo di 
luce, ma in molte circostanze comprimendo fortemente , o 
triturando egualmente un miscuglio di un clorato ed un 
corpo combustibile non metallico , come lo zolfo , il carbone, 
lo zuccaro , la gomma , ec. ne avvengono delle detonazio- 
ni più o meno violenti. Così triturando fortemente in un 
mortajo di metallo il miscuglio di un clorato collo zolfo , 
col solfuro di antimonio o quello di arsenico, si hanno delle 



(i) Journ. de Pliys. t. XXXI li. 
(a) Aun. de Cliim. ». XCl , XCV. 
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continuo e picciole detonazioni accompagnato da fiamma 
porporina o rossa e molto brillante. Una percossa poi mol- 
to forte , soprattutto se la polvere trovasi racchiusa in un 

f »ezzo di carta , produce una violenta detonazione , ed ai- 
ora fa duopo operare su poca quantità di materiali. La ca- 
gione che produce queste detonazioni , se non volesse ri- 
cercarsi nella istantanea neutralizzazione delle due elettricità 
opposte , come pare molto probabile , allora considerando 
die la percossa avvicina le molecole della polvere, e che svi- 
luppa calorico, il quale permette agli elementi che la for- 
mano di agire gli uni sii gli altri ; allora una quantità di 
fluido elastico formato si sviluppa rapidamente , mette le 
molecole dell’ aria in una forte vibrazione , e la detonazio- 
ne ha luogo. Il fosforo produce de’ maggiori effetti nelle de- 
tonazioni con i clorali , e l’ operazione non può eseguirsi 
che con molta circospezione , poiché anche alla temperatu- 
ra ordinaria la detonazione ha luogo, e le particelle del fo- • 
sforo in combustione sono lanciate a molla distanza. Lo svi- 
luppo della luce e quello del calorico in queste detona- 
zioni pare che debbasi all’ elettricità piuttosto , che alla lu- 
ce fissata ne’ combustibili ec. ( F . combustione, §. 256 e 262 ). 

L’azione del iodio sui clorati è poco conosciuta. Distil- 
lando il clorato di potassa con 1/10 di iodio, si ottiene un 
liquido giallo-scuro che contiene un grande eccesso di iodio, 
e sembra composto di mollo ioduro di cloro, e di acido 
idro-clorico ed acido iodico, poiché dà precipitato bianco 
solubile nell’ammoniaca per mezzo del nitrato di argento. 
Dopo ciò pare che il iodio scomponga l’acido clorico deL clo- 
rato, e formi ioduro di cloro , il quale poi scomponendo l’ac- 
qua cambiasi in parte nei due acidi descritti. 

L’azione degli acidi sui clorati , che noi abbiamo in parte 
esaminata sul clorato di potassa parlando del protossido e deu- 
tossido di cloro a’$$. 3 ta e 3 t 5 , varia secondo lo stato di con- 
centraz:one e la natura degli acidi. Cosi 1 ’ acid» solforico può 
sovente dar luogo ad un clorato ossigenata ed allo svilup- 
po del deutossido di cloro, e l’acido idro-clorico allo svol- 
gimento del protossido di cloro e ad un cloruro. 

I clorati sono tutti solubili nell’acqua , meno il proto- 
clorato di mercurio. Siccome possono sovente essere mesco- 
lati a qualche idro-clorato che è piu solubile , facendone 
delle soluzioni concentrate a caldo, questi ultimi rimango- 
no sciolti ed il clorato si precipita iu cristalli più o meno 
regolari. 

Composizione. — La composizione de’ clorali neutri de- 



Digitized by Googl 




de’ sali. 39 

dotta da quella del clorato di potassa che contiene fu pe- 
so 32,ig6 ai potassio unito a 6,576 di ossigeno , e 32,3o4 di 
ossigeno unito a 28,924 di cloro ; allora la quantità di os- 
sigeno dell’ ossido ne’ clorali , è alla quantità di acido co- 
me 1 a g,3i , o più esattamente dopo la teoria, lag, 401 ; ed 
alla quantità di ossigeno dell’ acido sensibilmente come 1 
a 5 , presso a poco come ne’ nitrati. 

Ecco 1’ analisi di un numero di clorati considerati anidri > 
cioè privi di acqua , dedotta dalla teoria indicata , ne’ quali 
essendo la quantità di acido = 100 , quella della base va- 
ria come siegue : 

Potassa 63,107 — Soda 43,1 — Barite 102, 63. 

Stronliana 68,42 — Calce 38, 16 — Magnesia a5,3i. 

L’ analisi poi fatta dal sig. Clienevix, che poco è dissi- 
mile dalla precedente , considerando questi clorati in unio- 
ne dell’ acqua , dà i seguenti risultamene. 



Clorato Acido 


Base 


Acqua 


Di Soda 66 , 2. . .. 




... 4,2. 


Di Barite.... 47, 0.... 


... 43 , 2. . . . 


. . . 10 , 8. 


Di Stronliana. 46 , . . . . 


• • • 2Ò f • • • • 


... 28 , . 


Di Calce 55 , 2. . . . 


. . . 28, 3. . . . 


• •• ìb , 5. 


Di Magnesia.. 60, . . . . 


• • • 25 y 1 • « a « 


... 14, 3. 



( P hylosophycal Trans. f 8 o 2 * Chenevix , òn hyperoxy - 
genized muriatic acid. ) 

Specie 1. — Clorato di Potassa 

905- Il clorato di potassa è stato ottennio la prima vol- 
ta da Berthollet facendo passare un grande eccesso di clo- 
ro attraverso una soluzione formata con una parte di sot- 
to-carbonato di potassa di commercio e 6 parti di acqua. 
Siccome in questo processo la quantità di acqua troppo gran- 
de impedisce talvolta di deporre il clorato formato , così es- 
sendomi occupato precisamente per facilitar il mezzo di otte- 
nere il clorato di potassa , .vi riuscii fin dal 1816 , impie- 
gando una soluzione più concentrata fatta cioè con 1 parte di 
buona potassa e 2 parti e mezzo di acqua ; ed essendo allora 
questi pesi nella proporzione di 1 libbra del primo e 2 1/2 
della seconda , allora si richiede per la saturazione di que- 
sta quantità di potassa, c per la precipitazione del clorato, 
un miscuglio dì 8 libbre di cloruro di sodio ( sale coinu- 
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ne) , 3 libbre di perossido di manganese , cd altre 3 lib- 
bre di acido solforico di commercio allungato coll’eguale 
peso di acqua. A questo effetto 1’ apparecchio può essere a- 
naiogo a quello che trovasi rappresentato dalla fig. 34 , con- 
sistente cioè, in un matraccio che contiene il tubo di sicurezza, 
cd in cui si mette il miscuglio per sviluppare il cloro; ed 
in altre due bottiglie, nelle quali si mette, nella prima 
un pcco di acqua per assorbire 1’ acido idro-clorico che può 
anche svolgersi , e nella seconda la soluzione indicata di po- 
tassa. Allorché il cloruro di sodio e perossido di mangane- 
se sono stali mescolali , s’ introducono nel matraccio , quin- 
di si adatta nel suo collo , per mezzo di un sughero e due 
fori , il tubo di sicurezza ed il tubo piegato in due angoli ret- 
ti , che comunica in fondo dell’acqua nella prima botti- 
glia , dalla quale si parte un altro simile tubo , che s’im- 
merge nella soluzione di potassa contenuta nella seconda 
bottiglia. Le giunture essendo state ben chiuse con loto gras- 
so , fatto mescolando 1’ olio di lino cotto col litargirio ed 
argilla sottilmente polverata , si versa 1’ acido solforico al- 
lungato precedentemente , pel tubo di sicurezza , affinchè 
lo sviluppo del cloro che può avvenire anche a freddo non 
porti alcun danno , e venga assorbito dall’ acqua e dal- 
ia soluzione di potassa. Finito di versare 1’ acido indicato, 
si lascia cosi 1’ apparecchio per otto in dieci ore , e quindi 
si comincia a riscaldare gradatamente il matraccio finché lo 
sviluppo del gas si manifesti attraverso i due liquidi delle 
bottiglic.il fuoco si mantiene come qnello di una distillazione 
ordinaria , ovvero aumentandolo nel caso che le bolle di gas 
fossero rare ad uscire , e diminuendolo allorché io svilup- 
po ne fosse troppo energico. La soluzione di potassa anderà 
poco per volta a saturarsi di cloro , quindi l’ acqua sarà 
scomposta , i suoi elementi ossigeno ed idrogeno formeran- 
no col cloro due acidi distinti , cioè col primo , 1’ acido clo- 
rico , c coll’ ultimo 1’ acido idro-clorico , i quali uniti alla 
potassa produrranno un clorato ed un idro-clorato con que- 
sta base. Anche una parte di ossigeno suole svilupparsi nel 
fine dell J operazione , il quale probabilmente dipende da 
una porzione di ossido di potassio , che si scompone , ed in- 
fatti in unione del clorato che si precipita , perchè poco 
solubile , si ha pure un poco di cloruro di potassio , il qua- 
le si forma coll' azione molto energica del doro sul protossi- 
do di potassio ( potassa ), che viene ridotto , e dà luogo allo 
sviluppo dell’ossigeno (ì). 

(i) Colle stesse sostanze può prepararsi l’ acqua dt lamelle , buona 
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Durante questa operazione si manifesta ad tm epoca un fe- 
nomeno , che ne annunzia il termine , e la precipitazione 
del clorato. Esso consiste in una forte effervescenza che ha 
luogo nella soluzione di potassa, e quindi si veggono una 
quantità di piccole lamine bianche e lucide , che aumenta- 
no in poco tempo, e si depongono poi in fondo delia bot- 
tiglia. In molle circostanze il tubo che trasporta il cloro 
nella soluzione di potassa può esser chiuso nell’ estremità da 
una parte di clorato die vi cristallizza , ed è perciò neces- 
sario adoperarne uno che abbia un diametro piuttosto largo 
e badarese anche questo fosse stato otturato; per altro , il 
tubo di sicurezza impedisce sempre qualunque inconvenien- 
te , perchè allora il gas sarebbe , per la sua elasticità , spin- 
to fuori dal detto tubo. 

Allorché 1’ operazione è ben condotta , da una libbra di 
sotto-carbonato di potassa , ottenuto però, o bruciando il cre- 
mor di tartaro , lisciviando la massa carbonosa , e sva- 
porando il liquido a secchezza, o impiegando quello che si ha 
dalla combustione di un miscuglio di due parti di cremo- 
re di tartaro ed una di nitro, anche lisciviando, la massa 
e svaporando a secchezza la soluzione , si otterranno allora cir- 
ca due once e mezzo di clorato di potassa. 

11 clorato però che si trova in fondo della bottiglia con- 
tiene sempre un poco di cloruro di potassio ; per separar- 
lo , basta raccoglierlo su di un filtro , quindi prosciugarlo e 
poi scioglierlo in 2 parti e mezzo il suo peso di acqua bol- 
lente , filtrare la soluzione così calda e lasciarla raffred- 
dare , perchè deporrà delle larghe lamine di clorato di po- 
tassa molto bianche. Ripetendo questa operazione anche per 
una seconda e terza volta , tutto il cloruro di potassio ri- - 
marrà sciolto nel liquido , e questo poi concentralo per po- 
co , darà col raffreddamento altro clorato cristallizzato. Il 
liquido che resta , deporrà con ulteriore svaporazione una 
quantità maggiore di un sale bianco, il quale è composto da 
poco clorato di potassa , e da molto cloruro di potassio. 



per imbiancare il cotone , il canape ed il filo di lino , e clic vende- 
vasi anni sono a Parigi come secreto. Il signor Pajot des Charmes 
ottiene quest’ acqua saturando col cloro una soluzione fatta cou due 
libbre e mezzo di buona~potassa bianca di commercio , ed un ba- 
rile di acqua. Per avere poi un elicilo maggiore , soprattutto per 
togliere le macchie delle frutta sui pannolini bianchi, e quelle d’in- 
chiostro , fatto però col gallato di ferro , si mette sulla stessa quan- 
tità di potassa o di soda libbre i5 di acqua , e si satura fortemente 
col cloro come la precedente. V. il 5- 5 20 . 
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ggg. Il clorato di potassa cosi depurato , è considerato come 
anidro , ed è sotto forma di lamine bianche perlacee , che 
ora sono romboidali , ed ora in paralellepipedi o quadra* 
tc. Il suo sapore è fresco, piccante ed alquanto austero, co- 
me il nitro; il suo peso specifico è 2,1989 ( Hassenfratz ). 
Esposto all* aria non si altera affatto. Al fuoco può riscal- 
darsi sino che si fonde senza che si scomponga , ma se la 
temperatura è allora per poco innalzata e prolungata , può 
compiutamente cambiarsi in cloruro di potassio, sviluppan- 
dosi lutto l’ ossigeno dell’ acido clorico e quello del protossido 
di potassio. Frottato all’ oscuro può divenire fosforescente ed 
anche scintillante. 100 parti di acqua a zero sciolgono 3,33 
di questo sale ; a +• i5 , 6 parti ,ed a + 100 , ho. Gitlato 
su i carboni ardenti deflagra con maggiore energia del ni- 
tro, e triturato con molti corpi ossigenabili , detona o gl’ in- 
fiamma. Esso infine partecipa delle proprietà generali de- 
scritte pe’ clorati, ma in un modo più energico che gli al- 
tri clorati. V-. 964. 

Composizione. — La composizione del clorato di potassa è 
stata esposta trattando della composizione de’ clorati in ge- 
nerale.. Allora può facilmente conoscersi distillandone 100 
parti , perché si otterranno 38,88 di ossigeno, e 61,12 di clo- 
ruro di potassio. E poiché 28,92 di cloro, e 32,20 di po- 
tassio formano le 61,12 di cloruro; e 3a,2 di quest’ ultimo 
assorbono 6,57 di ossigeno per passare in protossido ; al- 
lora la composizione di questo clorato, deve essere 61, a3 
di acido clorico e 38, 77 di protossido di potassio, (potassa )- 

Usi. — Gli usi del clorato di potassa sono poco estesi. 
Erasi cominciato ad introdurlo nella preparazione della pol- 
vere da sparo , ma fu subito abbandonato per un terribile av- 
venimento succeduto nella polveriera d’ Essonne nel 1788 al 
sig. Dctors , ed a Madamigella Chévrand , i quali trovan- 
dosi vicino al mortajo ove facevasi la triturazione di que- 
sta polvere , furouo colpiti da una improvvisa detonazione 
che gli fece pagare questo primo saggio colla propria vita. 

- I chimici se ne avvalgono per 1’ estrazione del gas ossigeno 
puro , e degli ossidi di cloro. 11 suo uso però più esteso 
par che sia quello d’ impiegarlo nella costruzione d e’ focili 
ossigenati , delti anche allumette , o liriche ossigenati che 
i francesi chiamano briquet oxigénée. Per averli si fanno 
tante piccole strisce di carta collata a più doppii , s’ im- 
mergono per le loro estremità da un lato nello zolfo , e 
quindi vi si fa attaccare in questa estremità istcssa una pic- 
cola quantità di una pasta molle l'atta da parli cgua i 
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«li fiore di zolfo e clorato di potassa ridotti in polvere ed 
impastali sa di una pietra con un poco di acqua leggier- 
mente gommata. Basta immèrgere le estremità ai queste al- 
lumctle nell’ acido solforico concentrato , perchè si accen- 
dano. Taluni aggiungono al miscuglio anche pochi gra- 
nelli di cinabro per colorarle in rosso ! 1’ acido solforico 
deve esser contenuto in una piccola caraffina assieme con 
l’amianto, ed in quantità tale, da umettare sensibilmente 
quest’ ultimo. 

11 clorato di potassa entra nella composizione della pol- 
vere fulminante che impiegavasi come esca nelle armi da fuo- 
co , cui eransi aggiunte novelle piastrine e non già le .or- 
dinarie con la pietra silicea. Questa polvere si compone con 
100 parti di clorato di potassa, 17 di legno di ontano, 
detto anche alno nero (. rhamnus frangala Lin: ) grattato 
e passato per lo slaccio di seta, e 17 di licopodio. Le so- 
stanze debbono essere ridotte in polvere separatamente, e poi 
mescolate diligentemente, mentre la piu leggiera percossa 
può farle detonare. 11 suo uso però non è stato più gene- 
ralizzato, poiché questa polvere alterava fortemente la canna 
del fucile. Qualche medico lo ha somministrato come an- 
tisifilitico , ma pare Che inseguito sia stato generalmente 
disusato. ‘ 

Specie II. — Clorato di Soda. 

I sigg. Dolfuz e Gadolin conobbero i primi il clorato 
di Soda (1) , ma Chenevix pubblicò dopo molte sperienze più 
importanti su questo sale, e pervenne ad averlo puro per 
mezzo dell’alcool, sciogliendovi il miscuglio di clorato di 
sòda e cloruro di sodio. Per ottenerlo si pratica lo stesso 
processo desciitto pel clorato di potassa , adoperando le stesse 
proporzioni di acqua , ma sostituendo alla potassa il sotto-car- 
bonato di soda. Il clorato di soda ottenuto , vien mescolato 
all’ idro-clorato o cloruro di sodio , ed essendo quasi corno 
questo egualmente solubile nell’acqua, non può esser se- 
parato con la semplice cristallizzazione come quello di potassa, 
perciò, onde ottener puro questa clorali non v’ ha miglior 
mezzo che quello di saturare direttamente il sotto-carbonato 
di soda coll’ acido clorico. 

Il clorato di soda cristallizza difficilmente , ed allorché 



v x • * 

(1) Ann. de Chini, t. 1 , pag. 217. 

Chini. Tom. III. ■ 3 
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la soluzione è svaporata quasi a consistenza di sciroppo, pren- 
de la forma di lamine quadrate, e qualche volta di pie*- 
coli cubi o in romboidi, che si approssimano alla forma 
cubie?. Il suo sapore è fresco ma molto piccante ; è solu- 
bilissimo nell’ acqua, ma non è deliquescente, e precipita in 
bruno la soluzione di proto-solfato di ferro. Esposto al fuoco 
si scompone come il clorato di potassa , ma desso si fonde 
in piccioli globetti ed emana una luce gialla; in vasi chiusi 
poi sviluppa il gas ossigeno ed un poco di cloro , per cui 
il cloruro di sodio residuo ha la proprietà di cambiare in 
verde lo sciroppo di viole. Questo clorato non ha alcun uso. 

Specie III. — Clorato di Barite. 

9G8‘ ‘^* cco,ne stemperando nell’ acqua il protossido di 
bario, (barile), e facendovi passare un eccesso di cloro, 
si formano i due soliti sali , cioè un idro-clorato ed un 
clorato di barile , cosi per separarli , Chenevix aggiunse a 

J ucsta soluzione bollente un leggierissimo eccesso di fos- 
ato di argento con poco acido acetico, il quale reagendo solo 
sull’ idro-clorato di barite non altera il suo clorato ; allora ne 
risultano due nuovi composti insolubili , cioè un fosfato 
di barite cd uri cloruro di argento , ed il clorato di barite 
rimane sciolto nell’acqua è può ottenersi cristallizzato con- 
centrando la soluzione. i , 

11 sig. James Loivc Woehler propose dopo un altro mezzo 
più facile e sicuro per a ver, questo clorato. Esso consiste 
nel fare una soluzione di clorato di potassa nell’acqua 
calda , quindi aggiugnervi un piccolo eccesso di soluzione 
di gas duo-silicico , ed esporre il miscuglio all’azione del 
fuoco per qualche minuto. La potassa del clorato è compiu- 
tamente precipitata in unione dell’ acido idrofluosilicico 
sotto forma gelatinosa, e 1’ acido clorico rimane nel liquido 
in unione di un poco dell’acido idrofluosilicico ; allora si 
filtra la soluzione indicala. , si neutralizza col corbonato di 
barite ridotto in polvere sottilissima ,• e si precipita cosi 
tutto 1’ acido idrofluosilicico in unione di una porzione di 
barite, menlrecliè l’altra satura tutto l’acido clorico, for- 
mandovi il clorato di barite solubile. Si filtra illiquido e 
si svapora per farlo cristallizzare (i ). 

11 clorato di barite cristallizza in prismi quadrati tcr- 



(j) Ann. de Chim. et de Physique , toni. VII. pag. 
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minali dà una superficie obliqua e qualche volta perpen- 
dicolare all’ asse del cristallo ; il suo sapore è *cre ea au- 
stero ; si scioglie in 4 volte il suo peso di acqua a -J^io ceU- 
tig. , ed in una quantità minore di acqua bollente , ma 
non è sciolto dall’ alcool. La soluzione di questo clorato 
non è intorbidata dal nitrato di argento. Riscaldato in vasi 
chiusi sviluppa , secondo Vauquelin , 1’ ossigeno , un poco 
di cloro , c rimane un cloruro di bario con eccesso di pro- 
tossido di bario ( barite ) , come fa il clorato di soda. 
Questo clorato serve a preparare l’acido clorico. 

Specie IV. — Clorato di Strontiana. 

969- Questo clorato si ottiene col metodo di Chenevix 
come quello di barite. Può anche aversi combinando diret- 
tamente l’acido clorico alla strontiana. Le sue qualità, 
sono presso a poco simili a quelle del clorato di barite; e 
ne è diverso perchè deliquescente e solubile nell’ alcool ; 
cristallizza in aghi , i quali posti su la lingua si fondono 
e producono una sensazione di freddo; gittato sui carboni 
ardenti ne aumenta la combustione comunicandole una fiam- 
' ma porporina assai bella. Non ha usi. 

Specie V. — Clorato di Calce, 

97°. Il clorato di calce si ha puro, combinando l’ acido 
clorico alla calce. Esso è liquido , non cristallizza , e sva- 
porandolo a secchezza può ottenersi in forma di una pol- 
vere bianco-rossiccia , che ha sapore piccante ed amaro ; è 
deliquescente, e per conseguenza solubilissimo nell’acqua; 
si scioglie nell’alcool , e produce freddo allorché si mette 
su la lingua. 

Specie VI. — Clorato di Magnesia, 

971. Si ottiene qùesto clorato saturando l’acido clorico 
colla magnesia. Esso ha sapore* amaro , è deliquesceute , 
solubile nell’ alcool e nell’ acqua , ed è difficile a cri- 
stallizzare. 

Specie VII. — - Clorato di Allumina . 

972. Si ottiene come quello di magnesia. È deliquescente; 

detona appena su i carboni ardenti , ma vi brucia cori 
fiamma violetta. * 
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S i i c i e Vili. — Clorato di Ammoniaca. 

973. È stato ottenuto la prima volta da Chenevix mesco- 
lando una soluzione di carbonato di ammoniaca col clorato di * 
barite o di strontiana sciolti nell’acqua. Si forma un clorato 
di ammoniaca solubile ed un carbonato di barite o di slroutia- 
na insolubile. Il clorato di ammoniaca non può aversi trattan- 
do 1* ammoniaca col cloro , poiché essa è scomposta costan- 
temente, e formasi acido idro-clorico coll’idrogeno, il quale 
poi si unisce all’ammoniaca non iscomposta e l’azoto si 
sviluppa. Può anche aversi questo clorato combinando l’a- 
cido clorico al sotto-carbonato di ammoniaca fino > a per- 
fetta saturazione , e quindi svaporare il liquido , dopo a- 
verlo filtrato , ad un lento calore per farlo cristallizzare. 

11 clorato di ammoniaca cristallizza in piccioli aghi , è mol- 
to volatile ed è solubile nell’acqua e nell’alcool. 11 suo 
sapore è molto piccante ; detona su i carboni ardenti e bru- 
cia con fiamma rossa*, riscaldato in vasi chiusi si scompo- 
ne sviluppando l’azoto e l’ossigeno allo stato di gas, ed 
una parte del cloro si scombina all' idrogeno dell’ammonia- 
ca scomposta, dando luogo all’ acido idro-clorico che rima- 
ne combinato all’ ammoniaca non iscomposta alio stato d’i- 
dro-clorato. La sua composizione non è soggetta alle leggi 
degli altri clorati formati dagli ossidi metallici, poiché l’am- 
moniaca non è un ossido metallico. Esso però sieguela com- 
posizione degli altri sali di ammoniaca, ed è composto da : 



Acido clorico 



Gas ammoniaco per la sua saturazione , a. 

— N • 

Specie IX. — Clorato di Zinco. 



974. Il clorato di zinco esaminato da Vauquelin , non 
può aversi trattando direttamente lo zinco coll’ acido clo- 
rico , ma fa duopo saturar quest’ acido col carbonato di 
zinco. La soluzione che ha un sapore molto astringente , 
svaporata a consistenza di sciroppo dà de’ cristalli in ottae- 
dri inarcali. 11 nitrato di argento non intorbida punto la 
loro soluzione. Riscaldati fortemente sviluppano molto os- 
sigeno , gittati sui carboni ardenti producono una fiamma 
gialla, e trattati coll'acido solforico divengono, color rosso 
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arancio , ma la soluzione del miscuglio di acido solforico 
e" questo clorato non è intorbidata dal nitrato di argento. 
Avendo poi Yauquelin trattalo lo zinco coll’ acido clo- 
rico , ed il carbonato di zinco con una soluzione di clo- 
ro, ottenne ne’ due casi il miscuglio di clorato ed idro- 
clorato , poiché la soluzione era intorbidita dal nitrato di ar- 
gento ( Ann. de C/iim. t. JLCV ). 

Specie X. — Clorato di Rame. 

> " r *'■ • * 

975. L’ acido clorico non attacca il rame , ma può scio- 
gliere il suo ossido , e formarvi un clorato di rame. Vau- 
quelin ottenne questo sale trattando direttamente il deu- 
lossido di rame coll’ acido clorico. Esso cristallizza diffi- 
cilmente, il suo colore è verde-turchiniccio , è deliquescente , 
brucia sui carboni ardenti, con bella fiamma- verde, e cam- 
bia leggiermente in rosso la tintura di tornasole. Non ha, usi. 



Specie XI. — Clorato di Piombo. 



976- Vauquelin ottenne anche questo clorato , trattando 
il litargirio porfirizzato coll’acido clorico. La soluzione che 
ha sapore zuccherino e molto astringente, dà colla svapora- 
zione lenta de’ cristalli in lamine brillanti , le quali si fon- 
dono su i carboni ardenti , ed il piombo è ridotto , poiché vi 
si depone in piccoli globctti metallici} riscaldato in vasi 
chiusi dà ossigeno mescolato al cloro, e passa allo stato di 

sotto-cloruro , o cloruro bi-basico. 

< \ • ' * 

Specie XII. — Clorato di Mercurio. 

977- II- mercurio può combinarsi all’acido clorico allo 
staio di protossido, ed in quello di deutossido. Si ottiene ib 
proto-clorato trattando coll’acido nitrico il protossido di mer- 
curio recentemente precipitato, A misura che la saturazione 
ha luogo, si depongono de’ grani giallicci in fondo del li- 
quido, che sono formati dal proto-clorato di mercurio. Esso 
è poco solubile, anche nell’ acqua bollente ; giunto in un 
cucchiajo di platino leggermente riscaldalo , si scompone 
bruscamente producendo una fiamma rossa , accompagnata 
da fumi bianchi di percloruro di mercurio, e lascia un 
residuo che è il perossido di questo metallo ( Vauquelin ). 
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Perciò rato di Mercurio. 

978* U signor Chenevix ottenne la prima volta questo 
clorato. Può prepararsi come il precedente , ma impiegando 
invece il perossido di mercurio , e riscaldando leggiermen- 
te il miscuglio. Esso cristallizza in piccoli aghi ; ha sapore 
molto forte ed analogo al percloruro di mercurio ; è so- 
lubilissimo nell’ acqua ; cambia sempre in rosso il torna- 
sole , e distillato somministra molto ossigeno , lasciando una 
sostanza gialla che è un miscuglio di perossido di mercu- 
rio , per-cloruro e proto-cloruro di mercurio. Allorché si 
mescola la sua soluzione concentrata ai fiori di zolfo , si 
sviluppa tra poco il cloro, l’ossigeno dell’acido acidifica 
lo zollo, e cambiasi il clorato in persoll'ato. Questo clo- 
rato non ha usi ; internamente agisce come veleno anche 
a piccole dosi , ma potrebbe adoperarsi usando molta cir- 
cospezione , come si la pel sublimato corrosivo ( Vauipielin 
Ann.de C/iim. t. XCC ). 

Specie XIII. — Clorato di argento. 

979- Questo sale fu anche scoverto da Chenevix. Egli 
l’ ottenne saturando l’ acido clorico coll’ ossido di argento 
recentemente precipitato , lavato , ed ancora umido. La 
combinazione ha subito luogo e si forma un sale neutro. La 
soluzione c senza colore , e svaporata lentamente dà dei 
cristalli che hanno la forma di prismi quadrati. Allorché 
si scioglie in 2 parti e mezzo' di acqua calda , la soluzio- 
ne depone col raffreddamento de’piccoli cristalli romboida- 
li opachi, che somigliano al nitrato di piombo o di barite.- 
Esso è anche solubile nell’ alcool. Si scompone con gli acidi 
nitrico , idro-clorico ed acetico. Auche il cloro può scom- 
porre la soluzione di clorato di argento , formandovi un pre- 
cipitato di cloruro di questo metallo, e dando luogo pro- 
babilmente alla formazione dell’acido clorico ossigenato, col- 
1’ ossigeno dell’ ossido di argento. 

Cloriti? 

98Ò. Il sig. Berzelius esaminando l’azione del deutossido 
di cloro su la potassa , ne ottenne un composto , il quale 
perchè analogo a’ nitriti , lo considerò come clorito di potassa. 

Non conosciamo che solo questo clorito in parte esami- 
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nato dall’autore, che ottenne sospendendo l’operazione del 
clorato di potassa allorché nel liquido cominciava a mancare 
la reazione alcalina. 11 liquido allora contiene questo com- 
posto unito a molto idro-clorato , che si precipita senza 
contener tràccia alcuna di clorato. Dopo ciò il composto 
di potassa e deutossido di cloro che rimane nel liquido, non 
ha i caratteri di un clorato, nè quelli di un cloruro. Secondo 
queste vedute, il deutossido di cloro dovrebb’ esser distinto 
còl nome di acido cloroso. 1 

G e n E a e IL — Clorati ossigenati. 

Qgl. Questo nuovo genere di sali è stato appena studiato 
dal conte Stadion. L’ autore però ha esaminato con qualche 
precisione il clorato ossigenato di potassa , di cui nè espor- 
remo il modo di ottenerlo, e le sue più importanti proprietà, 
per desumerne approssimativamente quelle degli altri clo- 
rati ossigenati. / 

Specie unica — Clorato ossigenato di Potassa. 

gg2. Nel primo volume di quest’opera a pag. 199 tro- 
vasi descritto il processo impiegato dal sig. Stadion per ot- 
tenere il deutossido di cloro, da cui si aveva un residuo 
che era un miscuglio di solfato e clorato ossigenato di po- 
tassa ; e dovendo ottener 1’ acido clorico ossigenato scoperto 
dallo stesso autore , dovemmo ancora parlare del mezzo onde 
separare da quel residuo il clorato ossigenato di potassa , 
come può riscontrarsi al §. 3 i 5 dello stesso volume, per 
cui niente dobbiamo aggiugnere su la storia e preparazione 
di questo compost^. li sig. Stadion lo ha ottenuto anche - 
impiegando una pila di 20 coppie , facendo immergere i 
due fili di platino attaccati a’ due poli , in una soluzione 
satura di clorato di potassa. L’ossigeno allora, proveniente 
dalla scomposizione dell’acqua, invece di portarsi al polo 
positivo si unisce all’acido clorico, e lo cambia in acido 
clorico ossigenato, che si precipita con la potassa a misura 
die si forma , dando così luogo al clorato ossigenato di . 
potassa. >■ ’ 

11 clorato ossigenato dì potassa ha appena sapore, ed e 
leggiermente amaro; non si scompone all’ aria, non ha colo- 
re, e non altera il tornasole nè la tintura di violette. Esso è po- 
chissimo solubile nell’acqua fredda, ma molto solubile nell'ac- 
qua calda; la forma ae’suoi cristalli pare che derivi da 
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<[iu:l]a di un ottaedro; scomposto al fuoco sviluppa molto 
ossigeno e lascia cloruro di potassio per residuo. Triturato 
collo zolfo detona debolmente , e lo stesso produce colla 
maggior parte delle altre sostanze colle quali detona il clo- 
rato di potassa. Allorché si scompone in vasi chiusi a + aoo 

5 radi centig., fa conoscere che la quantità di ossigeno del- 
’ ossido di potassio è alla quantità di ossigeno dell’ acido 
clorico ossigenato come i a 7 , ed alla quantità dell’ acido 
istesso come 1 ad 11 , 401. 

G b n b n e 111 . — Iodati. 

Storia , e Proprietà generali. 

f . 

933. I sigg. Davy e Gay-Lussac esaminarono contempo- 
raneamente gli iodati , ma Davy fu il primo a descriverli. 

Gli iodati non si trovano' in natura , percui sono sempre 
il prodotto dell’arte. In generale possono aversi o trattando 
le basi solubili coll’acqua e col iodio, o combinandole di- 
rettamente all’acido iodico, ovvero per doppie scomposi- 
zioni. Nel primo caso 1 ’ acqua viene scomposta , e si forma 
un iodato ed un idriodato , come avviene pe* clorati. 

Allorché sr espone un iodato al fuoco , viene scomposto 
ancorché fosse riscaldato ad un calor rosso-scuro. Alcuni 
aumentano la combustione de’ carboni più energicamente che 
il nitro, mentre l’ossigeno dell’ acido iodico è fàcilmente se- 
parato , ed altri lasciano sviluppare l’ossigeno ed il iodio. 
Questa scomposizione ha luogo più facilmente mescolandolo a 
sostanze combustibili. Gli acidi solforoso, idro- solforico , idro- 
clorico, ed idrobromico, scompongono tutto ad un tratto gli io- 
dati , dando luogo, il primo all’ apulo solforico , il secondo 
e terzo alla formazione dell’ acqua , separandosi il iodio ed 
il bromo, e l’ ultimo anche alla formazione dell’acqua, ed 
inoltre allo sviluppo del cloro , al sotto-cloruro di iodio 
e ad un idro-clorato , che si forma coll’ ossido del iodato 
e coll’ acido idro-clorico che non è scomposto. 

L'acqua ha poca azione su gli iodati, perchè sono la mag- 
gior parte insolubili o pochissimo solubili. 

ìl cloro non ha azione su questi composti. Gli acidi 
solforico , nitrico e fosforico , alla temperatura ordinaria 
nè anche li scompongono , ma li mutano in sotto-iodati 
appropriandosi di una parte della loro base. 

Composizione — Ne’ iodati , sceoudo Gay-Lussac , la 
quantità di ossigeno dell’ossido è alla quantità di ossigeno 
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deli’ acido come 1 a 5 , egualmente che i nitrati ed i clo- 
rati , essendo poi la quantità di acido come 1 a 20 , 5 i. 



Specie L — lodato di Potassa. 



984 - P er aver questo iodato , si tratta la soluzione di 
potassa caustica col iodio. Si ottiene una soluzione scolora- 
ta , la quale depone una polvere bianca composta di iodato 
e poco idriodato di potassa, che lavata più volte con alcool 
ad 0,82 di densità , può togliersi tutta la piccola quantità 
d* idriodato ed il iodato rimane puro. 

Qualche volta il iodato può contenere un leggiero eccesso 
di potassa , allora fa d’uopo svaporare la soluzione* di po- 
tassa trattata col iodio fino a secchezza, stemperare il residuo a 
pih riprese nell’alcool della densità indicata , onde sepa- 
rarne l’ idriodato che vi si scioglie , e quindi dopo avere 
sciolto il iodato ottenuto nell’ acqua , si satura l’ eccesso di 
alcali, se ve n’ha, coll’acido acetico, si svapora la so- 
luzione a secchezza, e si separa coll’ alcool l’ acetato forma- 
to , per avere il iodato perfettamente puro. 

11 jodato di potassa è in piccioli cristalli granellosi , la 
cui lorma non è conosciuta. Esposto all’ aria, non è affatto 
alterato. Si domandano 100 parti di acqua alla tempera- 
tura di 14. centig. per isciogliere 7 , 43 di questo sale. 
Riscaldato al rosso sviluppa tutto l’ossigeno dell’acido e 
dell’ossido, e rimane un ioduro di potassio. Gittato su i car- 
boni incandescenti, ne aumenta la combustione come fa il 
nitro, e mescolato allo zolfo, somministra una polvere che 
detona leggiermente con la percussione. 

Distillando 100 parli di questo sale, si ottengono 2 a, 5 g 
di ossigeno , e 77 , 41 di ioduro di potassio , che sciolto 
nell’ acqua si cambia in idriodato neutro di potassa. Dopo 
ciò , esso è composto da 77,754 di acido iodico, e da 22,246 
di potassa ( Gay-Lussac , Ann. de Chim. XCI , 74 ). 

Specie li. — Iodato di Soda.. 

985 - Trattando una soluzione concentrata di soda col io- 
dio , si depongono a capo di poco tempo de’ picboli cristal- 
li prismatici riuniti in fiocchi , che sono il iodato di soda. 
Nel caso che il sale contenga eccesso di alcali o di idrio- 
dato, si depura come quèllo di potassa. Questo iodato è 
anche scomposto col calore , e distillalo somministra sopra 
ìou parti , 24,43 di ossigeno , un poco di iodio , e lascia 
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per resìduo un ioduro di sodio , il quale sciolto nell’ac- 
qua non dà un idriodato neutro come quello di potassio , 
ma con leggiero eccesso di alcali , poiché una porzione di 
iodio è separato ; allora un poco di idrogeno deli’ acqua 
deve svilupparsi allo stato di gas. 

Se poi mettesi il iodio nella soluzione di soda finché il 
liquido si colora, questo svaporato, dà de’ belli cristalli 
in prismi esaedri tagliati perpendicolarmente al loro asse , 
i quali sono molto solubili , e che Gay-Lussac considera come 
formati dal sotto-iodato di soda , il quale secondo Thom- 
pson e piuttosto un sotto-ioduro, poiché può aversi un sot- 
to-iodato adoperando 1 ’ acido e T alcali direttamente , ma 
questo cristallizza in piccioli aghi. 11 iodato di soda si por-, 
ta sui carboni ardenti, sullo zolfo, sull'acqua, sull’aria 
ec. come il iodato di potassa , e contiene sopra ìoo parti , 
84,1 di acido iodico, e 16,9 di protossido di sodio (soda). 

Specie III. — Iodato di Barite . 

986 -Si ottiene questo iodato per doppia scomposizione, ado-- 
perando il iodato di potassa , o di soda , ed un sale solubile 
di barite , ovvero trattando la barite pura sciolta nell’ acqua 
col iodio. Si precipita una polvere bianca, che si lava con ac- 
qua distillata e si prosciuga. Il iodato di barite è quasi in- 
solubile , poiché 100 parti di acqua a -t- 18 ne sciolgono ap- 
pena o,o 3 , e la stessa quantità di acqua bollente , a, 16. 
Riscaldato a+- 100 appena privasi dell’ acqua di cristallizza- 
zione , ed allorché si distilla , una porzione di questo li- 
quido viene volatilizzato , quindi il jodato si scompone e 
somministra ossigeno, iodio, lasciando la barite probabilmente 
allo stato di idrato. Esso è composto da 100 di acido io- 
dico e 47 di barile. ( Gay-Lussac ). 

Specie IV. — Iodato di Strontiana. 



987 . La preparazione di questo iodato è come quello di ba- 
rite. È in piccolissimi cristalli ottaedri ; è piu solubile che il 
precedente, poiché ìoo parti di acqua bollente seioglio- 
110 0,7 3 di -questo sale , e la stessa quantità di questo li- 
quido a-|-i 5 ., 0,24. Scomposto al fuoco dà come il clorato di 
barite di ossigeno , iodio e la strontiana per residuo. Esso è 
composto da ìoo di acido iodico e 3 i ,5 di strontiana. 
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Sfbcik V. — Iodato di Calce. 

988 - Questo jodato può aversi o trattando il carbonato 
di calce direttamente 'coll’ acido jodico, ovvero per dop- 
pia scomposizione come quello di barite. È bianco e polve- 
rulento. 100 parti di acqua bollente sciolgono 0,98 di 
questo sale ; al fuoco si scompone come il jodato di potas- 
sa , e contiene 3 per 100 di acqua di cristallizzazione. 
Esso è composto da 100 di acido jodico 17,57 di calce. 

989 - Gli altri jodati non sono stati ancora esaminati. Si 
conoscono appena alcune proprietà del iodato di zinco e iodato 
di argento. Il primo può aversi trattando il carbonato di 
zinco coll’ acido jodico , o pure scomponendo una soluzione 
di solfato di zinco con quella di jodato di potassa ; dopo 
qualche ora il jodato di zinco hi precipita sotto forma di 
piccoli grani sferici. È pochissimo solubile ; si fonde su i 
carboni accesi e quindi si scompone. 

Il iodato di argento , che può aversi egualmente per dop- 
pia scomposizione , mescolando una soluzione di iodato di 
potassa ad, un altra di nitrato di argento , è in polvere bian- 
ca che si precipita appena si uniscono le due soluzioni. 
È solubdilissimo nell’ ammoniaca , ma se dopo trattasi col- 
1’ acido solforico, è cambiato in joduro di argento che ces- 
sa di essere sciolto dal detto alcali. La soluzione di iodato 
di potassa, può formare anche de' precipitati nelle soluzioni 
di piombo, di proto-nitrato di mercurio , di solfato di pe- 
rossido di ferro , di solfato di rame , e- di nitrato di bi- 
smuto ; essa però non intorbida la soluzione di deulo-nilra- 
to di mercurio , _ nè quella di solfato di manganese. Que- 
sti iodati sono stali poco studiati ; e si conosce solo che sono 
solubili in molti acidi forti , e tutti si scompongono ad uua 
temperatura più o meno elevata. 

elidili IV. — Idro-flnati. 

Storia e Proprietà generali. 

< 90 . Avendo Schède scoverto 1 ’ acido idrolluorico, esaminò 
le sue combinazioni colle diverse basi (1). Ma Gaj-Lussàc c 



(1) V. la prima parte della traduzione delle sue Memorie. 

< 



Digitized by Google 




44 be’ sali. 

Thenard ne fecero dopo uno studio piti esalto (i) , e quindi 
J. Davy ne estese maggiormente le conoscenze (a). 

1 signori Davy ed Ampere poi, dietro 1’ opinione da essi 
emanata su 1’ acido iluorico , §. 34q, ammisero fin d' allora 
che i fluati secchi dovessero considerarsi come fluoruri , e 
per conseguenza dovevano seguire le stesse leggi de’ cloruri, 
joduri ec. Queste ricerche furono confirmate anche da’ re- 
centi sperimenti di Dumas , dopo di che si è convenuti 
considerar 1’ acido fiuorico come idracido,, ed i fluati come 
idrofluati allorché sono ia soluzione , e fluoruri quando 
sono secchi. 

Quasi tutti gl’ idrofluati e fluoruri Sono il prodotto dell’arte. 
Si conoscono i soli fluoruri di calcio e di cererio , ed i fluoru- 
ri doppii di cererio ed ittrio , di cererio ad alluminio, che 
si trovano naturalmente. La più parte di questi fluoruri sono 
insolubili , e per conseguenza possono prepararsi per dop- 
pia scomposizione , e gl’ idrofluati alcalini o quelli solubili 

f ossono aversi trattando direttamente queste sostanze con 
acido idrofluorico. Esposti al fuoco, alcuni si scompongo- 
no anche prima di fondersi, ed altri non sono affatto alte- 
rati , soprattutto se sono secchi. Essi però souo quasi tutti 
scomposti col mezzo dell’ acqua , ciò che comprova la teo- 
ria de’ signori Davy ed Ampere su la loro natura , poiché 
l’acqua scomponendosi muta col suo idrogeno il fluore in 
acido idrofluorico, die è sommamente volatile, ed il metal- 
lo ossidatosi coll’ ossigeno , si comporterà a quella tempe- 
ratura come se fosse isolatamente cosi riscaldato. 

Dopo ciò la teoria de’ cloruri , ioduri , bromuri , ec. e 
la stessa che quella d e' fluoruri creduti prima fluati , e per 
conseguenza allorché questi son secchi , sono de’ fluoruri , 
ma sciolti nell’ acqua la scompongono e si mutano in idro- 
fluati. ■ 

Fra i corpi ossigcnabili il solo idrogeno ed il boro pos-‘ 
sono soomporre molti fluoruri anidri o privi di acqua , e 
ciò perchè formano col fluoro, il primo, l’acido idro- 
fluorico, ed il secondo il fluoruro di boro, composti vola- 
tili , ed il metallo è separato. Il fosforo poi , il carbo- 
nio , e lo zolfo scompongono anche i fluoruri , ma col mezzo 
dell’ acqua. Queste scomposizioni debbono .però farsi in tu- 
bi di platino , poiché oltre alla temperatura a cui fa duopo 



(t) Récherches physico-cliini'qiies , t. II. 
(a) Ann. de Chini. C LXXXVI. 
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esporli , 1’ acido flaorico attaccando le altre sostanze non 
darebbe conoscenza esatta de’ prodotti di simili scomposizioni, 

L’ acido solforico , fosforico , ed arsenico scompongono 
anche i fluoruri e gl’ idro-fluati. I due ultimi, però affinchè 
scompongono i fluoruri *è necessario che contengano acqua, per 
le ragioni di sopra esposte , trovandosi questa in quanti- 
tà sufficiente nell’ acido solforico; c perchè queste scompo- 
sizioni possono operarsi ad una temperatura non molto e- 
levata, cosi possono farsi nelle canne o storte di piombo. 

Il silicio avendo molta affinità col fluoro può favorire 
la scomposizione di molti fluoruri , perchè formasi fluoruro 
di silicio volatile , ed il metallo viene ossidato. 

Gl’ idrofluali solubili non precipitano punto il nitrato 
di argento. Trattati con acido solforico e perossido di man- 
ganese, non lasciano separare il fluoro , e tìon sono egual- 
mente scomposti dall’acido nitrico. La calce , la barite, e 
la strontiana si combinano con più forte affinità coll’ acido 
idrofluorico; quindi vengono la potassa, la soda, la li- 
lina l’ammoniaca , ec. I primi composti , perché insolubili, 
sono de’ fluoruri de’ metalli degli Ossidi indicati, ed i se- 
condi sono degl’ idrofluati , perchè solubili. 

Composizione. 

11 signor Berzelius dopo 1’ analisi fatta del fluoruro di 
calcio, che trovò composto di 52,268 di calcio e 47,732 di 
fluoro , calcolando su la quantità di acqua che questo fluo- 
ruro avrebbe potuto scomporre , supponendolo per poco co- 
me solubile , il fluoruro dovrebbe cambiarsi in idrofluato 
neutro. Allora le 02,268 di calcio , per passare in protos- 
sido di calcio, assorbirebbero 20,417 di ossigeno , e le 47,732 
di fluoro per mutarsi in acido idrofluorico, 2,o38 d’idrogeno, 
per conseguenza , negli idrofluati la quantità di ossigeno 
dell’ossido deve essere alla quantità di acido come 1 a 2,4712 
in peso , 'polendosi, dopo questi dati, facilmente dedurre la 
composizione degli altri fluoruri o idrofluati , da quella de- 
gli ossidi delle rispettive basi. 

■ * ' ' \ , J 

Specie I. — Fluoruro di Calcio. 

. - * * t 

99 1 - Questo fluoruro esiste abbondantemente in natura , 
ed è conosciuto col nome di spato fluore. Si trova in belli 
distaili cubici, la cui forma primitiva è secondo Haiiy l’ot- 
taedro, in Francia nel dipartimento dell’ Hillier e di Puy- 
de-Dòme ; in Inghilterra nel Derbyshire ; in Allemagna 
ad liartz , ed in Sassonia. Qualche volta i cristalli sono 
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colorati da altre sostanze che tiene in unione, cosi si. pre- 
sentano ora gialli , ora verdi , ora violetti , ed ora azzurri o 
rosei. Sembra che non fornii nè strati tiè montagne , ma che 
serva di guangua a’ minerali di stagno di piombo e di zinco. 
Si è trovato il suddetto fluoruro dal signor Morichini 
nello smalto de’ denti, e dopo anche nelle ossa iossili , e 
sebene sempre in piccola quantità , si è rinvenuto anche 
nifll’ urina umana , e nell’ acqua minerale di Carlsbad. Lo 
stesso fluoruro , unito al fluoruro di silicio f ed agli ossidi di 
calcio , di manganese, di ferro e di magnesio , essendo però 
preponderati i due fluoruri , 1’ ho trovato nel Vesuvio , ed 
il fluoro perché trovasi saturato dal silicio , la polvere di 
questo minerale trattata con acido solforico dà anche a freddo 
molto acido idrofluorico , ma questo perchè è allo stato di 
fluoruro di silicio non attacca il vetro. 

Si rinviene anche naturalmente una varietà di fluoruro 
di calcio che non diviene punto luminoso col calore. Una 
modificazione di questo composto, che è stata trovata a 
Nerlschinsk in Siberia , ha la proprietà di divenir lumi- 
nosa ogni volta che si riscalda ad una certa data tempe- 
ratura. Si è chiamala clorofana perchè spande una luce ver- 
de. Grottus precipitando lo spato fluore sciolto nell’acido 
muriatico col mezzo dell’ammoniaca, attenne un precipi- 
tato bianco $he seccato aveva la proprietà di rilucere quan-' 
do veniva riscaldato, allorché lo spato fluore prima di scio- 
gliersi possedeva anche simile proprietà. Se poi ne era pri- 
vo, il precipitato lo diveniva egualmente. Lo stesso Grottus, . 
che non ha trovato una spiegazione soddisfacente di un 
tal fenomeno , ha conosciuto che mercè le scintille elettriche 
fatte passare immediatamente su lo spato fluore , esso ripreni 
deva immedialamente la sua fosforescenza. 

Il fluoruro di calcio può aversi per doppia scomposizio- 
ne , ma allora è in polvere bianca, 

11 fluoruro di calcio non ha sapore, gittato in polvere, 
su i carboni ardenti decrepita leggiermente , ma nell’ oscu- 
ro si circonda di un aerola luminosa di un bel colore az- 
zurro, e qualche volta violaceo. Se poi riscaldasi più forte- 
mente , nell’oscuro diviene fosforescente, anche operando 
con questo fluoruro recentemente preparalo ; allorché poi que- 
sto fenomeno, ha avuto luogo , il fluoruro non cambia na- 
tura , ciò che ne rende ancora ignota la cagione che lo 
produce. Riscaldato sino a i5 gradi di Wedgewood, si 
fonde in un vetro .trasparente ( Sausurre ). 

L’ acido solforico scompone questo fluoruro coll’ ajuto di 
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un leggiero calore, e ne sviluppa 1* acido idroduorico. It 
fluoruro eli calcio è composto , secondo Davy , da 100 di 
fluore , e i 3 i,a 5 di calcio. 

Specie II. — Fluoruro di Bario. >. ' 

992 . Questo fluoruro si lia per doppia scomposizione , 
versando una soluzione d’ idrofluato di potassa in un sale ^ 
solubile di barite. 11 fluoruro di bario "si precipita in fioc- 
chi bianchi insolubili , ma che. possono essere sciolti in 
un eccesso di acido idrofluorico , o di acido nitrico ed 
idro-clorico. Considerando allora l’ idrofluato di barite come 
un fluoruro , esso è composto da 100 di fluoro, e 473,5 di 
bario. - 

Specie III. — Fluoruro di stronfio. 

993 - Si ottiene anche per doppia scomposizione; sostituendo 
al sale solubile di barite quello di strontiana. È in polve- 
re bianca , pochissimo solubile nell’acqua ed insolubile in un 
eccesso di acido idrofluorico. 

Specie IV. — Jdrofluoruro di silicio e di stronfio. 

994 - Trattando il carbonato di strontiana in polvere con 
1 acido idrofluosilicico , c svaporando la soluzione , si hanno 
col raffreddamento de’ grossi cristalli che affettano la forma di 
prismi corti quadrilateri , non perfettamente rettangolari , 
terminali da sommità diedre. Questo sale non è perfetta- 
mente solubile nell’ acqua , e disseccato perde 1’ acqua , e' 
diviene laticinoso. Può però sciogliersi compiutamente nel- 
1’ acqua allorché tiene un piccolo eccesso di acido, c poi- 
ché una tale proprietà manca nello stesso sale di barite, può 
servire come mezzo analitico da separar la barite dalla stron- 
tiana mercè il solo acido idrofluosilicico , e determinarne 
così esattamente le loro quantità rispettive. 

Il fluoruro di silicio e di stronfio non è stato ancora 
studiato. 

Specie V. — Idrofluato di Potassa. 

995 . L’ idrofluato di potassa può aversi combinando di- 
rettamente la potassa o il suo sotto-carbonato coll’ acido * 
idrofluorico puro ed allungato con poca quantità di acqua. 
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Ia combinazione ha luogo con sviltìppo di calorico ,c de- 
ve farsi in vasi di platino o di argento. Quest’ idro-fluato 
è deliquescente e perciò difficile a cristallizzare; ha un 
sapore piccante , è scomposto anche a freddo dall’ acido sol- 
forico , il quale ne discaccia l’acido idro-fluorico ; si fonde 
facilmente ad un calore rosso-scuro, ed è solubilissimo nel- 
1’ acqua. La sua soluzione precipita tutt’ i sali degli ossidi 
delle terre e quelli degli alcali , dando luogo a’ fluoruri 
de' metalli di questi ossidi che sono tutti insolubili. 

Specié VI. — Idrofluato di Soda. 

996- Si ottiene come quello di potassa. É meno sapido 
di quest’ ultimo ; decrepita su i carboni ardenti e quindi 
soggiace alla fusione ignea ; è più solubile nell' acqua caL- 
da , e depone col raffreddamento de’ piccoli cristalli molto 
duri , i quali sovente formano una crosta trasparente nella 
superficie del liquido , che debbe considerarsi come fluo- 
ruro di sodio. La sua soluzione agisce su i sali degli ossidi 
delle terre e sull’ acido solforico , come quella deli’ idro- 
fluato di potassa. 

Specie VII. — Idro-fluato di Ammoniaca. 

997. Si ottiene anche come quello di potassa. Allo sta- 
to liquidò può aversi neutro , ma svaporando appena la' 
soluzione , una porzione di ammoniaca è volatilizzata ed il 
sale passa in idrofluato bi-acido Allora non può .aversi 
allo stato solido , e se più riscaldasi, si vaporizza compiuta- 
mente in fumi bianchi. La soluzione di questo sale allorché 
è. neutra, può scomporre tutti i sali terrosi e quelli delle 
terre 'alcaline , perchè i composti di acido fluorico e que- 
ste basi sono tutti insolubili. 

Specie Vili. — Fluoruro di silicio e di calcio, 

( fluato di silice e di calce }. 

< * •*« • 

998- Per aver questo sale si scioglie il carbonato di calce ncl- 
1’ acido idrofluosilicico, e si svapora lentamente la soluzione. 
Potrebbe anche ottenersi trattando con acido idroclorico 
un mescuglio di spato fluore e cristallo di rocca in pol- 
vere. Esso è solubile mercè un eccesso di acido, ed allor- 
ché questo si separa con la svaporazione , cristallizza in 
prismi quadrilateri molto regolari. Trattato con l’acqua , 
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sì scompone, e si divide in un sale acido clic resta sciolto, 
cd in una polvere che contiene una grande quantità di fluoru- 
ro di calcio , la quale si scioglie nell’acido idroclorico, e può 
cambiarsi tutta in cloruro di calcio, allorché si svapora lenta- 
mente , sviluppandosi il gas idrofluosilicico. Esso non ha usi. 

Specie IX. — Fluoruro di Magnesio. 

999- li fluoruro di magnesio può prepararsi trattando il 
sotto-carbonato di magnesia coll’ acido idrofluorico , ovvero 
scomponendo la soluzione di solfato di magnesia coll’idro- 
flualo di potassa. Si precipita in forma gelatinosa che si 
scioglie negli acidi nitrico cd idroclorico , io cui poi di- 
viene insolubile allorché si dissecca. 

Specie X. — Fluoruro doppio di Alluminio e di Sodio. 

1000. Questo fluoruro, che i mineralogisti chiamano cryo- 
lite , si trova naturalmente nella Groenland, ed ha l’aspet- 
to di una pietra di color bianco-biggiccio , alquanto tra- 
sparente in alcune parti, e che si rompe in frammenti che 
hanno la figura cubica. Considerato questo fluoruro come 
idro-fluato , sarebbe composto dopo, l’analisi di Klaproth, da 
acido ed acqua 40 , soda 36 , allumina 34 ; e dopo quel- 
la di Vauquelin , da 47 di acido ed acqua , da 33 di so- 
da , e ai ai allumina ( Mineralogie d’ Haiiy , //, 400 ). 

Di alcuni altri Fluoruri. 

1001. Versando una soluzione d’ idrofluato di potassa in 
una soluzione di uno de’ sali seguenti , si avranno i risul- 
tamenti qui appresso : 

1. Nell’ idroclorato d’ ittria , una polvere insipida , ed in- 
solubile nell’acqua, che è un fluoruro d’ittrio. 

3. Nell’ idroclorato di glucina, una sostanza gelatinosa so- * 
lubile nell’ acqua calda , che si precipita col raffredda- 
mento in piccoli cristalli allo stato Ai fluoruro di glucinio. 

3. Nella soluzione dell’allume , un fluoruro d’ alluminio 
che si precipita in Una polvere bianca , insolubile nell’ac- * 
qua , ma solubile in un eccesso di acido , e che non è at- 
taccata dagli acidi allorch’è seccata. 

4. Nella soluzione d’ idroclorato di zirconia , un fluoru- 
ro di zirconio in polvere bianca , insolubile come quello 
d’ ittrio. 

Chim. Tom. III. 4 
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5. Nella soluzione di solfato di ferro , un fluoruro di ferro 
sotto forma di polvere bianca insipida ed insolubile. 

6. Nella soluzione di solfato di manganese, un precipita- 
to come il precedente di fluoruro di manganese , ma solu- 
bile in un eccesso di acido. 

y. I fluoruri neutri poi di stagno , di rame e di cobal- 
to , non possono ottenersi per mezzo dell’ idrofluato di po- 
tassa , mentre oltre che i sali di questi metalli essendo acidi 
dovrebbero formarsi degl’ idrofluati anche acidi , ma po- 
trebbe ancora l’ acido idrofluorico combinarsi ad un poco 
di potassa dell’ idrofluato che s’impiega, e formar così dei 
fluoruri doppi, percui fa duopo prepararli direttamente, trat- 
tando cioè i loro ossidi coll’ acido idrofluorico. 

8. 11 fluoruro di cobalto ottenuto trattando 1’ ossido col- 
1’ acido idrofluorico , e svaporata la soluzione di color ros- 
so che si ottiene , è in cristalli piccoli dello stesso colore , 
i quali perchè contengono un eccesso di acido , trattali col- 
P acqua formano un idrofluato acido che si scioglie , ed un 
fluoruro anche rosso che si precipita perchè insolubile. 

9. Nella soluzione di solfito di zinco, un precipitato ge- 
latinoso in fiocchi bianchi insipido, ed insolubile nell’ ac- 
qua , che è il fluoruro di zinco. 

10. Versando P acido idrofluorico in una soluzione di 
acetato di piombo , si forma un precipitato in lamine bril- 
lanti di fluoruro di piombo. Questo fluoruro , che ritiene 
un leggiero eccesso di acido, è insolubile nell’acqua, ma 
si scioglie facilmente negli acidi nitrico , idro-clorico , ed 
idrofluorico. 

ti. L’ idrofluato di potassa non forma precipitato nella 
soluzione di nitrato di argento , ma P acido idrofluorico può 
sciogliere l’ossido di questo nitrato e formarvi un idrofluato 
solubilissimo nell’ acqua e di un sapore metallico mollo 
forte. Ai fuoco si fonde , perde il suo eccesso di acido , 
ma è ancora solubile nell’acqua. L’acido idroclorico forma 
nella soluzioue di questo sale un precipitato bianco di clo- 
ruro di argento. 

12. Il fluoruro di mercurio finalmente, può aversi trattan- 
do il perossido di questo metallo coll’ acido idrofluorico che 
lo scioglie in parte , e che può somministrare colla sua 
svaporazione de’ piccoli cristalli gialli in sottili lamine , 
ma che contengono un eccesso di acido. L’ acqua può scom- 
porre facilmente questo fluoruro e separatone colle ripe- 
tute lozioni tutto P ossido formato , resta in soluzione P acido 
idrofluorico. 



Digitized by Google 




de’ BftOMATI. 



5l 



G b n b r b V. — De Bromati. 

1002 . Questo nuovo genere «li sali è stato appena studiato. 
Si sa solo che essi sono analoghi a’clorati , e che possono aver- 
si come questi ultimi , cioè i solubili , combinando diretta'- 
mente l’acido agli ossidi, o trattando quelli della secon- 
da sezione col bromo, e quelli che sono insolubili, per mez- 
zo delle doppie scomposizioni , adoperando il bromato di 
potassa ovvero di soda ed un sale solubile dell’ ossido che 
vuol cambiarsi in bromato. 

Essendo le proprietà de’ sali appartenenti allo stesso ge- 
nere le stesse che quelle dell’acido e dell’ossido , potran- 
no facilmente dedursi qnelle de’ bromati. Cosi avendo e- 
sposto nel primo volume alla pag. 3 li 7 che 1 ’ acido bromi- 
co a— f- 100 si scompoue compiutamente , allora i bromati 
debbono , come i clorati e gli iodati , scomporsi ugualmen- 
te coll’ azione del fuoco ; e gli ossidi se sono riduttibili a 
quella temperatura, saranno anche scomposti c mutati in bro- 
muri come avviene co’ clorati , i quali si mutano la mag- 
gior parte in cloruri ( V. clorati ). 

Gli acidi solforico , fluorico , nitrico , idroclorico , bori- 
co e fosforico, debbono comportarsi su i bromati come su i 
clorati. Cosi questi acidi scomporranno i bromati forman- 
dovi delle combinazioni più fisse con gli ossidi, c l’acido 
bromico debb’ esser separato o scomposto , potendo col suo 
ossigeno ossidare anche maggiormente molti ossidi contenuti 
nei bromati. 

La composizione de’bromati non è stata ancora determi- 
nata. Conoscendosi quella di uno de’ bromati che si scom- 
pone compiutamente , come il bromato di potassa , potreb- 
be dalla quantità di ossigeno ottenuto , c da quella del 
bromuro, dedursi il rapporto della quantità di .ossigeno del- 
l’ossido a quella dell'acido , ed alla- quantità dell’ossige- 
no dello stesso acido. ( V. Clorati , e le addizioni ). 

Genere VI. — Nitmtii 

Storia , e Proprietà generali. 

1005. Sebbene la conoscenza de’ nitrati appartenga ad un 
epoca mollo remota , pure i chimici di que’ tempi avevano 
poche idee vaghe ed oscure su di un piccol numero di questi 
composti, ed è perciò presumibile che il nitro degli antichi 

* 
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non fosse sialo altra cosa che il natron d’Egitto, o il bo- 
race naturale. Ma la maggior parte de’chimici , come Schede, 
Vauquelin , Margraf ec.; e più recentemente i signori Davy 
e Berzelius , ne han dopo estese non solo maggiormente le 
conoscenze , ma ne han determinata ancora rigorosameute 
la loro composizione. 

1004. Siccome non v’ha che un piccol numero di nitia- 
ti nativi, poiché si sono trovati solamente) nitrati di cal- 
ce , di magnesia, e di potassa , così le altre specie di ni- 
trati che appartengono a questo genere sono il prodotto del- 
l’arte. In generale possono prepararsi i nitrati de’ metalli 
delle due prime classi trattando gli ossidi , i carbonati o 
gli ossidi solforati di queste sostanze coll’ acido nitrico al- 
lungato ; e poiché 1’ acido nitrico può attaccare molti me- 
talli della terza classe , e scomporsi sopra di essi , cambian- 
doli dopo in ossidi , così possono ottenersi direttamente i 
nitrati ai perossido di ferro , di bismuto , di cadmio , di 
zinco , di deutossido di rame , di piombo , di argento , e 
di mercurio ec. trattando questi metalli coll’ acido nitrico 
concentrato. Gli altri metalli poi, che non sono attaccati 
da quest’ acido , é necessario che vi si combinino allo stato 
di ossidi. 

L' azione del fuoco su i nitrati varia secondo la natura 
delle basi che li formano. Alcuni sviluppano ossigeno , a- 
cido nitroso e rimane l’ossido; altri perdono interamente 
l’acido che si scompone , ed il metallo è ridotto , se l’af- 
finità del calorico per l’ ossigeno è preponderante , ed è 
ossidato maggiormente , se quest’ affinità prevale pel metal- 
lo. Alcuni nitrati ne’ quali l’affinità dell’acido per l’ossi- 
do , come probabilmente in que’ di platino , di palladio , e 
di rodio , l’acido è sviluppato senza scomporsi , e se l’a- 
zione del calorico è molto forte, gli ossidi sono anche ri- 
dotti. Onde raccogliere i suddetti prodotti , è duopo far que- 
ste scomposizioni nelle piccole storte di vetro ovvero di gres, 
adattandovi al collo un tubo di Welter che s’ immerge in 
una bottiglia che contiene 1’ acqua distillata , aggiugnen- 
do a questo un tubo ricurvo che pesca nell’apparecchio idro- 
pneumatico per raccogliere i gas che si sviluppano. 

La scomposizione poi de’ nitrati è più compiuta e pronta 
allorché si mescolano alle sostanze combustibili non metal- 
liche. Queste scomposizioni somministrano de’ prodotti ana- 
loghi alla natura ae’ composti che possono formare le sud- 
dette sostanze coll’ ossigeno : così il carbone darà luogo al 
gas acido carbonico, il fosforo all’acido fosforoso , fosfori- 
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co , ec. ed in molte circostanze gli acidi formali posso- 
no unirsi alle basi de’ nitrati , formando altri sali diversi, 
purché 1' azione del fuoco non fosse tale da svilupparne an- 
che alcuni degli acidi suddetti , o scomporre i nuovi sali 
che si sono prodotti. 

L’azione dell’idrogeno su i nitrati non è conosciuta, 
probabilmente perchè dovendo far lo sperimento in tubi di 
porcellana , allora l’ idrogeno scomponendo il nitrato per 
combinarsi all’ossigeno dell’acido , il fenomeno avrebbe luo- 
go con più o meno forti detonazioni. Egli però è certo, che 
questo gas può scomporre i nitrati, e può ridurre anche molti 
ossidi in essi contenuti. Allora potrebbe ciò ottenersi ado- 
perando tubi di platino stretti , e facendovi passare piccole 
quantità di gas idrogeno per mezzo di un tubo capillare 
che si farebbe giugnere nell’interno di quello che contiene 
uno de’ nitrati da scomporsi , alla distanza di poche linee 
da questo sale. 

L’ azione del boro, che è stata esaminata solo 6ul nitrato 
di potassa , ne produce anche la scomposizione e dà luogo 
ad un borato di potassa , sviluppandone l’azoto dell’aedo, 
mentre che 1’ ossigeno s’ impiega ad acidificare il boro. Queste 
scomposizioni potrebbero probabilmente prodursi anche con 
molti altri nitrati per mezzo del boro. 

1005 . L’azoto non ha azione su i nitrati. 11 cloro, il iodio, 
cd il bromo possono agire su le basi di molti nitrati , e quindi 
formare de’cloruri, bromuri , ioduri , poiché l’acido nitrico è 
scomposto o volatilizzato. Probabilmente in alcune circostanze 
il iodio ed il bromo potrebbero combinarsi ad una porzione 
dell’ ossigeno dell’ acido , e formar con esso degli acidi più 

0 meno ossigenati , come avviene con i clorati , coi quali 

1 nitrati hanno molta analogia. 

100(3. Le sostanze semplici ossigenagli metalliche possono 
scomporre i nitrati coll’ azione del fuoco. Questi metalli 
allora debbono alcuni cambiarsi in ossidi più o meno sa- 
turi di ossigeno, che prendono dall’ acido che si scompone, 
ed altri in acidi , come il croma , il tungsteno , il colom- 
bio , l’ arsenico ed il molibdeno ec. che possono mutarsi 
in acido cromico, in acido molibdico ec. 

1007. Gli acidi solforico , borico , idrofluorico , idroclo- 
rico ed arsenico , possono scomporre i nitrati approprian- 
dosi degli ossidi e sviluppandone l’acido nitrico. L acido 
solforico concentrato li scompone anche a freddo , ma gli 
altri acidi possono operar questa scomposizione ad un ca- 
lore poco maggiore che quello dell’acqua bollente. L’acido 
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borico li scompone ad una temperatura alquanto elevata , 
e tutti ne separano 1’ acido nitrico , meno che l’acido idro- 
clorico il quale cede una porzione del suo idrogeno al- 
l’ossigeno dell’ acido, e dà luogo al cloro ed all’ acido ni- 
troso che si sviluppano. 

lOOg. 1 sollun e fosfuri possono produrre presso a poco 
gli stessi effetti del fosforo e dello zolfo su i nitrati , ma 
si richiede una temperatura maggiore onde operarne la scom- 
posizione. In queste ultime scomposizioni il fosforo e lo zolfo 
de’ solfuri e fosfuri , passono allo stato di acidi coll’ ossi- 
geno dell’acido nitrico, e quindi anche i metalli a cui 
erano uniti possono ossidarsi e formare de’ nuovi sali con 
gli acidi che si sono prodotti. 

L affinità dell’ acido nitrico per le basi diminuisce come 
siegue : potassa , soda , barite , strontiana , calce , ammo- 
niaca , magnesia , ec. ; dal che ne segue , che la potassa e la 
soda debbono precipitare tutti gli altri ossidi insolubili con- 
tenuti ne’ nitrati. 

Composizione. , 

IO09. La quantità di ossigeno dell’ossido ne’ nitrati , è 
alla quantità di ossigeno dell’ acido come 1 , a 5 , ed alla , 
quantità di acido come 1 , a 0,77. Dopo ciò , ecco quali 
risultamcnti si sono ottenuti dall’analisi de’ seguenti nitra- 
ti , ne’ quali essendo la quantità dell’acido = a 100, quella 
degli ossidi varia come siegue : 

Potassa. .87, 146 — Soda 57,745 — Barite. . 141, 355 . 

Calce. . . 5 a , 584 — Magnesia. 38 , 1 58 — Protossido di mer- 
curio. 388 , 7119. . 

Specie I. — Nitrato di Potassa. ( Nitro ). 

ÌOIO. Varie opinioni furono emanate da’ chimici sul mo- 
do di formare il nitrato di potassa onde imitare coll’arte 
ciò che la natura più facilmente operava nel suo grande 
lavoratojo. Senza dilungarci nel tessere la storia de’ progres- 
si fatti in varii tempi e da diverse nazioni onde stabilire 
delle grandi fabbriche per ottenere il nitro , diremo solo che 
una gran parte di chimici e di premii accademici contribui- 
rono al loro perfezionamento che ricevè poi in seno dell’Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi, e sotto i signori Lavoisier , 
Maquer , Sage e Beaumè, i quali diedero il maggior pre- 
mio alla importante memoria del signor Thouveuel , che 
trattava estesamente di quest’ oggetto. 

11 nitrato di potassa esiste naturalmente qualche volta 
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in masse bianche ed in cristalli nella superficie della terra 
in varii luoghi delle Indie , nell’ America meridionale e 
nelle contrade meridionali dell’ Affrica , dalle quali si ot- 
teneva prima tutto il nitro che si mandava in commercio. 
Si è trovato pure in molti succhi vegetabili , come in quel- 
li della parietaria , della mercuriale , della boragine della 
nicoziana , della fumaria , della buglossa , della cicuta ec. 

Per avere in grande questo nitrato si pratica il processo 
che chiamasi nitrificazione , il quale varia secondo i di- 
versi luoghi di Europa. Le fabbriche erette a tal uopo , 
che portano il nome di nitriere artificiali, hanno per ogget- 
to di formare differenti nitrati , come quelli di calce e di 
magnesia , mescolando le materie azotate animali o ve- 
getabili con queste terre. Allora nella putrefazione di queste 
sostanze sviluppasi l’azoto, il quale unito all’ossigeno del- 
1’ aria od a quello delle stesse sostanze , dà luogo alla for- 
mazione dell’ acido nitrico , che si combina alla calce ed 
alla magnesia e vi, forma de’ nitrati con queste basi. 

I materiali più proprii alla nitrificazione sono , le pie- 
tre calcari come le più porose , le terre de’ prati , i fram- 
menti ed i rottami delle vecchie mura , i quali i oi s’ impre- 
gnano di sostanze animali , come sarebbero i residui de’ ma- 
celli , le acque delle concerie e de’ pesci morti , le urinp , 
il sangue, la calce de’ conciato] di cuoj ; lo slabio de’ cavalli, 
delle pecore , delle capre , delle colombaje , le acque 
stagnanti ec. , ed in generale tutti que’ liquidi e solidi in 
parte putrefatti che contengono sostanze animali. Queste so- 
stanze allora mescolate si dispongono a strati e se ne for- 
mano de' mucchi che hanno poca coesione , o anche dei 
muri laterali , che poi si coprono da un tetto di paglia a 
due pendenze per difenderli dalle piogge , e si lasciano così 
per tre a quattro mesi , inalbandoli da tempo in tempo 
con acque che contengono le sostanze animali indicate , 
facendovi pure, s’c possibile, pernottare in quel luogo 
gli animali , come capro , pecore , ec. Allorché i muc- 
chi e le mura de’ materiali nitrosi non hanno che una de- 
bole coesione , c contengono moltissime piccole cavità , 1’ a- 
ria è rinnovata spessissimo , e cedendo il suo ossigeno al- 
1’ azoto nascente delle sostanze animali in putrefazione , si 
dà luogo alla formazione dell’ acido nitrico , che produce 
poi i nitrati terrosi indicati. In alcune nitriere aggiungono 
a’ materiali suddetti anche le sostanze vegetali azotate , ov- 
vero le ceneri de’ vegetabili stessi , onde avere oltre i ni- 
trati di calce e di magnesia anche quello di potassa. Co- 



Digitized by Google 




56 de’ sali. 

mnnque facciaci , è necessario lisciviar queste sostanze al- 
lorché sono già nitrificate , e quindi scomporre le soluzio- 
ni colla potassa. I nitrati a base di calce e di magnesia 
cono scomposti per doppia affinità e i diloro ossidi si preci- 
pitano allo stato di carbonati , restando nel liquido il nitra- 
to di potassa. 

Le sostanze cosi nitrificate non contengono solo i due 
nitrati descritti , ma pure gl* idro-clorati di calce , di ma- 
gnesia , di potassa , e 1’ idro-clorato di soda ( sai mari- 
no )j i due primi de’ quali sono egualmente scomposti dalla 
potassa, restando nel liquido il solo nitrato di potassa, unito 
agli idro-clorati di potassa e di soda, 

11 liscivio si fa in un numero più o meno grande di botti 
che hanno un foro nel loro fondo , a cui è adattato un 
robinetto di legno , disponendoli in tre file , e mettendovi i 
materiali nitrificati in modo da far prima uno strato di paglia , 
quindi un altro di questi materiali ridotti in polvere gros- 
solana, alternandoli così finche siano quasi pieni. Ciò fatto, 
ci mette l’acqua nella prima fila di vasi, e si lascia agire 

Ì ier alcune ore j si apre quindi il robinetto e si raccoglie il 
iquido divenuto quasi saturo dc’princìpii salini , mettendolo 
da banda sotto il nome di acqua di coltura. Si aggiunge 
nelle stesse bolli nuova acqua, e si ripete l’operazione fin- 
ché divenga pochissimo sapida , o che segni zero all’ areo- 
metro o pesa-sali di BcaumC. Queste acque raccolte si passano 
nc’vasi della seconda fila , e quindi in quelli della terza , 
come si è fatto per la prima. Con questo mezzo le so- 
luzioni diverranno sempre più sature di nitrati , e si avrà 
maggior quantità di acqua di cottura, la quale deve se- 
gnare almeno a5 gr. all’areometro indicato , o deve tener 
sospeso un ovo che vi si tuffa, ed allora si svapora nelle 
grandi caldaje di rame. 

In alcune nitriere mettono nelle botti uno strato di so- 
stanze nitrificaie, ed un altro strato di ceneri , facendo cosi 
finché siano quasi ripiene , eseguendo dòpo allo stesso modo 
la loro lisciviazione. In altre nitriere poi si adopera in- 
vece della potassa il suo solfato, che prendono da’ residui 
delle fabbriche di olio di viliiolo, o de’ vegetali e zolfo 
bruciati insieme , e con questo scompongono anche i nitrati 
terrosi per doppia affinità , formandosi il solfato di calce 
che si precipita ; ed infine vengono sovente anche scomposti- 
questi liscivii nitrosi colla soluzione di sotto-carbonato di po- 
tassa, che precipita , soprattutto allorché i due liquidi sono 
caldi , la calce e la magnesia allo stalo di sotto-carbonati. Il 
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liquido allora' svaporato’ finché segna 45 gradi al pesa-sali 
di Beaumé, è portato ne’ Vasi' di rame, e somministra col raf- 
freddamento il nitro impuro , Che chiamasi nitro grezzo o 
dì prima, cotta , e che contiene i cloruri di sodio , di potassio, 
e gl’idroclorati di calce e di magnesia. Si scioglie nell’acqua il 
nitro ottenuto e si mescola con colla forte o con sangue ali bue 
onde scolorarlo. Allorché il liquido è entrato in ebollizione , 
si toglie la schiuma che formasi, con il cloruro di sodio già 
cristallizzato nella superficie , e quindi si passa nei vasi 
di rame per farlo cristallizzare. Ma questa seconda opera- 
zione nè anche somministra il nitro puro; esso però lo è 
più del precedente, e dicesi di seconda cotta , e per otte- 
nerlo più depurato si deve ripetere la soluzione e cristal- 
lizzazione anche per una terza volta. Allora chiamasi nitro 
raffinato , o di terza cotta , ed è buono per gli usi a cui è 
destinato in commercio , ma per averlo anche più privo dei 
cloruri terrosi indicali, si ripete la soluzione e cristallizza- 
zione anche per la quarta e quinta volta. 

li* alcune tabbriche però il raffinaggio del nitro si fa trat- 
tando coll’ acqua fredda il nitro grezzo prima di scioglierlo, 
per separarne gl’ idro-clorati di calce e di magnesia , perchè 
molto più solubili , ed in altre, mettono in una caldaja un 
miscuglio di 3o parti di nitro grezzo c 60 parti di acqua , 
riscaldando a poco a poco il liquido fino all’ ebbollizione. 
Con questo mezzo si precipita una gran quantità di cloruro 
di potassio mescolato al sai marino ; si prosegue a ri- 
scaldare aggiugnendovi da tempo in tempo più acqua af- 
finchè il nitrato di potassa si mantenga in soluzione. Al- 
lorché il liquido cessa di deporre sostanza salina , si toglie 
il fuoco > e si passa ancora caldo in altri vasi di rame, ap- 
pena che comincia a divenir limpido. 

Ripetendo le soluzioni e cristallizzazioni, il nitrato di po- 
tassa può aversi sempre più puro ; ma il mezzo per averlo in 
uno stato di purità sufficiente ed in breve tempo , consiste nel 
lavarlo con una soluzione satura di nitro raffinato, che scio- 
glie solo i sali terrosi ritenendo appena il 2 per 100 di nitro. 
Allora lavaudo questo nitro con poca quantità di acqua 
fredda, polran togliersi le ultime porzioni di materie straniere 
che conteneva , e conoscersi similmente con ciò la quan- 
tità effettiva di nitrato di potassa nel nitro di fabbrica , il 
quale allorché è grezzo contiene ordinariamente sino a’ 0,25 
a 0,26 delle suddette materie eterogenee. ( V. §. 118 ). 

Adoperando direttamente potassa ed acido nitrico puris- 
simi, il mirato che ne risulta sarà egualmente puro. Ma t 
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chimici non preparano mai questo nitrato adoperando l’acido 
e 1’ alcali , essendo buono quello di commercio depurato 
con i processi che abbiamo esposti, per gli usi a cui è 
destinato. 

Proprietà. 

lOll. 11 nitrato di potassa è bianco , cristallizza in lunghi 
prismi a sei lati , e terminati da piramidi esaedre , allor- 
ché la sua soluzione viene svaporata lentamente , ma so- 
vente si ottiene nelle fabbriche in masse irregolari , ed al- 
lora vien preferito perchè contiene minor quantità di acqua 
interposta , poiché bene prosciugato , non contiene acqua di 
cristallizzazione. Secondo il sig. llaiiy , la forma primitiva 
de’ suoi cristalli è un ottaedro rettangolare , composto da 
due piramidi a quattro facce , applicate base a base. QuaL 
che volta cristallizza anche in tavole, li suo peso specifico, 
è secondo il dottor Watson, i,g33; ha sapore fresco , ma 
piccante e lascia una debole sensazione di amarezza. Se- 
condo le sperienze di Gav-Lussac , toc parti di acqua a 
zero ne sciolgono i3,3a; la stessa quantità di questo liquido 
a+5o ,85 parti, e 346,1 5 a-f-loo dello stesso term. centigrado. 
L’ alcool concentratissimo non iscioglic una quantità sensibile 
di nitrato di potassa (Kirwan) , ma quello di un peso spe- 
cifico di 0,878 , ne scioglie un centesimo del suo peso. 

10X2. Questo sale allorché è puro non si altera all’aria', 
si fonde , a 35o gradi centigradi e si rappiglia col raffred- 
damento in una massa semi-trasparente-, che si conosce nelle 
farmacie col nome di cristallo minerale. Esposto poi ad un 
calore più forte si scompone, sviluppasi 1’ ossigeno , e cam- 
biasi in sotto-nitrato , o secondo il signor Berzelius in nitrato, 
che tiene una combinazione di deutossido di azoto e potassa 
non cristallizzabile. Un calore maggiore poi, e più prolungato, 
può scomporlo compiutamente, sviluppandone maggior quan- 
tità di ossigeno , gas azoto , ed acido nitroso , lasciando 
le potassa per residuo. Lo sperimento può farsi in una can- 
na di porcellana o in una storta di gres , adattandovi un 
tubo ricurvo per raccogliere le sostanze gassose. Gittato su i 
carboni ardenti, si scompone e ne aumenta la combustio- 
ne. Riscaldalo al rosso è capace di ossidare tult’ i metalli, 
anche l’oro ed il platino , come hanno osservato i signori 
Bergman , Tennant , e Morveau. Percosso col fosforo per 
mezzo di un martello riscaldato, detona violentemente. 

10X3. Se allorché trovasi in fusione in un crogiuolo or- 
dinario vi si versa la polvere di carbone, vi lia infiatn- 
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inazione , la quale finisce quanto tutto il nitro è scomposto, 
ciò che si ha aggiugnendo novella quantità di carbone finché 
più non brucia; il residuo è il sotto- carbonato di potassa, 
che eia conosciuto dagli alchimisti col nome di nitro fissa- 
to. pel ca/fione t 

1014 . Se poi invece di carbone si aggiugne sopra 10 parti 
di nitro che trovasi in fusione come il precedente , 1 
parte di fiori di zolfo , vi ha pure infiammazione , e si 
forma un poco di acido solforico coll’ossigeno e collo zolfo, 
il quale resta unito alla polassa del nitrato scomposto. Se ces- 
sata P infiammazione , si versi la sostanza fluida su di un 
piano di marmo, si otterrà una massa bianca come il cri- 
stallo minerale di sopra , ma che chiamasi sul prunelle , 
nelle farmacie , al quale spesso se le dà la forma di cocce, 
immergendovi 1’ estremità di un pistello di metallo, allor- 
ché trovasi fuso , cacciandolo sollecitamente alt’ aria , affin- 
chè la massa raffreddata possa distaccarsi facilmente, pren- 
dendo così la forma di una mezza sfera schiacciata della 
spessezza di un guscio di ovo. Nella più parte delle far- 
macie però , si versa nelle forme di metallo per ottenerlo 
in piccoli cilindri come la pietra infernale, che sono più 
atti a poterli adoperare come leggiero escarotico. 

11 nitro può formare varii altri composti non meno impor- 
tanti. Un miscuglio di i parte di questo sale , due di sotto- 
carbonato di potasse ed 1 parte di fiori di zolfo , costitui- 
scono la polvere fulminante , la quale posta alla dose di 
5 o a 60 acini in un cucchiajo di metallo, ed esposto que-r 
sto sopra i carboni accesi , appena che entra in fusione, 
detona fortemente , esercitando la sua forza, da sopra in 
sotto del cucchiajo. In questa detonazione , l’idrogeno sol- 
forato che si produce, e l’oss'geuo che si sviluppano simul- 
taneamente ne sono la cagione. Infatti , un miscuglio di 
parti eguali di nitrato e ai solfuro di potassio ( fegato di 
zolfo alcalino ), formano la stessa polvere, la quale de- 
tona più prontamente. Avendo poi adoperato la stessa pro- 
porzione di potassa, ma formala con una parte e mezzo di 
carbonaio saturo, e mezza parte di potassa all'alcool, la 
detonazione fu violentissima. 

1015. La polvere di fusione , non è che l’unione di 3 
parti di nitro , 1 di zolfo , ed una di segatura di legno. 
Covrendo una moneta di rame con questa polvere , e quin- 
di mettendovi fuoco , dopo la sua combustione si troverà 
il metallo fuso. Questo sperimento si fa talvolta , come co- 
sa maravigliosa , in un guscio di noce , facendo uso però 
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dì una piccola moneta. La suddetta polvere c uno degli 
ottimi fondenti pe’ metalli. 

10r 6. 11 flusso bianco si ha facendo deflagrare in un ero • 

f iuolo rovente un miscuglio di parti eguali di nitro e di 
i-tartrato di potassa ( cremore di tartaro ). 11 flusso nero 
si prepara egualmente , ma impiegando una parte del pri- 
mo e due dell’ ultimo. Il flusso bianco è un miscuglio di 
carbonato di potassa e potassa caustica; ed il flusso nero , 
contiene il carbone molto diviso e carbonato di potassa. Essi 
vengono spesso e con successo impiegati come fondenti di 
molti metalli. 

11 miscuglio poi di zolfo , carbone e nitro danno luogo 
alla polvere di cannone o da guerra , alla polvere da cac- 
cia ed a quella per la mine. 

11 nitro serve ancora a’ chimici per ottenerne l’acido 
solforico , mescolandolo ad i/8 di zolfo , e 1’ acido nitri- 
co , allorché viene trattato coll’acido solforico. Esso è u- 
tile per produrre l’ossidazione e l’acidificazione di molti 
metalli , ed a preparare molti composti antimoniali di cui 
abbiamo fatto parola nel secondo volume di quest’opera. 
Unito allo zolfo ed al solfuro di antimonio , nelle propor- 
zioni di ìa a ifi parti di nitro , 4 di solfo e a di antimo- 
nio, forma la composizione delle fiamme del Bencala , u- 
sate per produrre una luce bianco-turchiniccia assai vivace 
ne’ teatri. Internamente viene adoperato coinè diuretico e rin- 
frescante. La sua applicazione anche più importante è quella 
che risguarda la polvere da cannone , da caccia ec. 

Polvere da Cannone. 

1017. L’origine e l’autore della scoperta della polvere 
da cannone ci è interamente ignota. Si vuole però con cer- 
tezza , che un frate di Fribourg in Briscaw , chiamato Ber- 
thold Schuvertz , o Schwartz , alchimista rinomato del XIV 
secolo , abbia per azzardo conosciuto le prime proprietà 
di questa polvere. Egli dedito ad ottenere dal nitro uno 
spirito molto attivo , probabilmente per cambiare gli al- 
tri metalli in oro , lo mescolò alia polvere di carbone ed 
allo zolfo , mettendo dopo le due sostanze in una storta che 
espose all’ azione dei fuoco. Una forte ed improvvisa esplo- 
sione, che ruppe in più pezzi 1’ apparecchio , oltre di sor- 
prenderlo , gli somministrò all’ opposto 1.’ idea di esaminare 
più attentamente quel fenomeno in vasi aperti , ciò clic ri- 
petè adoperando proporzioni diverse delle indicale sostanze. 
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Si pretende pure che lo «tesso Berthold fosse l’ inventore 
della polvere data a’ Veneziani nel i38o, istruendoli di ser- 
virsi di cannoni per la battaglia di Fossa Claudia , ove 
riportarono una grande vittoria su i Genovesi. Altri preten- 
dono elle la scoverta della polvere da cannone fosse do- 
vuta a ilogiero Bacon , Inglese , che morì nel 2292; e l’uso 
d’ impiegarla per le armi da fuoco a Berthold, di cui ab- 
biamo parlato , ma che la sua composizione era conosciuta 
da lunghissimo tempo da’ Cinesi (1). 

La preparazione della polvere da cannone consiste nel 
far prima la scelta delle sostanze che la compongono, poiché 
dessa sarà altrettanto migliore , che queste sostanze sono 
più pure. Cosi il nitrato di potassa deve essere depurato ed 
asciutto, lo zolfo distillato o sublimato , ed il carbone re- 
centemente fatto , che brucia quasi senza residuo , e clic 
sia secco , sonoro, leggiero e' molto facile a polverarsi. 11 car- 
bone che si adopera in Francia è ottenuto dall’ ontano , o 
alno nero ( Betula Alnus ; Ramnus Frangula , Limi. ) 
Presso di noi s’ impiega con vantaggio quello che si ha dal 
pioppo, dal castagno, dal tiglio ec. ma in generale può 
adoperarsi il carbone che si ricava da ogni specie di legno 
tenero e molto leggiero , purché però sia bruciato in vasi 
chiusi , o privo di cenere. La preparazione meccanica della 
polvere da cannone, da caccia , e da mine, è presso a 
poco la stessa , ma le proporzioni degl’ incredienti variano 
nel modo seguente. 

Polvere da cannone da caccia per le mine 

Nitrato di potassa.. 75, o.... 78 65 

Carbone 12, 5 .... 12 i5 

Zolfo 12, 5 .... 12 20 

Allorché saranno scelte le sostanze indicate , ridotte in 

polvere separatamente e poi mescolate , si passa alla prepa- 
razione della polvere. Questa operazione si fa in grossi mor- 



( 1 ) Lemery , Court de Chimie , dixième èdition de ijo3 Paris. 
Si pretende pure che si fosse fatto uso di cannoni nella famosa bat- 
taglia di Crecy , nel 1 347 1 ma gli Alemanni dovettero aver delle si- 
nuli conoscenze anche in epoca anteriore, poiché vi esiste ancora in 
Amberg un cannone , in cui l’ iscrizione porta la data del i3o3. Si 
può anche riscontrare su tal proposito il primo volume del saggio di 
chimica del sig. Watson , o le Traile de lari de fabriquer la pou- 
dre à canon , par Bottée et Riffaut ; Exposé historùjue , p. iij et iv. 
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tali di legno , umettando con acqua il miscuglio a misura 
che col batterlo continuamente si prosciuga , poiché al 
contrario si potrebbe dar luogo alla sua detonazione , co- 
me sovente è avvenuto , e con danni notabili. Proseguen- 
do così almeno per lo spazio di 12 a i5 ore , si raccoglie 
la pasta che trovasi nel morlajo , e si passa al granatojo 
per averla in granelli più o meno grandi. 

Ecco la serie degli apparecchi e delle principali opera- 
zioni che occorrono per la preparazione della polvere. 

I mortai son fatti con tronchi di quercia , ed i pistelli 
hanno nella base una specie di boccia piriforme di bronzo. 
Nelle fabbriche in grande, essi son mossi da una ruota , il 
cui movimento gli è trasmesso da correnti di acqua. L’ope- 
razione si comincia col metter prima il carbone ne’ mor- 
ta]' , ed operando sopra 10 chilogrammi di composizione , 
questo si umetta con un chilogramma di acqua la più. pura 
che può aversi , e dopo averlo battuto per 20 a 3o minuti 
vi si unisce il nitro ed il solfo , rimovendo il mescuglio 
con le mani , ed umettandola con altro mezzo chilogram. 
di acqua ; rimescendola il più esattamente e proseguendo a 
batterla per altra mezz’ora. Si toglie allora la massa dal 
mortajo , distaccando quella che aderisce nel suo fondo e 
sotto il pistone , e bene rimescolata si batte come prima , 
rimovendola , c distaccandola allo stesso modo dopo cia- 
scun ora di battiture , ed avendo cura di umettarla leg- 

f iermente , soprattutto quando si prepara nella state. Così 
attuta per 12 a 14 ore, presenta una massa abbastanza o- 
mogenea c dello stesso colore , la quale seccata sino che 
mostra la sola umidità della terra appena scavata , ciò che 
ha luogo ordinariamente dopo 24 ore di esposizione all’a- 
ria , si passa ne’ crivelli adattati , affinchè possa dividersi 
in grani , e passando questi successivamente in crivelli i cui 
fori sono più piccoli , si otterranno della grandezza che si 
desiderano. 

Preparata così la polvere , si secca mettendola sopra una 
tela che si dispone in modo da farvi passare liberamente una 
corrente di aria riscaldata da 5o a (io ccntig. , la quale si 
fa partire da una stufa ove è stata introdotta e compres- 
sa mercè un doppio mantice , ed in cui ha acquistata la 
temperatura indicata ; e ciò affinchè tutta la polvere ven- 
ga attraversata da un vento caldo che ne produce equabil- 
mente la separaz one dell’umido. Dopo seccata, si passa un’ul- 
tra volta pe’stacci onde separarne un poco di polvelino, e si 
1 sciano i grani, se si vogliono, esponendola prima al sole > 
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e poi si mette in barili che si fanno dppo soggiacere ad un 
movimento di rotazione più o meno prolungato. Così pre- 
parata la polvere è messa ne’ barili ; ma perchè , soprat- 
tutto per la proprietà igrometrica del carbone , essa si umet- 
ta più o meno fortemente , si è spesso costretto ricorrere 
al prosciugamento ogni qualvolta deve usarsi. Posta però 
in camere foderale da lamine sottili di piombo, ed in cui 
1* aria che vi deve entrare si fa prima passare su la calce 
viva , mettendo anche altra calce in tanti vasi di larga su- 

S erficie nella camera istessa , avendo solo la precauzione 
i non far cadere acqua su la calce , può conservarsi per 
anni senza alterarsi (t). 

Preparata in tal modo la polvere, c prosciugata con o- 
gni precauzione ha le proprietà seguenti : Il suo colore è 
nero; è in granelli più o meno grandi, che qualche vol- 
ta hanno una superficie molto liscia , come soprattut- 
to la polvere da caccia; il suo sapore partecipa di quello 
del nitro; esposta ad un calor rosso s’ infiamma e detona 
allorché trovasi racchiusa , come avviene nelle armi da fuo- 
co. Ma la sua combustione può avvenire anche in un gas 
inetto a mantenerla , come nel gas acido carbonico , ed ha 
luogo egualmente nel vóto. Quest’accensione delia polvere 
può avvenire anche col mezzo di una forte scarica elettrica , 
producendo sempre gli stessi effetti , e lo sviluppamento si- 
'multaneo e rapido di molte sostanze gassose sono la cagio- 
ne degli effetti che produce nel portar i projettili ad una 
distanza più o meno grande , poiché questa passando dal- 
lo stato solido a quello di fluidi elastici , il suo volume 
è grandemente aumentato , è l’espansione di questi gas met- 
tendo in vibrazione le molecole dell’ aria sono la cagione 
della detonazione e degli effetti che produce. Da ciò ne se- 
gue, che la forza, o la portata di una polvere, sarà altrettanto 
più energica quanto maggior dose di essa può più istanta- 



(i) Varie altre manipolazioni sogliono usarsi nella preparazione della 
polvere. Noi ne abbiamo per brevità esposte le piu importanti , ma 
volendo averne delle notizie più estese , può riscontrarsi il Corsa di 
Chimica dei signor Colin del 1827, e sopra tutto il trattato su l’arte 
di fabbricare la polvere da cannone de’ signori ISottée e Riffaut , e 
le memorie del signor Proust inserite nel Joum. de Physique t. LXXl , 
c LX.Ji.lL» 

lu queste memorie l’ autore dà la preferenza al carbone ottenuto 
bruciando il residuo legnoso del canape , c fa conoscere che due ore 
di battiture sono sufficienti perche il miscuglio sia perfetto. 
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ncamente infiammarsi , e per conseguenza produrre nel mi- 
nor tempo possibile maggior quantità di fluidi clatliei ; per lo 
die è duopo di una esattissima unione delle sostanze che 
la compongono , clic il nitro sia puro e privo di sali de- 
liquescenti che sono anche cagione dell’ umido che poi mani- 
festa , il carbone molto leggiero , e che lasci dopo la com- 
bustione la minor quantità possibile di cenere, lo zolfo 
sublimato , e quel che importa anche moltissimo, che sia 
bene prosciugata. 

La grana più o meno fina che presenta una polvere non 
è indifferente negli effetti che deve produrre. Così che se si 
prendano pesi uguali della stessa polvere , ma che una sia 
in grani , e 1’ altra impastata con acqua e prosciugata , si 
. vedrà la prima bruciare istantaneamente e la seconda più 
lentamente. Perciò importa molto che la polvere sia fatta 
in grani più o meno grandi proporzionatamente all’ arma , 
o all’ oggetto a cui deve servire , affinchè in una massa più 
o meno grande gl’ intestizii, che detti grani lasciano fra lo- 
ro, e che sono occupati dall’aria, possa contribuire alla sua 

S iù sollecita ed istantanea accensione. Cosi la finezza de’grani 
i una polvere è della più grande importanza ne’ suoi effetti 
dinamici , di maniera che la polvere delle mine che avesse 
una convenevole granellazione, potrebbe anche avere una por- 
tata soddisfacente. Nelle piccole armi una polvere a grana 
finissima non sarebbe vantaggiosa , ed un cannone , non es- 
sendo altra cosa che un grosso fucile , la polvere deve a- 
vere anche una grana ad esso proporzionata. Ma ne’ mortai 
le polveri a grani fini ancorché le più buone , avrebbero 
pochissimo vantaggio su le polveri ordinarie a grana più 
grande , avendo in queste il calore più tempo a penetrarle, 
e più sollecitamente prima che il proiettile esca dal suo sito. 
Perciò la stessa quantità di una medesima polvere, produce un 
effetto dinamico supcriore nelle armi a palle forzate o nelle 
carabine che nelle armi ordinarie ; effetto che può esser pro- 
dotto in due modi , o per la disposizione del foco , o per 
una sufficiente resistenza. Dopo ciò una carica ancorché 
fatta con la polvere della più grande portata , diminuirà 
molto nella forza primitiva per le ragioni già esposte , e 
per conseguenza nel saggiarsi due o più qualità di pol- 
vere simultaneamente , fa duopo che i loro grani siano 
eguali , potendo questa circostanza influire moltissimo nella 
loro più o meno grande portata. ( V. §. 1119 ). 

Le sostanze che si producono nella combustione della pol- 
vere sono di due sorte, cioè solide e gassose. Le prime or- 
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dinariamente si compongono di solfato di potassa , solfuro 
di potassio , con più o meno carbone ; i fluidi elastici 
poi , allorché la polvere s’ infiamma istantaneamente , so- 
no : il gas acido carbonico , gas azoto , gas ossido di car- 
bonio , idrogeno solforato e carbonato , e vapore di acqua. 
I due primi gas sono in quantità maggiore II sig. Proust 
però ha osservato , che se invece di bruciar la polvere 
celeremcnte , si facesse liquefare bruciandola poco per vol- 
ta , si otterrebbe inoltre l’acido nitroso ed il nitrato di potassa 
unito al cianuro di potassio, risuitamenti facili a spiegarsi, 
esaminando ciò che abbiamo esposto su le proprietà generali 
de’ nitrati, e su 1’ azione dello zolfo e del carbone su que- 
sti sali. Il cianogeno *vien prodotto dall’ idrogeno contenuto 
nel carbone, e dall’azoto dell’acido del nitro che si scompone. 
( Vedi per più precisione le memorie del sig. Proust nel 
Joum. de Physique t LXXI e LXXII ; e quelle dei 
signori' Colin c Taillesert , jirui. de C/tim. et de Physi- 
que t. XII p. 38y ). 

Si è cercato anche di far la polvere da cannone col mi- 
scuglio di nitrato di potassa e di carbone solamente. La pol- 
vere produceva degli effetti alquanto soddisfacenti , ma ni- 
un buon esito si ottenne allorché si preparò col nitrato di 
potassa e zollò , senza carbone. Il sig Proust il quale , ha 
esaminato attentamente queste varietà di effetti nella pol- 
vere da cannone, ha potuto stabilire che, la combustione una. 
volta operata su la polvere preparata senza zolfo , può es- 
' ser molto accelerala da quest’ultimo, ed all’ opposto , al- 
lorché esso predomina nella polvere da cannone , ritarda 
molto - gli effetti della detonazione , ciò che non produr- 
rebbe un leggiero eccesso di carbone. 

inalisi della polvere. 

1018. Essendo i componenti della polvere uno cioè il carbo- 
ne affatto insolubile , e gli altri due cioè il nitro solubile nel- 
1’ acqua ed il solfo solubile solo nella soluzione di potassa, 
può per mezzo di questi due soli liquidi facilmente analiz- 
zarsi nel modo seguente : si pesa una quantità data di pol- 
vere prosciugata a •+- 8o° ai Reaum , si tratta con ac- 
qua pura sino che non vi sciolga più nitrato di potas- 
sa , ed il residuo insolubile raccolto accuratamente sopra 
un filtro , si secca alla stessa temperatura e si pesa. Dedu- 
cendo allora quest’ ultimo peso da quello della polvere a- 
doperata , il residuo darà la quantità di nitrato di- potassa 

Ch on. Tom. Ili 5 
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il naale potrà anche raccogliersi nella sua totalità svaporan- 
do la soluzione a secchezza. Ciò fatto , si tratta il residuo 
che contiene il carbone ed il solfo con circa l eguale peso 
di potassa pura, a cui si aggiunge un poco di acqua , c si 
riscalda il mescuglio , che si allunga dopo con più acqua, 
proseguendo l’azione del fuoco sino che s. giudica essersi 
Fciolto tutto lo zolfo; si filtra, si lava ,1 carbone sopra 
un filtro pesato precedentemente , e seccato alla stessa 
temperatura" di -+ 80 , si pesa di nuovo per conoscere cou- 
tetnporaneamente dalla quantità effettiva del carbone anche 
quella dello zolfo. Così supponendo che si fosse operato so- 
la 100 parti di polvere , c che dopo l' a«one dell ac- 
IZ il residuo fosse pesato solo 2Ò parti, le 7 b che man- 
cano appartengono al nitro ; e se dopo 1 azione della po- 
tassa su le 26 parti di residuo, il carbone isolato ne pesa 
solamente, allora le altre 12 che mancano daranno il pe- 
so del solfo che si è sciolto nella potassa. Volendo poi co- 
noscere anche la quantità di zolfo , basta far passare un 
eccesso di cloro attraverso la soluzione di potassa in cui è 
contenuto , perchè- tutto lo zolfo sarà cambiato in acido sol- 
forico e l’idrogeno solforalo verrà aneli esso mutato in a- 
cTdo idroclorico ed acido solforico, i qual, rimarranno com- 
binati alla potassa. Saturato dopo , se vi fosse 1 eccesso d, 
alcali con acido idroclonco puro , si tratta ri liquido con 
tanta soluzione d’ idroclorato di barite sino che più non for- 
masi precipitato, il quale poi raccolto accuratamente, lavato, 
“ seccato Fi pesa. Cercando allora la composizione del sol- 
fato di barite , si troverà quella dell acido-solforico , e _ dal 
peso di quest’ultimo si conoscerà facilmente la quantità di 
Folfo, deducendone quella dell’ossigeno che entra nella 

“JirSSIè'abbiam detto, che il nitro obe si adopera per 
la polvere contiene gl' idroclorati di calce e di magnesia , al- 
lora volendo conoscere esattamente la proporzione reale del 
nitro , fa duopo operar come qui appresso. 

Si comincia dal pesare prima una quantità di polvere 
che si vuol sottoporre al saggio , e si secca a + 60 di Reaum., 
pesandola dopo un altra volta per conoscere la quan- 
tità di umido. Sul peso del residuo si opera come abbiamo 
precedentemente esposto. Mail liquido ottenuto nei la prima 
Fperuzio.ie , perchè contiene ri nitro, e gl idro-clorati di cal- 
C F e di magnesia , onde conoscerne la quantità efiethva , 
si svapora a secchezza , si prosciuga la massa a ri- »o R. , 
e pesata , si tratta con una soluzione saturala di nitro pu- 
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rissimo , falla a + i 5 R. operando alla stessa temperatura. 
La polvere che non si scioglie è il nitro puro , di cui si 
determina facilmente il peso, prosciugandola prima alla stes- 
sa temperatura di 80 di R. , aggiugnendovi però 2 per 100, 
clic è la quantità di nitro che vien tenuto in soluzione dal 
liquido adoperato per separar gl’ idroclorati indicati (1). 

Alterazioni cui la polvere può andar soggetta. 

1019. Quando una polvere è stata più o meno alterata 
sia per 1 ’ umido , che per altre sostanze con cui ha po- 
tuto essere in contato , può facilmente riprendere lo sta- 
to primitivo nel modo seguente : Se è umida , e contiene 7 
ad 8 per 100 di acqua , si dissecca, ma se la quantità di 
acqua si eleva di 14 , a i 5 per 100 (2), allora fa duopo 
metterla di nuovo nel mortajo , e sottoporla a quelle stesse 
operazioni precedentemente descritte per la sua confezione. Se 
poi la polvere fosse stata immersa nell’acqua, o mescolata 
ad altre materie , sia terrose o carbonose , fa duopo ana- 
lizzarla per determinarne le proporzioni , e veder se convie- 
ne ritirarne solo il nitro mediante l’azione dell’acqua, e lo 
zolfo mercè la subblimazionc del residuo. 



(1) Sopra 4 cttogram. di nitro da saggiarsi , si adopera , per la 
prima lozione , mezzo litro di acqua saturata di nitro puro , ripe- 
tendo la stessa operazione sino alla terza volta. 

(a) Questo è stalo sinora il metodo tentilo nel togliere l’umidità 
alla polvere , nta più recentemente presso di noi il Commendatore Ro- 
binson , Capitano di Vascello, ha col mezzo di una teinp. di -t- 5o 
di R., prodotta col vapore acquoso sviluppato da una macchina a va- 
pore , disseccata la polvere che conteneva anche più di i4 per 100 
di acqua. I suoi sperimenti , clic sono stati con successo ripetuti in- 
nanzi una, Commcssione di Lfiiziali superiori di artiglieria pec 
disposizione Sovrana , han dato per resultamcnto , che la polvere della 
portata media di tese 44i 2 1 c aumentala a tese 122,1 ; quella di 1 5,3 
a tese 107 , c quella di 14,3 a tese 11 1, 3. La polvere poi fabbri 1 
cala dallo stesso Robinson , adoperando 78 parti di nitro di terza 
cristallizzazione , 12 3/4 di carbone ottenuto dal sambuco di fresca 
tagliato e mondato dalla corteccia e bruciato ne’ cilindri di ferro , 
qi/4 di solfo subblimato, cd acqua distillata. Dopo due anni pre- 
parata, ’e tenuta in recipienti di rame, ha dato al morlajo-provelta la 
portata media di 1 42 tese, c dopo disseccata come le precedenti col va- 
pore a -+■ 5o di Reauin. , è aumentata di una sola tesa e tre piedi ; 
ciù che prova, che durante questo tempo si lungo, pochissimo umido 
aveva assorbito. La polvere cosi preparata era a grana grossolana è 
di una nigggiore gravila specifica delle altre sopra descritte. 
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Valutazione della forza dinamica della polvere da cannone. 

1020. Dal che si conosce che il peso del proiettile e la ce- 
lerità iniziale determinano la porzione di forza utilizzata , ne 
segue che il modo di determinar la forza dinamica della pol- 
vere , debba consistere nel prendere per unità di forza quella 
che bisognerebbe per innalzare un peso di un chiologram- 
ma all’altezza di un metro , cercando cosi prima di trovare 
il numero di chilogrammi che potrebbe innalzare un chi- 
iogramma di polvere ali’ altezza di un metro , e dopo 1’ u- 
nità di tempo. 

, Onde conoscer la celerità iniziale di una data polvere , 
impiegasi una specie di tamburro, le cui basi son chiuse da 
fogli di carta , disponendolo però in modo che possa gira- 
re intorno un asse. Ciò fatto, basta metter l’asse della canna 
di un moschetto parallelamente a quello del tamburro , per- 
chè dopo la scarica, il projettile traversando le due basi, dalla 
distanza angolare de’ punti di entrata e di uscita si cono- 
scerà il tempo impiegato per andare da una base all’ altra, 
e per conseguenza la sua celerità. Così se il tamburro mette 
un secondo ad una qualunque delle sue rotazioni , e che 
segnando il punto di entrata del projettile su 1’ altra fac- 
cia del tamburro si trova un quarto di cerchio di distan • 
za tra questa projezione di entrata e di uscita , ciò prova 
che si sarà passato un quarto di secondo tra questi due 
effetti ; ma poiché in quest’ intervallo il mobile ha percorso 
la distanza conosciuta che separa le due basi del tambur- 
ro : la sua celerità iniziale e dunque quattro volte questa 
distanza , nell’ ipotesi ove noi siamo. Così per esempio , fa- 
cendo lo sperimento con un fucile d’infanteria , o con un 
moschettone di cavalleria, si avranno i seguenti risultamenli: 

grammo 

Peso della palla 24,7 

Peso della polvere 12,35 

metri 

Celerità media per secondo 390,47 

Altezza corrispondente (e = — ). 7772,18 

Forza dinamica di 12 gr. 35 di polvere, 191,97368 (1). 

Forza di un chilogr. di polvere... i 5544,36 (2). 

(1) Prodotto del primo e del quarto numero , diviso per mille. 

(a) In questo esempio la celerilà media è stata determinata nel modo 
seguente. Nel movimento uniformemente variato , l'espressione della 
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10Sl.il modo descritto onde misurar la celerità iniziale 
della palla , che par dovuto al colonnello di artiglieria fran- 
cese , signor Grober , se non esattissimo , è il meno equi- 
voco di quanti ne sono stati sinora proposti. In fatti , 
la cosi dette provette a polvere essendo o ad ingranaggio , 
o a molla , l'urto che ricevono in ogni saggio, le alteia 
in modo che i resultamenti non possono considerarsi esat- 
tamente paragonabili fra loro. Lo stesso morta jo-provetta di 
ordinanza , che serve a conoscer la portati delle polveri 
adoperale dal governo francese , e adottalo anche presso di 
noi , non va esente da inesattezza ne’ resultamenti. Cosi 
spesso vi ha più differenza fra le portate della stessa pol- 
vere , che fra quelle di due polveri differenti. Ma se an- 

- — ■ 

celerità e V = g t , quella dello spazio percorso i/a g t> , donde 
• Va 

si conosce che l/a g t* =_ . Quando t=: 1 , l’espressione 1/3 g t» , 
a g 

diviene 1/3 g, e quest* Hitima quantità dà il valore dello spazio per- 
corso nella prima unità di tempo. Cosi , sotto la latitudine di Pari- 
gi , un corpo nel primaseconao della sua caduta , cade di 4, 111 9044, 
per questo caso particolare si ha dunque 1/3 g “ 4 i m 9°44 > e i 1cr con- 
seguenza g " g'“ 8088. Da un altra parte la celerità del proiettile lan- 
ciato dalla polvere è, nel seguente sperimento di 391- ,147 per se- 
condo , cosi V» è qui eguale al quadralo di questo numero. Or il 
quadrato di 3 op m , 47 deve esser diviso per 3g , ossia pel doppio di 
9™, 8088 per dare e, altezza della quale farebbe duopo clic il corpo 
cadesse per avere una celerità uguale a quella che le verrebbe im- 
pressa dalla polvere: questa operazione da il numero 777311,18. Ma 
come vi occorrerebbe una forza esattamente uguale a quella che P a- 
vrebbe fatto cadere di questa quantità per elevarlo alla stessa altez- 
za , in un tempo che sarebbe precisamente eguale a quello duran- 
te il .quale sarebbe caduto , ne siegue clic la forza de’ 12 grani e 35 
di polvere che 1’ hanno lanciato , quella che in una caduta liberale 
imprimerebbe una stessa celerità, c quella infine che 1’ eleverebbe a 
77731, 18, sono uguali uno aduno. Cosi basta determinar 1 ’ uno per- 
che lo siano gli altri due. 

Essendo poi l’unità di forza quella che sarebbe impiegata per ele- 
vare il peso di un chilogrammi all’ altezza di un metro , cerchia- 
mo quanti chilogrammi sarebbero elevati a quest’altezza da 13 gr. 
36 di polvere ; c primieramente osserviamo, che la forza che porte- 
rebbe la palla del peso di 4 2 i6'- 7 077731,18 di altezza, eleverebbe- 
ro un chilogramma a soli 1911,97308 , ciò che c la stessa cosa , 
che verrebbe elevato ad un altezza di 193 volte meno una massa pe- 
sante 193 volte dippiù , ovvero eleverebbe esattamente ad un metro 
191, chi). 97368 ; è dunque là l'espressione della forza dinamica dei 
13 gr. , 35 di polvere che formano l'oggetto della pruova' ; ma se tut- 
to l’ effetto de’ 13 gr. 35 della polvere in quislione, si riduce ad ele- 
vare ad un metro igic* 1 * 1 - , 97368 , mille granirne della stessa polvere, 
cioè un chilogramma , clsvcrcbbcro della stessa quantità I 5644 ' 1 " 1 ' » 36 . 
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die questo strumento potesse somministrare resultamenti fa- 
vorevoli , esso pevò non può misurar 1’ influenza della 
diversa grana e della differente coesione della polvere , che 
sono della maggiore importanza in simili saggi. Poiché se- 
condo rapportasi da’ signori Boltèe , e Iliflaut, a dati uguali, 
essendo la forza della polvere , sino ad un certo punto, nella 
ragione inversa della densità , ne seguirebbe che al mortajo- 
provetta il polverino, e la polvere porosa, darebbero una porta- 
la maggiore della stessa polvere a grana diversa e più coerente. 

Noi daremo un idea del mortaio-provetta di ordinanza col 
qual suol misurarsi la forza della polvere. 

M 'orto j o -pròve tta. 

1022. Esso consiste nel piccolo mortajo A, ( figura 104 ) 
del peso circa di 17 miriagramme ( 17,000 granirne ), che ha 
un diametro interno di un millimetro dippiù del globo che 
deve servir da projettile , ed è posto sul piano di bronzo B, 
in modo che formi con questo uu angolo di 5 o gradi. Que- 
sto piano è stato fuso col mortajo indicato , col quale 
l’orma un pezzo solo del peso di sopra esposto, li globo C , 
del peso di ag 3 ettogrammi ( circa (io libre francesi ) , è di 
rame, e del diametro di o m ,t 8 g 5 (7 pollici), 

11 saggio della polvere si fa nel modo seguente : Si cari- 
ca il mortajo con ga gram. di polvere ( 3 once e 4 gr. ) , 
che è la quantità che ordinariamente può riempire tutta la 
cavità della camera m , su cui poi poggia il globo di rame 
C, che la chiude esattamente (1); se questa quantità della pol- 
vere non riempie interamente la suddetta camera , ciò che 
può dipender dalia grana differente , vi si sovrappone un 
disco di carta dello stesso diametro , entro cui mettesi la 
segatura di legoo per riempirne il voto , e si scarica al 
modo ordinario. 

Per questa circostanza però , perchè potrebbero aversi 
-resultamenti differenti , è duopo tener presente , che saggian- 
do comparativamente diverse polveri , la grana di esse 
debba essere uguale , ed il disco di carta con la segatura di 
legno anche della stessa spessezza in ciascun saggio. Que- 
sti sperimenti fatti nel morta) o- provetta , in cui vi è la 
camera più piccola del diametro del projettile , debbono 
variare nelle altre armi ordinarie , in cui il diametro del- 
la camera è lo stesso che quello del projettile. 

- (1) In un punto del detto globo vi c una madrevite su cui si av- 
vita il manico ad anello n onde prenderlo c portarlo più facilmente 
entro il mortajo. La piccola vite o serve a chiudere , dopo messo il 
globo , la cavità ove avvitatasi il manico n. 
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Polveivmet/v del Capitano di vascello Commendatole 
G. Robinson. 

1025 . Esso consiste nel parallelepipedo AB di ferro, dentalo 
nell’analogo , formalo dalle due facce situale al di sotto , 
figura io 5 . Il sistema CDEF , per mezzo di due fori quadrati 
perfettamente uguali alla base del detto parallelepipedo, scor- 
re lungo il medesimo da B verso A , ed il suo moto vie- 
ne diminuito per mezzo del contropeso ad esso sospeso , e 
formato dalla bomba G. La canna CH per mezzo di un in- 
cattro verso C , e di due semicerchi verso F , uniti colla 
corrispondente cerniera , vieti fissata , e fa parte del siste- 
ma CDEF ; il tutto per mezzo di due sostegni ad angolo 
AK. , BL , posti sul terzo piano ibi ; espresso nella fig. 106, 
che rappresenta 1’ intera macchina , restando così situato in 
modo che il parallelepipedo AB resulta parallelo al banco, 
il di cui piano superiore che passa per KL deve , nelle pruove, 
esser perfettamente livellato. 

Nella fig. 107 , MN rappresenta lo spaccato della canna 
colla corrispondente camera, dovendo quest’ ultima compren- 
dere esattamente il peso di acini 12 di polvere , che si versa 
nella stessa, mettendola prima nel vuoto perfettamente u- 
guale alla delta camera praticato nella bacchetta , ed espres- 
so nello spaccalo di essa da Oo. figura 108. Tale opera- 
zione si esegue sostenendo la bacchetta verticalmente col 
vuoto al di sopra per ricevere la polvere , ed in questa po- 
sizione vi si soprappone la canna , la di cui anima non de- 
ve lasciar vento alcuno colla parte cilindrica della bac- 
chetta. Ciò l’atto , capovolgendo il tutto , la polvere passerà 
tutta dalla bacchetta nella camera; ed avendola tolta, vi s’in- 
troduce il projetlile formato da un cilindro di ferro , fi > 
glint log, che ha il diametro della base uguale a quello 
della bacchetta , e 1’ altezza eguale alla lunghezza dell’ a- 
nima , terminando poi nell’estremo con un’ellissoide tronco. 

Cosi eseguita la carica , si adatta la canna svili’ indicato 
sistema CDEF , c vi si comunica 1 ’ accenzione mediante il 
fulminante soprapposto al cilindro n, che produce il suo 
effetto in seguito del colpo che riceve per mezzo di un mar- 
tello: pel rinculo prodotto dall’indicata accenzione, la mol • 
letta ni segnerà il numero dei denti percorsi dal sistema 
CDEF , e nello stesso tempo il descritto proiettile spinto 
con più o meno velocità , anderà a battere il bersaglio for- 
malo da un tavolone posto verticalmente , cd alla distanza 
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di piedi 34 ( 4 lese ) dal banco. Sul citato bersaglio vi è fis- 
sata verticalmente una striscia bianca , sopra la quale si 
osserverà die le altezze segnate dai diversi colpi del pro- 
gettile , indicheranno la portata diversa delle polveri che 
si saggiano , osservando che quelli che più si avvicinano 
alla linea orizzontale tirata dalla bocca della canna in di- 
rezione della striscia su cui poi cade il projeltile , mostre- 
ranno la maggior portata della polvere. 

La striscia bianca tracciata sul bersaglio , che rappresen- 
ta una specie di scala , indicherà con le differenti altezze , 
la più o meno grande portala della polvere mediante i se- 
gni su i quali è andato il projetlile ne’ digerenti saggi latti 
comparativamente col mortajo- provetta ed il polverometro 
del signor Robinson , i quali si accordano perfettamente 
ne’ loro resultamenti. 11 punto più alto della scala , die de- 
ve per conseguenza esser il più vicino alla linea orizzontale 
tirata dall’ asse della canna sul bersaglio , è stato preso ado- 
perando la polvere che aveva dato la portata di 146 lese 
al mortnjo-provetta avendo cosi sussecutivamente falli sul 
bersaglio gli altri segni , paragonando sempre gli effetti del 
polverometro con quelli del morta jo-provella. 

Il polverometro del signor Robinson ha il vantaggio di 
escludere l’influenza dell’ aria più o meno densa, la quale 
influisce moltissimo ne’ resultamenti, ciò che non può evitarsi 
col mortajo-provetta , potendosi fare gli sperimenti col pol- 
veromelro in una stanza (1). s 

Osservazioni su la teoria delia formazione de’ nitrati , su 
le nitriere naturali , e su la polvere da cannone. 

1024 . L' influenza delle sostanze animali nella produzione 
dei nitrati naturali , clic si è credula sempre indispensabile , 
viene ora messa in dubbio, dopo i più recenti sperimenti 
fatti in Francia , in Inghilterra ed in altri luoghi. Si pen- 
sò dapprima , che 1 ’ acido nitrico potesse provenire anche 
dalie piogge vielenti prodotte negli oragani , che ne rac- 
chiudono quantità sensibili , nella cui ipotesi , l’acido sa- 
rebbe formato nell’ aria mediante cagioni elettriche che po- 



(i) Si noti, che il prender conto del numero dei denti percorsi dal 
ripetuto sistema per e (Tello del rinculo , si riferisce sopra tutto al saggio 
della composizione per i razzi alle congrcve , avendo 1 ’ espressala mac- 
china un doppio oggetto. 
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tessero alterarne 1’ equilibrio fra i suoi componenti , che 
sono gli stessi dell’ acido nitrico. Questa supposizione però , 
che può applicarsi ne’ climi molto caldi, ove i nitrati sono 
più abbondanti nella natura , mal si accorderebbe in quel- 
li più temperati , ove questi mancano. Il sig. Longchainp 
lia osservalo , che i carbonati di calce è di magnesia molto 
divisi , e leggiermente- umettati , abbondati all’ aria-, poteva- 
no, dopo un tempo più o meno prolungato, assorbirla , scom- 
porla , e cambiarsi in nitrati , indipendenteitiente dal con- 
corso di sostanze animali. Questo fatto si accorda con le os- 
servazioni di J. Davy , il quale esaminando le nitriere na- 
turali dell’ isola di Ceylan , nelle quali manca la presenza 
di materie animali , aveva emanata la stessa opinione. Ciò 
però non proverebbe, che l’influenza delle materie anima- 
li sarebbe di poca importanza nella formazione de’ nitrati , 
poiché è ora provato , che queste contribuiscono energica- 
mente alla loro produzione; e potrebbe tutto al più de- 
dursi da queste nuove osservazioni , che i fenomeni della 
nitrificazione possono avvenire secondo le circpstanze, e mer- 
cè l’ influenza di agenti , la cui azione fra loro, e su le so- 
stanze più atte alla nitrificazione , ci è ancora poco nota , 
potendo però esservi de’ casi ne’ quali la nitrificazione può 
avvenire indipendentemente da sostanze organiche azotate. 

Quel che sembra osservarsi nella formazione de’ nitrati , 
è , che vi occorre , i°, l’ influenza di basi più atte a mutarsi 
in nitrati; 2 che queste, le quali sono la calce e la magne- 
sia, debbono essere allo stato di carbonati , e debbono offrire 
la minor coesione possibile; 3 che vi occorre una quan- 
tità di umido , che non deve eccedere quello della terra or- 
dinaria presa a qualche piede sotto la sua superficie ; 4- 
che la temperatura di i5 a a5 centig. sia la più favore- 
vole , c che una temperatura dì zero o di qualche grado , 
ne ritarda considerevolmente la produzione ; circostanze , 
che sono tutte favorevoli a sostenere le differenti ipotesi 
sinora emanate. 

Nitriere naturali. 

Le nitriere naturali sono poco frequenti, qualora voglian 
considerarsi come tali quelle in cui evvi una quantità più 
o meno grande di nitrati in masse o in depositi , perchè al- 
lora le sole nitriere di America sarebbero in questo caso. 
Ma si considerano ora generalmente per nitriere naturali quel- 
le che racchiudono accidentalmente quanto occorre alla for- 
mazione de’ nitrati indicati, senza che vi occorra il coucor- 
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so dell’industria dell’uomo. Le nitriere naturali le meglio co- 
nosciute sono : 

Nitriere del Ceylan. J. Davy che le ha esaminate, le por- 
ta al numero di 22. Son desse formate nelle caverne o grot- 
te fatte prima naturalmente e poi ingrandite. La roccia che 
ne veste le pareti , si compone di calce carbonata , di tal- 
co e di feldispato in decomposizione , che racchiude la 
potassa, lu tutte queste nitriere i nitrati di calce e di ma- 
gnesia sono sempre uniti a quello di potassa. Nella caver- 
na di Memoora , profonda 200 piedi , larga 100 , ed alta 
80 , si cava il maseriale ne’ sei mesi della stagione secca , 
c non vi si adopera , nè vi si contengono sostanze anima- 
li. La roccia nitrificata ha dato all'analisi : nitrato di po- 
tassa 2,4; di magnesia 0,7; solfato di magnesia 0,2; acqua c),4; 
carbonato di calce 26,5 ; materie terrose insolubili nell a- 
cido nitrico debole 60,8 — totale 100. 

Nella caverna di Boulatwellegodé , una delle piu grandi 
del Ceylan , J. Davy vi trovò una quantità innumerevole 
di pipistrelli , ma la loro influenza niente contribuiva alla 
niirincazione di que’ materiali , ciò che rende sempre più dif- 
ficile conoscer la cagione della nitrificazione ai que' ma- 
teriali in quelle località privileggiate della natura. 

Nitriere delle Indie , dell’ Egitto , e della Spagna. In esse 
il suolo è nitrificaio in un modo abbastanza rimarchevole, 
soprattutto perchè contiene maggior quantità di nitrato di 
potassa , che quello di Ceylan. In fatti, l’analisi del ter- 
reno nilrificato di Bengala , nel distretto di Tirhoot, fatta 
da J. Davy, ci fa canoscere , che sopra 100 parti, vi si con- 
tengono 8,3 di nitrato di potassa ; 3,7 di nitrato di cal- 
ce ; 0,8 di solfalo di calce ; 0,2 di sai marino ; 35 di carbo- 
nato di calce con tracce di magnesia ; 1 2 di acqua con trac- 
ce di materie vegetali , e 40 di materie terrose insolubili 
nell’ acqua c nell’ acido nitrico. 

Su le proporzioni e disseccamento della polvere da cannone. 

1025. La dose de’ componenti della polvere è stata modifi- 
cata più volte , ma pare che ha dovuto poi adottarsi quella 
già stabilita dagli antichi , la quale è presso a poco 6 ai ni- 
tro , ) di solfo , ed 1 di carbone. Le piccolissime differenze 
nelle proporzioni indicate poco han contribuito ad accre- 
scere la sua forza , la quale va dovuta più alla purità dei 
suoi ingredienti , ed al modo con cui sono stati uniti , che 
ad una rigorosa loro proporzione. La proporzione adope- 
rata nella polvere di Bàie , cioè 76 di nitro, io di sol- 
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fo , e 14 di carbone , si crede che somministri la migliore 
polvere da guerra, ma ciò ha luogo piu quando è recente- 
mente preparata , che quando è tenuta per certo tempo nei 
depositi di polvere , o che sia andata soggetta a’ luoghi e 
continuati trasporli. Quella preparata presso di noi dal si- 
gnor Robinson , adoperando cioè 78 parti di nitro in cri- 
stalli, detto di iena cotta, ta 3/4 di carbone ottenuto dal 
sambuco mondato e bruciato ne’ cilindri di ferro , e 9 1/4 
di solfo sublimato , ha dato al mortajo-provelta la porta- 
ta di 144 tese , cioè ag' tese dippiù della portata ordina- 
ria a cui si riceve la polvere ne’ depositi di guerra. 

Fra i mezzi esposti onde disseccare la polvere, non v ha 
dubio che le correnti di aria riscaldata almeno a-j- 5 o cen- 
tigr. facendola prima entrare in un cilindro di rame rac- 
chiuso in una stufa, come si vede nella figura no sono 
da preferirsi a quanto è stato sinora immaginato. L’aria 
vi si fa entrare pel doppio mantice B , la quale compressa 
nel cilindro di rame A, che si riscalda nella stufa CD, passa 
pel tubo di latta o dì ferro mn nell’ interno di una camera 
in cui trovasi la polvere posta a strati poco spessi su la 
tela , e quindi ne sorte col vapore acquoso della polvere 
pel tubo op ; il fumo del combustibile che serve a riscal- 
dare il cilindro esce pel camino q , c così niun nocumento 
può il fuoco apportare alla polvere. 

Oltre alla calce, siccome abbiamo esposto al §. 1017 può 
mettersi nell’ interno delle camere destinate a contenere la 
polvere } la stessa carbonella, il mudato di calce , e tutte 
le sostanze igrometriche conosciute. In quanto poi alla cal- 
ce , niuu inconveniente può avvenire , essendo conosciuto 
che 1’ assorbimento lento dell’ umido potrebbe appena in- 
nalzare di uuo o a gradi la sua temperatura ; essendo altresì 
noto, che la calce non si riscalda sino ad un certo pun- 
to , che quando vi si gitta l’ acqua sopra direttamente , c 
sopra grandi masse di calce. 

Specie li. — Nitrato di Soda. 

102 fj. Il nitro cubico degli antichi , che ottenevasi di- 
stillando un miscuglio di cloruro di sodio ( sai comune ) 
ed acido nilrico, sciogliendo la sostanza rimasta nella storta 
nell’acqua, e concentrando la soluzione, è il nitrato di 
soda dei chimici , fatto conoscere con precisione da’ Mar- 
gralf, c quindi da Lewis. Può anche ottenersi questo sale 
mescolando due soluzioni concentrate una di solfato di soda 
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ed un altro di nitrato di calce. Si forma solfato di calce inso- 
lubile e nitrato di soda che si ha filtrando e concentrando 
il liquido. Per averlo poi puro, si satura il sotto-carbo- 
nato di soda coll’ acido nitrico , e si svapora la soluzio- 
ne. Questo nitrato ha un sapore fresco, piccante ed amaro j 
cristallizza in belli prismi romboidali trasparenti , i qua- 
li secondo Longchamp sono anidri , cioè privi di acqua ; 
si scioglie in circa 3 parti di acqua a *f- i6 l> , nell’eguale 
peso di questo liquido a + 5 a° , ed in maggior quantità 
allorch’ è bollente. Il suo peso specifico è 2,0964. E com- 
posto da 100 di acido e 67,745 di base. Questo sale non 
si, trova in natura, e non ha usi. 

Specie III. — Nitrato di Barite. 

i 027 . Vauquelin ha esaminato il primo esattamente que- 
sto nitrato. Si ha trattando il carbonato di barite nativo 
coll’ acido nitrico allungato , ed operando a caldo, affin- 
chè il carbonato sia compiutamente scomposto, ed il ni- 
trato formato divenga più solubile. Siccome però il carbo- 
nato è meno frequente del solfato di barite, così si scom- 
pone quest’ultimo, o cambiandolo in carbonato col ri- 
durlo in polvere sottilissima e farlo bollire per molte ore 
in una soluzione di sotto-carbanato di potassa di commer- 
cio, agitando continuamente la polvere in fondo della so- 
luzione suddetta ; ovvero calcinando per due a tre ore in un 
fornello a vento , o anche di riverbero , ovvero animato da 
doppio mantice , il miscuglio di sei parti di solfato di barite 
ed una di polvere di carbone leggiero impastati con olio, c 
posti in un crogiuolo di gres coverto. Nel primo caso il 
solfato è scomposto per doppia affinità dal sotto-carbonato 
di potassa, e formasi carbonato di barite e solfato di po- 
tassa; nel secondo poi è cambiato in solfuro, perchè l’os- 
sigeno dell’ acido solforico forma col carbonio del carbone 
l’ acido carbonico, gas ossido di carbonio , ec. che sono vola- 
tilizzali. Volendo poi aver questo nitrato dal solfuro ottenuto» 
è necessario ridurlo prima in polvere , dopo unirlo con circa 
10 volte il suo peso di acqua, per cambiarlo in idro-sol- 
fato solfurato solubile , e quindi aggiugnervi a poco a 
poco l’acido nitrico allungato nell’eguale peso di acqua, 
finché vi resti in leggiero eccesso, evitando per quanto è 
possibile lo sviluppo dell’acido idro-solforico ( idrogeno 
solforato ) , col far questa operazione in una boccia di ve-_ 
tro , accendendo il gas che si sviluppa , o facendolo pas- 
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sare per mezzo di an tubo in una soluzione di potassa o 
di soda. Il liquido allora si riscalda a -J- 6o° di R. , si filtra 
ancora caldo, e si separa così tutto lo zolfo precipitato, ed 
il solfato di barite e carbone che non erano scomposti , come 
pure un poco d’ ipo-solfito di barite, i quali poi restano 
sul filtro. Si lava questo sedimento sul filtro stesso con ac- 
qua calda , onde separar tutto il nitrato , ed i liquidi 
riuniti si concentrano colla svaporazione per avere il ni- 
trato di barite cristallizzato. 

Questo nitrato ottenuto dal suo solfuro , spesso contiene 
l’ ossido di ferro che lo colora in gialletto , il quale può 
separarsi facilmente sciogliendolo nell’acqua , e versandovi 
un piccolo eccesso di soluzione di barite onde precipitarlo 
compiutamente. La svaporazione di questo nitrato è duopo 
farla ne’ vasi di porcellana o di vetro, e per avere de’ cri- 
stalli in ottaedri regolari , bisogna esporre la soluzione ad 
una svaporazione spontanea di più mesi , come mi c spesso 
riuscito , o pure sospendendo fili di paglia o di cotone nella 
soluzione suddetta. 

Il nitrato di barite ha sapore caldo, acre, ed austero; 
non si altera all’ aria ; cristallizza in ottaedri regolari, che 
sovente si uniscono gli uni agli altri sotto forma di stelle, 
e qualche volta in lamine brillanti , che sono semi-traspa- 
renti. Il suo peso specifico è , secondo Ilassenfratz , 2,9149. 
Si esiggono 100 parti di acqua a zero per iscioglierne 5 ai 
questo sale, e 12 parti a-|- ib° centigradi; ma quando questo 
liquido è bollente può sciogliere da un terzo ad un quarto 
del suo peso di questo nitrato , che poi lascia deporre la 
maggior parte col raffreddamento , ed in piccoli cristalli. Ri- 
scaldato su i carboni ardenti decrepita, prova una specie di 
fusione , quindi si dissecca e si scompone , sviluppando 
molto ossigeno ed animando così la combustione de’ car- 
boni. In vasi chiusi poi sviluppa molto gas ossigeno , azoto , 
e deutossido di azoto, e lascia il protossido di bario ( ba- 
rite ) per residuo. Esso è impiegato come il migliore rea- 
gente dell’ acido solforico , che lo separa dalle sue combi- 
nazioni , formandovi il solfato di barite affatto insolubile ; 
e serve ancora a preparar la barite pura, come abbiamo 
esposto [nel II. voi. al §. 547. Questo nitrato è composto 
da 100 di acido e 141 ,355 di barite. 
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Specie IV. — Nitrato di Stronfiarla. 

1028 . Il Dott. Ilope ottenne il primo questo nitrato , 
ma dopo venne esaminato da’ sigg. Klaproth e 'Pelletier. 
Si prepara come il precedente , sostituendo però il carbo- 
nato o solfato di strontiana a quello di barite. Adoperan- 
do il solfato, è duopo , prima di cambiarli) in solfuro, 
trattarlo con due o tre volte il suo peso di acido idro- 
colorico allungato onde separar tutto il carbonato di calce 
che spesso tiene in unione. 

Il nitrato di strontiana è molto più solubile di quello 
di barile, e fiorisce all’aria. Il suo sapore è aspro e pic- 
cante. Si scioglie in circa il suo peso di acqua a 4- i 5 ° , 
e nella metà del suo peso di acqua bollente. I suoi cri- 
stalli sono degli ottaedri e qualche volta de’ prismi irre- 
golari. 11 suo peso specifico è 3 , 006. E insolubile nell’al- 
cool, nondimeno però, ridotto in polvere e mescolato al- 
l’alcool rettificato di commercio, comunica alla sua fiam- 
ma un bel colore rosso di porpora. All’ azione del fuoco 
si porta come il nitrato di barite, ma gittato sui carboni 
ardenti produce una fiamma porpurea , ciò che ha luogo 
ancora quando si mette un cristallo di questo nitrato su 
la fiamma di una candela ordinaria. Esso è impiegato per 
la preparazione della strontiana , e può usarsi come rea- 
gente dell’ acido solforico, ma con minor vantaggio del ni- 
trato di barite, poiché, come conosceremo, il solfato di 
strontiana è un poco solubile nell’acqua , quando che quello 
di barite è affatto insolubile. 

Atteso che questo nitrato mescolato a materie combusti- 
bili può bruciar con fiamma rossa , è s'ato adoperato con 
successo pe’ giuochi di pirotecnica , particolarmente ne’tea- 
tri. La composizione però di una polvere atta a produrre 
questo effetto , non è generalmente descritta. 

Ne ho ottenuto una con lo zolfo, ed un altra senza zolfo, 
con le seguenti sostanze : 

Fiamma rossa senza zolfo. Nitrato di strontiana perfetta- 
mente disseccato , 240 , clorato di potassa 80 , limatura di 
sughero '40. Si mischiano esattamente. 

Fiamma rossa con lo zolfo. Nitrato di s:rontiana 100, 
limatura di sughero 12 , clorato di polars.1 8 , solfuro di 
antimonio 20. 
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Specie V. — Nitrato di Calce. 

1029 . Esiste abbondantemente nella natura , ed è sovente 
cristallizzato in piccoli aghi bianchissimi , nella superfìcie 
delle mura o delle volte delle stalle , ed in quei luoghi, 
in cui vi sono state sostanze animali in putrefazione. Tro- 
vasi pure ne’ materiali che s’ impiegano per la fabbricazio- 
ne del nitro, §. 1010 , c si produce in quantità grande 
nelle nitriere artificiali. Può nondimeno prepararsi diret- 
tamente , allorché volesse aversi puro , saturando prima 
l' acido nitrico allungato col carbonato di calce puro , e 
filtrata la soluzione si svapora sino a consistenza di sciroppo , 
per avere il sale cristallizzato. 

11 nitrato di calce è in prismi a sei facce terminati da 
lunghe piramidi , ma sovente è cristallizzato in aghi , e 
per averlo in cristalli regolari, è d’uopo scioglierlo nell’al- 
cool , ed esporre la soluzione ad una svaporazione sponta- 
nea. Esso è deliquescente all’ aria; si scioglie in circa quat- 
tro volte il suo peso di acqua alla temperatura di 16 cen- 
tigradi , e nel suo peso eguale di alcool , allorché è bol- 
lente. 11 suo sapore è acre ed amaro , il suo peso speci- 
fico è, secondo Hassenfratz, .1 , 6207. Allorché vien cal- 
cinato fino ad un certo punto , acquista le proprietà di ri- 
lucere nell’oscuro, e forma il fosforo di Beaudoin. In que- 
sto stato esercita grandissima affinità per l’ acqua , c può 
servire in molti casi a privare i gas dal vapore acquoso ; 
allora però è necessario disseccar bene questo nitrato pri- 
ma di farvi passare i gas. Unendo una soluzione concentra- 
ta di questo sale ad un altra soluzione egualmente concentrata 
di potassa., i due liquidi si rappigliano in un solido , for- 
mandosi carbonato di calce e nitrato di potassa , produ- 
cendo così il miraculum chimicum degli antichi. Gittato 
su i carboni ardenti , deflagra leggiermente e si scompone. 
Riscaldato fortemente in vasi chiusi, l’acido è scomposto, 
si sviluppa deutossido di azoto, gas ossigeno , gas azoto, e 
la calce rimane pura. Questo sale impiegasi nella formazione 
del nitrato di potassa ed è conosciuto impropriamente dal 
volgo come la stessa cosa che il nitro. Esso contiene , sopra 
100 di acido, 5 a , 684 di base. 
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Specie VI. — Nitrato di Ammoniaca, 

1030. Questo nitrato è stato esaminato la prima volta da 
Berthollet , e quindi venne più estesamente studialo da Da- 
vy. Era indicato prima coi nomi di nitrum semi-volatile , 
e di nitrum Jlamma/is.Si ottiene soturando l’acido nitrico 
allungato col sotto-carbonato di ammoniaca ( alcali vola- 
tile concreto ) , filtrando e concentrando la soluzione per 
farla cristallizzare. 

U nitrato di ammonìaca cristallizza sovente in lunghi pri- 
smi a sei facce , ma le varietà delle forme de’ suoi cristal- 
li sembran prodotte dal grado di calore a cui si fa la sva- 
porazione ; così svaporando la soluzione lentamente da’21 
a 38 cenlig. , si ottengono de’ belli prismi a sei facce ter- 
minati da piramidi esaedre. Il suo sapore è acre ,, piccante 
e dispiacevole. 11 suo peso specifico è 1,3785. E appena 
deliquescente, e solubiiisssimo nell’acqua, poiché 2 parti 
di questo liquido a 4- 80 ne sciolgono una di questo sale. 
Riscaldato a -+• 200 si fonde, perde l’acqua di crislaliiz- - 
zazione e lascia sviluppare anche un poco di ammoniaca. 
Ad un calore di 232 centig. , si scompone per gradi senza 
perder l’ acqua di cristallizzaz ; one ; se la temperatura giun- 
ge a 260 centig. si cambia tutto in protossido di azoto ed 
acqua , che si sviluppa in vapori bianchi e densi , ma ad un 
calore superiore ai 3ifi centig. si scompone rapidamente , e 
fa esplosione , ciò che è dovuto all’ infiammazione rapida 
dell’ossigeno deli’ acido nitrico , e dell’ idrogeno del gas am- 
moniaco. Questo nitrato serve a preparare il gas protos- 
sido di azoto ( y. voi. I §. 354 ). 

La composizione di questo nitrato , dedotta da quella dei 
sali di ammoniaca , dopo la nuova teoria , può essere rap- 
presentata da una proporzione di acido = 177,2 di azoto 
-f* 5oo di ossigeno, e da una proporzione di ammoniaca = 
177,02 di azoto -f- 3 X 12,435 d’idrogeno. 

Specie VII. — Nitrato di Magnesia. 

1031. La composizione di questo sale fu conosciuta la pri- 
ma volta da Blak , ma Bergman ne descrisse con precisione 
le proprietà più importanti. Questo nitrato esiste natural- 
mente , soprattutto ne’ materiali che s’ impiegano per la fòr- 
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inazione del nitrato di potassa ; ma può anche aversi diret- 
tamente saturando l’acido nitrico allungato col .carbonato 
di magnesia , filtrando e concentrando la soluzione. 

Il nitrato di magnesia cristallizza in piccoli aghi attac- 
cati gli uni agli altri, ma si ha pure in prismi romboidali. 
Il suo sapore c molto amaro ; è deliquescente , percui so- 
lubilissimo nell’ acqua. L’ alcool di unà densità di o,83o 
ne prende 1/9 circa del suo peso. Esposto al fuoco, soggiace 
alla fusione acquosa , quindi si dissecca , ed allorché la tem- 
peratura è più forte , dà deutossido di azoto, molto gas os- 
sigeno , acido nitroso , e la magnesia resta pura. Questo sa- 
le non ha usi. S’ impiega il nitrato naturale per cambiarlo 
in nitrato di potassa , ed è composto da 100 di acido e 
38,a58 di magnesia. 

Specie Vili. — Nitrato di Magnesia e di 
ammoniaca. 

1052. Questo sale a doppia base fu descritto la prima 
volta da Fourcroy nel 1790. Si ottiene mescolando una so- 
luzione di nitrato di magnesia coll' ammoniaca , o il ni- 
trato di ammoniaca colla magnesia. Il nitrato di magnesia 
e di ammoniaca si precipita a poco a poco in piccoli cri- 
stalli prismatici. 

Questo nitrato ha un sapore acre ed amaro, che partecipa 
di quello del sale ammoniaco. Si scioglie in 11 parti di ac- 
qua a -1- i5, ed in una maggior quantità di questo liquido 
bollente. È alquanto deliquescente; si scompone al fuoco e. 
dà de’ prodotti presso a poco analoghi al nitrato di ammonia- 
ca , sviluppando inoltre il gas ossigeno. Secondo 1’ analisi 
di Fourcroy , esso contiene , allorché è cristallizzato , 0,78 
di nitrato di magnesia e 0,22 di nitrato di ammoniaca. JMon 
ha usi. 

Specie IX. — Nitrato di Ciuci ria. 

1033. Vauquelin ha il primo esaminato il nitrato di Glu- 
cina. Si ottiene saturando l’ acido nitrico allungato colla 
glucina o col suo carbonato, concentrando lentamente il 
liquido; il nitrato si deporrà poco per volta sotto forma 
polverulenta , non potendo aversi cristallizzato. 

•Il nitrato di glucina ha un sapore leggiermente astrin- 
gente e zuccherino; è deliquescente , percui mollo solu- 

Chint. Voi . III. ' 6 
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bile nell' acqua ; arrossa leggiermente il tornasole , ed è fa- 
cilmente scomposto al fuoco. 

La tintura di noce di galla produce nella soluzione di 
questo nitrato un precipitato bianco-gialliccio , ciò che fa 
distinguerlo dal nitrato di allumina , come pure perchè que- 
st’ ultimo scomposto col sotto-carbonato di ammoniaca in ec- 
cesso, precipita l’alluminia, e nel nitrato di glucina il pre- 
cipitato è sciolto dall’eccesso del detto sotto -carbonato. La 
potassa c la soda scompongono anche questo nitrato, preci- 
pitandone la glucina , che diviene poi solubile in un ecces- 
so di alcali. Non ha usi. 

Specie X. — • Nitrato di Allumina. 

1054 Questo nitrato è stato poco studiato. Si ottiene scio- 
gliendo l’allumina in gelatina in un leggiero eccesso di a- 
cido nitrico , concentrando dopo la soluzione, per avere il 
sale cristallizzato. 

11 nitrato di allumina è sempre con eccesso di acido, e 
non può aversi allo stato di nitrato neutro. È deliquescente ; 
il suo sapore è molto astringente , cristallizza con difficoltà ed 
in piccole lamine che hanno poco splendore. È solubilis- 
simo nell’acqua , e si seioglie nell’ alcool in un peso eguale 
ài suo. La soluzione nell’ acqua svaporata quasi lino a sec- 
chezza, si rappiglia in gelatina opalina , o in una massa vi- 
scosa. Esposto al fuoco si scompone con faciltà, sviluppan- 
dosi il suo acido , e lasciando 1’ allumina pura. Mescolato 
con i combustibili non detona. Serve ad avere i’ allumina 
pura. 

Specie XI. — Nitrato di Zirconia. 

1035 . 11 nitrato di zirconia fu esaminato la prima volta 
da Rlaprolh , e quindi più esattamente da Vauquelin ( 1 ). 
Si ottiene saturando 1’ acido nitrico con la zirconia recente- 
mente precipitata , filtrando, e concentrando la soluzione. 

Questo nitrato cristallizza con grande difficoltà, e può so- 
lo ottenersi in piccoli aghi capillari. Il suo sapore è stiltico , 
cambia in rosso il tornasole , è poco solubile nell’ acqua , 
ma molto solubile con un eccesso di acido nitrico. Esposto 
al fuoco si scompone , e non detona allorché vien mescola- 
to con sostanze combustibili. La sua soluzione è scomposta 
dall’acido solforico , che vi forma un precipitato di solfato 



(1) Ann. de Chini. XXII. 
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di zireonia solubile in un eccesso di quest’ acido. 11 carbonato 
di ammoniaca sciolto nell’ acqua e versato nella suddetta 
soluzione , vi produce un precipitato di carbonato di zir- 
conia , il quale poi si scioglie con un eccesso di carbonato 
di ammoniaca. La tintura di noce di galle vi cagiona un 
precipitato bianco solubile in un eccesso della suddetta tintura. 

SrEcit XII. — Nitrato d’Itlrìa. 

1056. Questo nitrato fu ottenuto da Ekeberg, e quindi 
venne esaminato più accuratamente da Vauquelin (i). Si 
ha sciogliendo l’iltria o il suo carbonato nell’ acido nitrico, 
concentrando la soluzione. 

Il nitrato d’ iltria cristallizza difficilmente. Esso ha molta 
analogia col nitrato di glucina. Il suo sapore è zuccherino , ed 
astringente ; è deliquescente, solubilissimo nell’acqua , cam- 
bia in rosso di tornasole , e dà , come il nitrato di zireonia , 
un precipitato col carbonato di ammoniaca che si scioglie 
in un eccesso di questo sale. Si distingue però dal nitrato 
di glucina , in quanto che forma un precipitato di solfato 
d’ ittria coll 1 acido solforico, ed i precipitati prodotti dalla 
potassa e dalla soda, non si sciolgono in un eccesso di que- 
sti alcali. 

Specie XIII. — Nitrato di Li.tina. 

1037. Questo nitrato esaminato appena dal signor Arfwed- 
son , si ottiene trattando 1’ ossido o il carbonato di litina col- 
1’ acido nitrico. É deliquescentissimo , ha sapore fresco e 
piccante come il clorato , si fonde facilmente al fuoco , cri- 
stallizza in grandi romboidi regolari , e qualche volta in aghi. 

Sricie XIV. — Nitrato di Manganese . 

1°58- Allorché si fa agire l’acido nitrico sul manganese, 
questo viene sciolto a sviluppasi il gas nitroso , forman- 
dosi proto -nitrato di manganese. Trattando il protossido i- 
drato di manganese appena precipitato, coll’acido nitrico 
allungato , può formarsi anche questo nitrato , il quale è 
solubilissimo , ma difficilmente cristallizza. 



(.) Ann. de Chini. XXXVI. 

* 



Digitized by Google 




84 de’ sali. 

Il perossido di manganese non è attaccato dall’ acido ni- 
trico. Àggingncndovi però una sostanza vegetale , come 
lo zuccaro , la . gomma ec. come ha osservato Schéele , for- 
masi nitrato di protossido unito al nitrato di perossido di 
color rosso , poiché la sostanza vegetale cambia in pro- 
tossido il perossido di manganese. 

Non conosciamo la combinazione del deulossido di man- 
ganese coll’acido nitrico, ma probabilmente esso è cambia- 
to in perossido. Secondo le sperienze del Dott. John , scio- 
gliendo il carbonaio di manganese nell’acido nitrico e sva- 
porando con precauzione la soluzione , si possono avere dei 
piccoli cristalli di nitrato di protossido di manganese, in 
forma di aghi bianchi , semi-trasparenti , deliquescenti , 
solubilissimi nell’ acqua , e solubili nell’alcool, a cui comu- 
nicano colla combustione una fiamma verde ( Gehlen s 
Journ. ). 

S r e c i e XV. — Nitrato di Zinco. 

.1059. L’azione dell’acido nitrico concentrato su lo zinco 
è molto energica, anche alla temperatura ordinaria. Allorché 
si fa agire quest’ acido allungato sul metallo , la combi- 
nazione ha luogo su l’ istante , e lo zinco viene ossidato 
e sciolto. La soluzione ottenuta è molto caustica, svapo- 
rata convenientemente somministra de’ prismi tetraedri com- 
pressi , qualche volta a quattro facce , terminati da pi- 
ramidi quadrangolari. Questi cristalli sono scolorati , hanno 
sapore stàtico , sono leggiermente deliquescenti, il loro peso 
specifico è secondo Hasenfralz, 2,096, e sono solubili nel- 
l’acqua e nell’alcool. Riscaldati si fondqno , e posti sui 
carboni ardenti, detonano debolmente, sviluppando una fiam- 
ma rossa. 

Sbecie XVI. — Nitrato di Torina. 

1040. L’ azione dell’ acido nitrico su 1 ’ ossido di torinio 
è stata appena esaminata. Si sa solo, che questo nitrato è 
solubilissimo nell’acqua, e nell’alcool, e disseccato nel 
voto, mercè l’acido solforico che si mette accanto del vaso 
che lo contiene, si rappiglia in una massa cristallina. Al- 
l’aria resta di una consistenza scirupposa senza scomporsi, 
e latto bollire, allorché è in soluzione più allungata, non è 
affatto intorbidato e scomposto. 
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Spècie XVII. — Nitrato di Peno. 

1041. L’acidò nitrico si è combinato al solo perossido di 
ferro. Ogni volta che trattasi il ferro con quest’ acido , ne 
resulta prima una soluzione verde di nitrato di protossido , 
la quale poco dopo si scompone e si cambia in nitrato di 
perossido unito ad una parte di nitrato di protossido. 

t 

Per- nitrato. 

1042 . Si ottiene questo per-nitrato trattando la limatura 
di ferro coll’ acido nitrico allungato nell’ eguale peso di 
acqua , lasciandovi un eccesso di ferro. L’ acido si scom- 
pone eoa molta energia, il ferro è portato allo stato di 
perossido, si sviluppa molto calorica , gas nitroso , e deu- 
tossido di azoto; si forma spesso dell’ ammoniaca , c si ot- 
tiene un liquido di color bruno-rossiccio , il quale può 
aversi mollo concentrato , perche non cristallizza che dopo 
lungo tempo ed in piccoli prismi tetraedri. 

11 per-nitrato di ferro ha sapore acre astringente; si scom- 

J ionc all' azione del fuoco , sviluppandosi tutto l’ acido e 
asciando il perossido di un bel colore rosso-bruno. Allor- 
ché si versa nella • soluzione allungata la potassa liquida , 
si ottiene un precipitato giallo-rossiccio , il quale si scio- 
glie con un eccesso di alcali , e forma un liquido, che 
chiamavasi tintura marziale alcalina di Slhal. La tintura 
di noce di galle produce un cambiamento di colore blò 
carico nella soluzione allungata di per-nitrato di ferro , e 
l’ idro-cianato ferruginoso di potassa , vi dà un precipitato 
azzurro assai vivo. 

La proprietà che ha il nitrato di ferro di scomporsi col 
calore , è sovente posta a profitto da’ chimici , come ha 
latto Bergman , per separar quest’ ossido da quelli delle 
terre. Allora sciogliendo nell’ acido nitrico gli ossidi che 
contengono il ferro , svaporando la soluzione a secchezza , 
calcinando e sciogliendo la massa nell’acqua, si avranno 
separati gli altri nitrati,, ed il ferro allo stato di perossido 
rimarrà isolato. 

Specie XVIII. — Nitrato di Stagno* 
Proto-nitrato. 

1043. Si conosce il solo nitrato di protossido di stagno , 
il quale si ottiene mettendo a poco a poco la limatura di 
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stagno nell’ acido nitrico di una gravità specifica di circa 
1,114. U miscuglio si riscalda, una parte dell’acido è 
scomposta , e lo stagno è ossidalo e sciolto dall’altro acido 
indicato. Siccome in questa reazione formasi anche nitrato 
di ammoniaca , è d’ uopo ammetter la scomposizione del- 
I’ acqua , la quale somministra l'idrogeno all’ azoto dell’a- 
cido scomposto. La soluzione del proto-nitrato di stagno è 

S ialletta , molto acida , non cristallizzabile , e si scompone 
opo qualche giorno , come anche avviene allorché è con- 
centrata col calore , perchè s’ intorbida, e lo stagno passa 
allo stato di perossido. L’ ammoniaca del nitrato è svi- 
luppata dalla calce, o dalla potassa in eccesso che si me- 
scola alla suddetta soluzione. 

Nel secondo volume di quest’opera , al §. 644, trovasi de- 
scritto un mio processo per avere il protossido di stagno, con 
cui si ottiene anche contemporaneamente un liquido gialletto, 
che contiene il proto-nitrato acido di stagno , e che pre- 
cipita in bel colore di porpora la soluzione di idroclorato 
di oro , con energia maggiore che l’i<Jroclorato di protossido 
di stagno. Questo proto-nitrato però, dopo due giorni s’in- 
torbida, e lascia deporre a poco a poco tutto 1’ ossido , ma 
nello stato di perossido , eu il liquido nOn più reagisce 
su la soluzione indicata di oro. In quest’ ultimo caso , sic- 
come si fa uso di acido nitrico allungato in diece parti 
di acqua , cosi la sua azione su la limatura di stagno è lenta, 
e non si produce ammoniaca. La soluzione di-oro può servire 
a {conoscere se il nitrato contiene il protossido, o il perossido 
di stagno. 

Specie XIX. — Nitrato di Cadmio. 

1044. Facendo agire 1’ acido nitrico sul cadmio , si svi- 
luppa molto gas deutossido di azoto , il metallo è ossidato, 
e si ottiene un nitrato che cristallizza iu prismi o in aghi, 
spesso aggruppati in raggi, che sono deliquescenti , e con- 
tengono sopra 100 parti, 28, 3i di acqua di cristallizzazione. 

Secondo 1’ analisi del sig. Stromeyer esso contiene , 35, 064 
di acido, 41,558 di ossido, e 23,378 di acqua; compo- 
sizione che è stata dedotta dalla teoria , supponendolo for- 
mato da 1 atomo di acido , 1 atomo di ossido , e 4 atomi 
di acqua. 

Specie XX. — Nitrato di Cobalto. 

1045. Per aver questo nitrato, è necessario prima depu- 
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rar la miniera di cobalto arsenicale , come trovasi descritto 
nel a voi. di quest’ opera al § 760 , Estrazione ec. ; ed 
invece di trattar la massa col flusso nero, si fa sciogliere 
nell’acido nitrico e si concentra la soluzione. Potendo avere 
il cobalto allo stato metallico, può anche trattarsi coll’a- 
cido nitrico direttamente. 

La soluzione di nitrato di cobalto è di color rosso. Sva- 
porata convenientemente cristallizza in piccoli prismi di co- 
lor violetti, clic sono deliquescenti all’aria , c che si scom- 
pongono facilmente col calore , lasciando una polvere di 
color rosso carico. 

Sr 1 cie XXI. — Nitrato di Antimonio. 

1046. Non conosciamo con precisione l’azione dell’acido 
nitrico sul deutossido e perossido di antimonio. Trattando il 
metallo in polvere col detto acido , questo è scomposto , ed il 
metallo viene ossidalo e sciolto in parte , mentre che l’al- 
tro si precipita allo stato di sale basico, ed il liquido, an- 
corché ne ritenga poco in soluzione , pure lascia deporre 
de’ piccoli cristalli su le pareti del vase. 

11 sale basico precipitato si scompone con la sola azione 
dell’acqua , e lascia 1’ ossido puro. 

1047. L’ azione dell’ acido nitrico su 1’ arsenico, sommini- 
stra 1’ acido arsenico , e' non già un nitrato. 11 deutossido 
di questo metallo è sciolto da quest’acido, ma colla sva- 
porazione una parte vieoe a precipitarsi , e l’altra si cam- 
bia anche in perossido , o in acido arsenico. 

1048. Non conosciamo che imperfettamente i nitrati di 
Colombia, di Tungiste/10, di Molibdeno , e di C/xima. Que- 
st’ ultimo, che si ha trattando il suo ossido allo stalo ‘d’idra- 
to , non è stato ancora esaminato. Si sa solo che è verde, 
solubile nell’acqua , e calcinato si cambia in perossido di 
croma. Riscaldato poi ad un calore non capace di scom- 
porlo compiutamente, prende un colore rosso , e diviene do- 
po meno solubile che quando è verde. 

1049.11 nitrato di protossido di molibdeno , si ha scio- 
gliendo nell’ acido nitrico allungato l’idrato di protossido di 
molibdeno ancora umido. La soluzione che dapprima e alquan- 
to oscura, diviene a poco a poco porpurea. Se poi satura- 
si 1’ eccesso di acido con lo stesso ossido idrato , si Ira un 
sale basico, il quale dopo qualche tempo si scompone, e 
l’ossido si cambia ih acido jaolibdico, a spese dell’ ossigeno 
dell’ acido nitrico. 
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Specie XXII. — Nitrato di Urano. 

JDeuto-nitrato. 

1050. Dopo di aver depurata la miniera di urano col 
metodo descritto al 761, voi. II, si tratta il perossido 
ottenuto coll’ acido nitrico , prima di ridurlo colla cera o 
col carbone, e si svapora dopo la soluzione per farla cri- 
stallizzare. 

Questo nitrato , allorché ha un leggiero eccesso di aci- 
do , cristallizza in tavole esaedre , ma con una lenta sva- 
porazione possono anche aversi de’ prismi rettangolari a quat- 
tro facce appianate, di color verdiccio, le quali sono più re- 
golari allorché predomina 1’ acido , e di color giallo-citri- 
no con leggiera tinta verdiccia, quando la soluzione è sa- 
turata di ossido. Questi cristalli sono molti solubili nell’ac- 
qua e nell’alcool , come pure 1’ etere solforico può scioglier- 
ne sino a o,a5 del loro peso. Esposti al fuoco si fondono, 
e quindi sono cambiali in sotto-nitrato giallo , ma se l’a- 
zione del fuoco è più prolungata, l’ acido è volatilizzato o 
scomposto e rimane l’ossido di urano. La soluzione di po- 
tassa e quella di soda , scompongono la soluzione de deu- 
to-nilralo di urano , e ne precipitano il deutossido che non 
è sciolto da un eccesso di alcali , ma adoperando i loro car- 
bonati , il precipitalo contiene un eccesso di questi ulti- 
mi. Esponendo all’ aria i cristalli di questo sale , o ad una 
temperatura di 38 centigradi , divengono efflorescenti ; alla 
temperatura ordinaria poi , e ad un aria un poco umida , 
cadono in deliquescenza. 

Secondo l’ analisi di Bucliolz , questo nitrato contiene , 
sopra 100 parti , 61 di ossido, 14 di acqua, e a5 di aci- 
do (1). Non ha usi. 

Non sonosciamo l’azione dell’acido nitrico sul protos- 
sido di urano , ed in conseguenza il proto-nitrato di que- 
sto metallo.- 

S s e c r e XXIII. — Nitrato di Titanio. 

1051. Per ottener questo nitrato fa duopo trattar coll’ 
acido nitrico 1’ ossido di titanio calcinato colla potassa c 
lavato bene , poiché quest’ acido non attacca che dcbolmcn- 



( 1 ) Gehlcn’s Journ. IV, l5i. 
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te questo metallo, c non agisce punto sul suo ossido. Può 
anche aversi sciogliendo nell’ acido nitrico il carbonaio di 
titanio , filtrando e concentrando la soluzione. 

Il nitrato di titanio cristallizza in romboidi allungati, e tra- 
sparenti , che hanno i due angoli opposti troncati in mo- 
do da presentare delle tavole esagone. Esso è leggiermente 
acido, ed è scomposto col calore. 

Specie XXIV. — Nitrato di Cererio. 

1052. 11 protossido e deutossido di cererio possono forma- 
re due sali distinti coll’ acido nitrico , cioè un proto-nitra- 
to ed un per-nitrato , trattando questi ossidi direttamente 
coll’acido suddetto. 11 proto-nitrato può anche aversi ado- 
perando il carbonato di cererio invece del protossido. Si ha 
una soluzione scolorata che cambia in rosso il tornasole , 
non cristallizza affatto , ma colla svaporazione a secchezza 
dà una massa deliquescente all’ aria, che ha sapore piccante 
e zuccherino. 

1053. 11 deuto-nitrato si ottiene anche in soluzione perchè 
non cristallizza ; il liquido ha colore gialliccio , il sapore è 
piccante e zuccherino, ed allorché contiene un grande ec- 
cesso di acido, può somministrare colla svaporazione de’pic- 
coli cristalli bianchi , che sono deliquescenti all’ aria. 

Specie XXV. — Nitrato di Bismuto. 

1054. Trattando il bismuto coll’acido nitrico poco allun- 
gato, e riscaldando appena il miscuglio, il metallo sarà os- 
sidato e sciolto. Se poi l’ acido è concentrato , l’ azione sa- 
rà più. energica , si sviluppa molto calorico che diviene 
qualche volta luminoso , e gas deutossido di azoto. Svapo- 
rando la soluzione allungata, si avranno de’ cristalli bianchi 
in prismi di un grosso volume , qualche volta attaccati 

f ;li uni agli altri in forma di stelle ; i quali sono alquanto de- 
iquescenti; hanno un sapore molto stittico e caustico ; deto- 
nano leggiermente su i carboni ardenti, e piu fortemente 
allorché sono triturati col fosforo , e cambiano in rosso 
la tintura di tornasole. Trattati con acqua perdono quasi 
tutto il loro acido*, lasciando una polvere bianca, ciò che 
avviene anche se giltasi nell’ acqua la soluzione poco acida 
di nitrato di bismuto prima di svaporarla , perchè formasi 
un abboudanlc precipitato bianchissimo di ossido idrato di 
bismuto, che ritiene pochissimo acido nitrico, e che chi a - 
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mavasi magistero di bismuto , o bianco di belletto. Un tal 
composto clic adoperavasi come cosmetico , cadde in disuso , 
perché facilmente si mutava in nero coll’idrogeno solforato. 
11 bianco di perla poi , usato per lo stess’ oggetto , prepara- 
vasi scomponendo la soluzione di bismuto fatta nell’ acido ni- 
trico , per mezzo dell’ idro-clorato di soda , o del sopra- tat- 
uato di potassa. 

Esso c composto , dopo l’ analisi de’ sigg. Berzclius e Lager- 
lijelm , da 34,2 di acido , 48,8 di ossido, e 17,0 di acqua (1). 

Specie XXVI, — Nitrato di Rame. 

1055 . Si conosce il solo nitrato di perossido, e si ha trattan- 
do la limatura di rame coll’ acido nitrico allungato col suo 
peso di acqua. L’ acido è scomposto , sviluppasi molto gas 
aeutossido di azoto purissimo , ed il metallo viene ossidato 
e sciolto nell’acido che non si è scomposto. 

Mescolando anche due soluzioni , una di deuto-solfato di 
rame , ed un altra di nitrato di piombo , si produce una 
doppia scomposizione , e si avrà solfato di piombo che si 
precipita, e nitrato di perossido di rame che rimane sciolto, il 
quale comunica al liquido un color verde. 

11 nitrato di rame cristallizza in parallelepipedi allungati^ 
il suo colore è blò 5 il sapore è acre e caustico ; esposto al- 
1’ aria ne attira leggiermente 1' umido ; è solubilissimo nel- 
1’ acqua , ed acquista un colore azzurro-verdiccio se tiene 
un eccesso di acido. Esposto al fuoco si scompone, passa in 
sotto-nitrato di color verde, e se più si prolunga l’azione 
del calore, tutto l’acido è volatilizzato, ed il residuo sarà 
il deutossido di rame di color nero. 

1056 - Nitrato tri-ramico. — Si ottiene o scomponendo con 
poco potassa il nitrato di perossido , o discacciando con un 
calore moderato con una parte dell’acido nitrico. Esso è in- 
solubile e di un verde chiaro. Può anche aversi più facil- 
mente questo nitrato tribasico facendo bollire la soluzione 
del nitrato con la limatura di rame. 

Specie XXVII. — Nitrato di rame e di ammoniaca. 

1057 . Versando un eccesso di ammoniaca nella soluzio- 



ni Ann. de Chim, LXXXII. Il magistero di bismuto fu commen- 
dato dal Dolt. Leo come rimedio contro il colera , ma venne doi>o pro- 
scritto dall’ Imperatore d’ Austria , a Vienna ove io era , in ottobre 
i83i , perchè riusciva spesso nocivo , anziché utile. 
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ne di nitrato acido di rame, sino che l’ossido che si pre- 
cipita viene sciolto compiutamente dall’alcali, la soluzio- 
ne svaporata dà il nitrato di rame e di ammoniaca. È duo- 
po però non portare troppo oltre la «vaporazione , perchè 
il sale brucerebbe con detonazione , e potrebbe rompere i 
vasi ; effetto che ha luogo anche se riscaldasi mescolato ad 
altri sali. »» 

Può anche aversi un sotto-sale doppio , mettendo 60tto 
una campana, in due bicchieri separati, una soluzione con- 
centrata di nitrato di rame , e 1’ ammoniaca molto concen- 
trala. A capo di poche ore si depone in fondo della solu- 
zione del sale di rame, una polvere cristallina, la quale rac- 
colto su la carta, e seccata , ha color verde che inclina al 
por pu reo come l’ indaco polverizzato. Questo sale sciolto nel- 
l’ acqua a saturazione , cristallizza col raffreddamento sen- 
za scomporsi. 

Specie XXVIII. —* Nitrato di Tellurio. 

1058. L’ acido nitrico può ossidare il tellurio e formarvi 
un nitrato , che si ha svaporando leggiermente la sua solu- 
zione. Esso è scolorato , cristallizza in lunghi prismi , che 
sono bianchi , leggieri , ed hanno l’ aspetto di una barba 
di piuma. 

Specie XXIX. — Nitrato di Nickel. 

1059- Per aver questo nitrato , è duopo proccurarsi pri- 
ma 1* ossido di nickel , dalia miniera che vien conosciuta 
col nome speiss , mercè il processo già descritto nel se- 
condo volume alla pag. 297 , e quindi si tratta coll’ acido 
nitrico. 

Là soluzione di nitrato di nickel ha un color verde , e 
dà colla s vaporazione de’ cristalli romboidali, o in prismi ot- 
tagoni regolari dello stesso colore, che hanno sapore zuc- 
cherino ed astringente , e si sciolgono in due parti di ac- 
qua a 1 2. Esposto all’aria si scompone, i suoi cristalli, «he 
contengono 37, o3 per ioo di acqua, divengono prima deli- 
quescenti , poi si riducono a poco a poco in polvere, e 
perdono l’acido e’ l’acqua, restando solo l’ossido di ni- 
ckel* ( Bergman. // , 268 ). 

Questo nitrato contiene il metallo allo stato di protossido, 
ed è composto, dietro l’analisi di Proust, da 55 di aci- 
do , 25 di ossido di nikel, e 20 di acqua. Esso serve ad ot- 
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tenerne 1’ ossido scomponendolo col fuoco per prepararne gli 
altri sali ( Ann. de chim. LX. 3 'ìj ). 

Specie XXX. — Nitrato- Ammoniaco di Nickel. 

lOgO. Il signor Thenard aggiugnendo un eccesso di am- 
moniaca alla soluzione di nitrato di nickel , ottenne urr 
composto triplo, che colla svaporazione diede de’ cristalli di 
color verde. Gli alcali non intorbidavano la soluzione di que- 
sti cristalli nell’ acqua , ma gl’ idro-solfati ne precipitavano 
il nickel ( Ann. de chim. XLII. 2/7. ) 

S v e c 1 e XXXI. — Nitrato di Piombo. 

1061. Può facilmente aversi questo nitrato trattando il li- 
targirio di commercio , o il bianco di piombo , coll’ acido 
nitrico allungato. Svaporando la soluzione si avranno dei cri- 
stalli anidri senza colore , che hanno la forma tetraedra con 
le sommità troncate, e qualche volta sono, secondo Rouvelle, 
colle piramidi esaedrc. Questo nitrato ha sapore zuccherino 
ma alquanto aspro ; non si altera all’ aria -, esigge 7,6 par- 
ti di acqua bollente per disciogliersi ; posto su i carboni ar- 
denti si scompone , decrepita con una specie di detonazio- 
ne, e manda fuori molte scintille luminose. Triturato col- 
lo zolfo in un mortajo di metallo riscaldalo, detona leg- 
giermente , e distillato ad un calore non molto forte , som - 
ministra l’ acido nitroso , ed il gas ossigeuo i quali possono- 
facilmente raccogliersi §. 35 j. 

1062. Secondo hanno osservato i signori Berzelins e Che- 
vreul , il nitrato di piombo in soluzione fatto bollire su le 
lamine di piombo molto sottili , sviluppa un poco di gas deu- 
tossido di azoto , e 1’ acido cedendo una porzione di ossi- 
geno al piombo, dà luogo ad un nitrito bi-plombico. Que- 
sto sale può essere al minimum ed al maximum. Il pri- 
mo si ha impiegando 62 parti di lamine di piombo , con- 
centrando leggermente la soluzione. Esso è di color giallo, 
cristallizza in piccole lamine e cambia in verde la tintura 
di viole o di ravanelli rossi. L’ altro si prepara impiegan- 
do maggior quantità di piombo del primo , e si ottiene in 
isquame di color di mattone. Esso è meno solubile del pre- 
cedente. ( V . Pemitrili ). 

Allorché si versa in una soluzione calda di sotto-pcrni- 
trito al minimum , molto acido solforico allungato , per 
precipitarne la metà dell’ ossido , si otterrà che il sotto- 
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pcrnìtrit<> diviene neutro e piti solubile nell’ acqua , ma può 
dopo assorbir 1 ’ ossigeno alla temperatura dell’acqua bollente* 
e cambiarsi in nitrato. Esso può anche aversi in cristalli 
ottaedri giallo-citrini , mercè uua svaporazione spontanea 
( Ann. de Chim. LXXXJI1. ) 

Sotto-Nitrato di Piombo. 

1065- Facendo bollire nell’acqua un miscuglio di parti 
eguali di nitrato di piombo e protossido di questo metallo, 
filtrando cosi calda la soluzione, e lasciandola raffreddare in 
vasi chiusi , si avranno de’ cristalli in isquame clic hanno 
l’aspetto della madreperla, ed un sapore zuccharino ed a- 
stringente. Facendo passare una corrente di acido carboni- 
co nella soluzione di questo sale , si precipiterà tutto l’os- 
sido in eccesso allo stato di carbonato , e nel liquido ri- 
marrà il nitrato di piombo. ( Chevreul, Ann. de Chim. 
LXXXII. ) 

t 

Nitrato tri-plombico ( nitrato tri-basico ). 

1Ò64- Versando un leggiero eccesso di ammoniaca nella so- 
luzione di nitrato di piombo, si precipita dopo qualche tem- 
po una polvere bianca , che è appena solubile nell’ acqua 
pura , diviene gialla col calore, e col raffreddamento tor- 
na aff esser bianca , ma ad un calore più forte si scompo- 
ne, e dà 83 per 100 di ossido di piombo giallo-citrino. 

Nitrato se-pìombico. 

1065. Questo sale, che contiene sci volte dippiu la base del 
nitrato neutro, si ha facendo digerire questo nitrato in un ec- 
cesso di ammoniaca , il quale per quanto grande fosse , 
non separerà mai tutto l’ acido nitrico dal suddetto ni- 
trato neutro. Esso è in una polvere bianchissima quasi in- 
solubile , ma produce su la lingua sapore astringente , e 
riscaldata al rosso dà 90,8 per 100 di ossido di piombo di 
un bel colore giallo-citrino. 

Specie XXXII. — Nitrati di Mercurio. 

Proto-Nitrato. 

1066. Siam tenuti a Bcrgman per la conoscenza de’ ni- 
trati di mercuri?. Essi sono al numero di due , cioè il pro- 
to-nitrato ed il per-nitrato. 

Il proto-nitrato contiene sempre pih o meno per-ni- 
trato , e si rende difficile ottenerlo perfettamente pu- 
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fo. Vi son riuscito però con piò faciltà trattando con àci- 
do nitrico a caldo un eccesso di mercurio , che scio- 
gliervi questo mqjallo alla temperatura ordinaria. Cosi , fa- 
cendo bollire quest’acido della densità di quello che si 
trova in commercio, in una piccola storta su di un eccesso 
di mercurio , e finché non più sviluppasi gas deulossido di 
azoto decantando allora tutto il liquido in un bicchiere, o in 
un tubo di vetro , deporrà col solo raffreddamento de’ cri- 
stalli bianchi di proto-nitrato di mercurio , che conter- 
ranno pochissimo per-nitrato. Raccogliendo questi cristal- 
li , prosciugandoli in parte fra due carte suganti , quin- 
di facendone una soluzione concentrata nell’ acqua distillata 
quasi bollente , e filtrandola cosi calda , si avrà questo 
proto-nitrato assai più puro , potendo cosi aversi anclie in 
grossi cristalli prismatici. Ripetendo le soluzioni e cristallizza- 
zioni , potrà ottenersi privo sempre più di per-nitrato , poiché 
quest’ultimo non può cristallizzare , e rimane nel liquido. Si 
ottiene anche quasi puro questo proto-nitrato, facendo bollire 
in un matraccio 1’ acido nitrico allungato con quattro a 
cinque parti di acqua su di un eccesso di mercurio , e per 

10 spazio di mezz’ora circa., agitando da tempo in tempo 

11 mescuglio, e dccandando dopo il liquido cosi caldo in un 
altro vaso , si avrà col solo raffreddamento, il nitrato cri- 
stallizzato e privo il più possibile di per-nitrato. 

Sciogliendo il mercurio nell’ acido nitrico concentralo , ed 
alla temperatura ordinaria , si avrà sempre un miscuglio di 
proto-nitrato e per-nitrato. Allorché si estrae il gas deulossido 
di azoto, adoperando il mercurio puro con un leggiero eccesso 
di acido nitrico ,si ha un residuo che cristallizza col raffred- 
damento, e come ho più volte esaminato , è formato dal pro- 
to-nitrato quasi privo di per-nitrato. Potrebbe anche aversi 
triturando insieme a freddo il protossido nero di mercurio, 
ma ottenuto scomponendo il precipitato bianco di Scliéc- 
le ( 1 ) con una soluzione calda di potassa caustica alquanto 
allungata , con acido nitrico diluito. 

Il proto-nitrato di mercurio è bianco , e cristallizza , al- 
lorché la soluzione è abbandonata ad una s vaporazione spon- 
tanea , in prismi, che talvolta son formati da due piramidi 
tetraedre applicate base a base. Questi cristalli hanno sa- 



(i) V. alla pagina 3ai delll voi. per la prepara zionc ili questo com- 
porto per mezzo dell' idro-clorato di ammoniaca, e tultocio si è detto 
su. di esso a' §J’. 83^ ed 84?. 
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pore molto stittioo, eccitano fortemente la salivazione, e 
cambiano in rosso il tornasole. All’ aria non sono delique- 
scenti, se però sono uniti al per-nilrato, lo divengono sensi- 
bilmente. Triturati con acqua para sono scomposti, e si cam- 
biano in nitrato bi-basico, cne si precipita in polvere bianca, 
ed in nitrato acido che resta sciolto. Se però si rende l’acqua 
appena acida con acido nitrico , il sale vi si scioglie senza 
scomporsi. Posto su i carboni ardenti detona debolmente , 
emanando una fiamma bianca e vivace. Percosso col fo- 
sforo per mezzo di un martello caldo , detona anche for- 
temente, ed il mercurio è ridotto ( Zoboada ). 

La soluzione di proto-nitrato di mercurio , allorché c con- 
centrata , fa su la cute delle tracce nericce che spariscono 
colla caduta dell’epidermide , e produce questo colore in- 
delebile su quasi tutte le sostanze animali (Thomson ). Sva- 
porata a secchezza si scompone l’acido , sviluppasi gas deu- 
tossido di azoto, e gas ossigeno, ed il metallo cambiasi in pe- 
rossido.Anclie riscaldando un poco di carta umettata con que- 
sta soluzione , si vedrà scomporre il nitrato , lasciandovi do- 
po delle macchie rosse di perossido. 

1007. Versando l’ammoniaca nella soluzione di proto-ni- 
trato di mercurio , si otterrà Un precipitato nero, che è il 
mercurio nero , o solubile di Hanemann. È necessario però 
avvertire, di non aggiugnere tanta ammoniaca che possa 
scomporre tutto il nitrato , ma operare in modo che ven- 
ga in parte scomposto , o che nei liquido ne rimanga ap- 
pena un poco in soluzione. 11 processo del sig. Ilane- 
mann , che tende ad ottenere il risultamento da noi de- 
scritto , è più lungo e complicato , e trovasi parlitamentc 
esposto nella Farmacopea Austriaca del 1814, e nel Con - 
spectus des Pharmacopées ec . , Paris t8uo. 

1008. 11 signor conte Pietro Moscati propose un altro me- 
todo più facile e sicuro per aver questo composto. Esso con- 
siste nel ridurre in polvere sottilissima il mercurio dolce 
ottenuto per subblimazione , e quindi trattarlo con un eccesso 
di soluzione calda di potassa caustica. Egli impiegò per 
questa operazione once 8 di mercurio dolce, ad once 12 di 
liscivio caustico di potassa , che conteneva almeno once 6 di 
potassa caustica in soluzione , facendo bollire il mescuglio 
per lo spazio di mezz’ ora , lavando dopo la polvere nera 
ottenuta , e prosciugandola fra carte suganti. 

1O09- Questo composto fu creduto perfettamente analogo 
al precedente , prese anche il nome di mercurio nero, mercu- 
rio solubile di Moscati / e la sua preparazione venne descrit- 
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ta in molte farmacopee esteri , come pure negli Annali rii 
Chimica tom. LXX.IX , e nel voi. IV. dell' Annuario 
farmaceutico di Berlino. In quest’ ultimo trovasi inoltre una 
piccola modificazione fattavi dal signor Bucholz , il quale 
propose di far l’ operazione a freddo , impiegando due lib- 
bre di liscivio di potassa, che tiene insolazione una libbra 
di potassa pura , ed una libbra di mercurio dolce in pol- 
vere sottilissima. Potrebbe anche sostituirsi con vantaggio 
al mercurio dolce il precipitato bianco di Schcele , ottenu- 
to però colla soluzione di sale ammoniaco invece di quella 
di idro-clorato di soda , perchè essendo questo perfettamen- 
te analogo al mercurio dolce ed in polvere piu sottile , 
l’azione della potassa sarebbe anche più pronta ed energica. 
$• 842 ’ 

1070 . Ma più recentemente j'1 sig. Mitscherlich il giovine 
ha provato , che quando il mercurio di llanemann è prepa- 
rato con ammoniaca molto allungata , rimovendo continua- 
mente la soluzione del proto-nitrato nell’ atto che si ver- 
sa l’ alcali , il precipitato è composto dal nitrato di am- 
moniaca e dall’ossido di mercurio. Se poi nel liquido da 
cui è stato separato il suddetto precipitato vi si aggiunga 
più ammoniaca , si avrà un deposito bianco che non si scio- 
glie nè nell’acqua fredda, nè nell’ acqua calda, ma si scio- 
glie negli acidi nitrico ed idroclorico, ed in grande quan- 
tità nell’ ammoniaca. Esso contiene , secondo Soubciran un 
terzo dippiù di protossido di mercurio che quello di Ha- 
nemann. 

Dopo queste nuove osservazioni , il processo di Moscati, 
o altri che tendessero ad ottener solamente il protossido 
di mercurio , non darebbero un composto analogo a quello 
di llanemann , che contiene inoltre il nitrato di ammoniaca , 
e vien da Berzelius anche considerato come un nitrato a 
doppia base. 

1071. Vi è un altro composto , presso a poco analogo ai 
precedenti, che chiamasi mercurio cinereo di Black, e mer- 
curio fosco di IVurzio , il quale si ottiene trattando il mer- 
curio dolce coll’acqua di calce bellentc , finché prende 
un colore scuro, e quindi si prosciuga a si riduce nuova- 
mente in polvere finissima. Con questo processo però non 
tutto il proto-cloruro cambiasi in protossido con 1’ acqua 
di calce, e perciò la maggior parte del primo debbe ri- 
manere unito al protossido. 

11 alcune farmacopee poi , come in quella di Londra e 
di Edimburg , il mercurio cinereo viene preparalo col ni- 
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trato di mercurio ottenuto con once due di acido nitrico 
allungato , e lo stesso peso di mercurio , facendone la soluzio- 
ne a caldo , allungandola con once 8 di acqua distillata, e 
precipitandone l’ossido con un oncia e mezzo di sotto-carr 
tonato di ammoniaca sciolto nell’acqua pura; il precipitato 
viene lavato e prosciugato. ( Conspecttts Pharmacopees , ec.) 

Usi. Il mercurio di Hanemann si dà sovente internamen- 
te come alterante e deostruente. Il mercurio cinereo poi , 
che è un mescuglio di protossido e proto-cloruro di mer- 
curio, si somministra anche per gli stessi usi , ed essendo 
questi composti, soprattutto quelli ottenuti col metodo dei 
signori Hanemann e Moscati , quasi analoghi al protossido 
nero di mercurio, cosi potrebbe quest’ultimo adoperarsi anche 
negli stessi casi. Si usa pure in fumigazioni , come il cina- 
bro fattizio o nativo , ed è spesso preferito a quest’ultimo 
perchè il suo vapore non incomoda punto 1’ ammalato. Ester- 
namente poi, si applica su le ulceri sifilitiche irritabili, su i 
cancri non disposti a cicatrizzarsi , e su l’ escrescenze fun- 
gose poste su la radice delle unghie. Internamente si dà alla 
dose di un acino sino ad 8. 

Sotto -proto- nitrato. 

1072. É stato recentemente ottenuto da Mitscherlich il gio- 
vine, facendo digerire a caldo il protossido di mercurio nella 
soluzione del proto-nitrato. Cristallizza facilmente in grossi 
prismi trasparenti , che si sciolgono in poca quantità di ac- 
qua calda , e si scompongono con una maggior quantità di 
questo liquido. Esso contiene 3,52 per roo di acqua , e l’os- 
sigeno dell’ossido è a quello dell’acido come 3 : 10 , o co- 
me 1 1/2 : 5. 

Per-Nitrato acido, 

1075. Per aver questo nitrato fa duopò bollire tin ec- 
césso di acido nitrico allungato sul mercurio , finché la* so- 
luzione- non s’ intorbida coll’ acido idro-clorico , o coll’ i- 
dro-clorato di soda, li metodo più sicuro però è quello di 
sciogliere il precipitalo rosso di commercio ( perossido di 
mercurio ), o quello ottenuto calcinando leggiermente il proto 
nitrato di mercurio , riscaldando appena il miscuglio, ed 
impiegando uu eccesso di ossido. La soluzione ottenuta , sia 
col primo, che coll’ altro processo , concentrata quasi a con- 
sistenza sciropposa , somministra col raffreddamento una 
massa composta di tanti piccoli aghi cristallini di per- 
nitrato , che hanno per lo più un colore gialliccio. 

11 per-nitrato acido di mercurio ha un sapore più . acre ed in- 
sopportabile che il proto-nitrato ; arrossa il tornasole , si scom- 
Chim. Voi. III. n 
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pone allorché viene triturato coll’acqua calda, e formasi 
un sotto-pernitrato insolubile , ed un pernitrato acido che 
rimane sciolto nell’ acqua. 11 primo ha un color giallo ci- 
trino, e chiamasi turbit nitroso nelle farmacie, che i si- 
gnori Braamcamp , e Siquiera Oliva han trovato composto 
di 12 di acido, ed 88 di perossido. Versando poi una solu- 
zione di solto-carhonato di potassa in quella di per-nitrato 
di mercurio, si Da un precipitato giallo-rossiccio , detto da- 
gli antichi magno calcinato di Paracelso , il quale è un 
idrato di perossido di mercurio , unito a poco àcido car- 
. bonico. 

1074. La soluzione d’ idro-clorato di soda , o l’acido idror 
clorico, versati nella soluzione di questo per-nitrato, vi produ- 
cono un precipitalo cristallino in piccoli aghi , che è formato 
dal per-cloruro di mercurio ( sublimato corrosivo ). Il gas 
idrogeno solforato lo scompone e n® precipita una polvere 
che dovrebbe contenere il persolfuro di mercurio. §■ j3^. 
L’idrobromato di potassa mi ha prodotto in questa soluzione un 
precipitato bianco di perbromuro di mercurio , essendo stato 
poi giallognolo quello che ba formato nella soluzione di proto- 
nitrato, perchè era il proto-bromuro. I due precipitati, mercè 
la potassa caustica, si mutano ,, il primo in giallo arancio, 
e 1’ ultimo in nero , ciò che indica lo stato diverso di os- 
sidazione del' mercurio. La soluzione di per-nitrato macchia 
in nero la pelle con maggiore energia ai quella fatta coi 
proto-nitrato , il quale o non l’ altera affatto , o la mac- 
chia appena sensibilmente. 

1075- Scomponendo una Soluzione concentrata di questo 
nitrato coll’ acqua , si forma un precipitato di sotto-per-ni- 
trato , il quale lavato più volte con acqua, lascerà il peros- 
sido di mercurio che verrà tutto separato dall’acido, come 
ha osservato il signor Brugnatelli P. Il per-nitrato di mer- 
curio svaporato a secchezza e calcinata la massa, sommini- 
stra il perossido rosso di mercurio (precipitato rosso) , per- 
fettamente puro , se il metallo impiegato lo era egualmen- 
te. Serve nella farmacie a preparare V unguento citrino > 
detto pure unguento forte, chesi ottiene facilmente, aggiun- 
gendo ad una libbra di grasso di porco purgato e liquefatto, 
un oncia di mercurio sciolto in un leggiero eccesso di acido 
nitrico concentrato. Questo unguento usasi in alcune erpeti, 
nella J-ogna , nella tigna , ed in altre affezioni cutanee. S’im-. 
piega pure la soluzione di per-nitrato , o quella di proto-, 
nitrato per il feltro de’ cappelli fatto con peli chi lepre o 
di coniglio , dandoli essi una solidità maggiore ; operazione 
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però , che ripetuta per molto tempo , riesce nociva a co- 
loro che P eseguiscono. 

Per-nitralo di mercurio basico. 

perni tra to di mercurio non può aversi allo stato 
neutro, tacendo anche saturare l’acido nitrico col perossido di 
mercurio , la soluzione è sempre acida, e svaporata forte- 

Mitschefr « LaS1C ° c r. istaIlizzat0 > ^e contiene secondo 
. ' il 1 j C ,'’ 6,18 R er , 1 . 00 dl ac qua, in cui l’ossigeno è uguale 
a quello del perossido di mercurio, essendo poi l’ossigeno della 
base a quello dell’ acido , come 2:5. 

i cVTH t0 c- dl ammoniaca con perossido di mercurio. 

lu //. 6, ottiene, secondo Mitscherlich il giovine, versando 
1 ammoniaca nella soluzione di perni tra to di mercurio II 
preapuMo W.oco eli. .i ta, /composto *| " 

mmon.aca e dal perossido di mercurio, il quale contiene 
iA,òg di acido nitrico per 100 , che racchiude una quantità 
di ossigeno, che e a quella contenuta nel perossido di m C r 
curio , come 5 : 3 Questo composto si scioglie in una so- 
luzione di nitrato d. ammoniaca, a cui si aggiugne più am - 
omaoa , e con una lenta svaporazione può dare de’ cri- 
stalli gialli, che son composti anche di nitrato di ammo- 
niaca e d. perossido di mercurio , ma questi contengono 18 62 
Per 100 di acido nitrico , in cui 1’ ossigeno è a quello del- 
1 ossido come 5:2. * 1 

Secondo Souberain, può anche aversi un sale che contiene 
maggior quantità di base, versando un eccesso di ammoniaca 
nella soluzione di pernitrato. Il precipitato che si ottiene 
non e alterato dagli alcali fissi , si scioglie nell’ acido-idro- 
clonco, ed e precipitato come prima dalla potassa o dalla 
soda Esso e anche solubile in un eccesso di ammoniaca 
molto concentrata , ed e composto anche da^ nitrato di am- 
moniaca e dal perossido di mercurio, ma in una proporzione 
tale, che 1 ossigeno del perossido è a quello dell’ acido co- 
me 4 : 5; per conseguenza è il doppio di quello che rad 
chiude 11 perossido del sale precedente. 

Mitralo e solfuro di mercurio. \ 

1078,F acen( i 0 p assare una corrente di gas idrogeno solforato 
nella soluzione di pernitrato di mercurio, si ha un preci 
pitato che diviene giallo con le ripetute lozioni perche nerdé 
una parte del suo acido. Esso è anidro , ed il meixurio 
del solfuro e a quello del nitrato come 2 : 1. 

Mitrato e ioduro di mercurio. 

1079 Scomponendo per metà una soluzione bollente di ner- 
nilrato di mercurio con una soluzione d’ idriodato di potassa , 
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jb concentrando il liquore filtrato e limpido , il sale doppio 
cristallizza in pagliuolc rosse brillanti ( Liebig ). 

Specie XXXIII. — Nitrato di Argento. 

1080. L’acido nitrico , quando è concentrato , attacca l’ar- 
gento anche alla temperatura ordinaria, il metallo viene os- 
sidato e sviluppasi mollo gas deutossido di azoto. L’operazione 
si fa ordinariamente in una capsola di vetro o di porcellana , 
sciogliendo questo metallo in un leggiero eccesso di acido ni- 
trico concentrato ed allungalo nell’eguale peso di acqua, ri- 
scaldando e concentrando appena la soluzione per farla cristal- 
lizzare. Impiegando 1’ acqua forte di commercio, la quale con- 
tiene acido idroclorico , è necessario separar dalla soluzione il 
sedimento bianco che si forma, cioè il cloruro di argento , 
e concentrare per poco la soluzione. L’ acido nitrico di com- 
mercio agisce anche alla temperatura ordinaria su l’argento, 
ed allorché questo metallo tiene del rame allegato , la so- 
luzione è azzurrognola , ma il sale che si ottiene cristalliz- 
zato col raffreddamento del liquido, prosciugato sopra car- 
te suganti, può privarsi di lutto il nitrato di rame traspor- 
talo dall’ acqua madre , perchè deliquescente, e non cristal- 
lizza affatto. Usando questa precauzione, può adoperarsi an- 
che l’argento monetato invece dell’argento puro, detto di 
coppella. 

11 nitrato di argento cristallizza facilmente , ed in la- 
mine molto regolari , ma la forma è varia. Il suo sapore 
è estremamente caustico ed amaro ; non ha colore , non si 
altera all’ aria , ma esposto alla luce si annerisce leggier- 
mente. Si scioglie quasi nel suo peso di acqua a-{-i5 , ed 
in 4 parti di alcool bollente. Riscaldato ad un calore poco 
elevato, come anche à quello di una lampada a spirito , 
prima si gonfia , poi si fonde , e se allorché trovasi in 
fusione tranquilla si versa nelle forme cilindriche di me- 
tallo unte di olio , si ottiene in piccoli cannelli , di color, 
grigio-scuro, che nella frattura offrono de’ cristalli achifor- 
ini alquanto lucidi , formando cosi la pietra infernale, ov- 
vero il nitrato di argento fuso delle farmacie. Se poi l’azio- 
ne del calore viene prolungata , il nitiato si scompone ed il 
metallo viene ridotto. In questo stato la soluzione di. ni- 
trato fuso non più cambia in rosso il tornasole , e si di- 
stingue per qùesta qualità da quasi tutte le altre soluzioni 
saline metalliche. 11 fosforo posto in questa soluzione ne 
lipristina l’argento, che vi si depone in cristalli splenden- 
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tifimi ctl achifortni Secondo ha osservalo Mid. Fot ha me , 
bagnando una stoffa nera in questa soluzione , ed espo- 
nendola dopo all’azione del gas idrogeno , 1’ argento vieue 
anche ripristinato. 

lOgl. La soluzione di nitrato di argento produce su la 
cute delle macchie nere che spariscono con la caduta del- 
l’epidermide , e spesso vien posta a profitto questa proprietà 
per tingere in nero i capelli. La cosi detta acqua greca , 
che serve per compiere quest’ oggetto , non è che la solu- 
zione di nitrato di argento , la quale suol contenere da gr. 
20 a 60 , di (pesto nitrato per ogni libbra di acqua distillata. 
È necessario però usare molta circospezione nell’ adopera- 
re quest’acqua, perchè spesso i capelli sono alterati e pren- 
dono un color violaceo o rosso-scuro. Questo nitrato è scom- 
posto da tutte le sostanze combustibili. IL carbone, il fo- 
sforo ne separano l’argento allo stato di metallo. 

Il nitrato di argento sciolto nell* acqua distillata, è trat- 
talo con le sostanze qui appresso, mi ha dato i seguenti re- 
sultamenti : 

1. Col cloro e coll* addo idro-clorico un precipitato bian- 
co caseoso di cloruro di argento interamente solubile nel- 
1* ammoniaca , cd insolubile negli altri acidi , meno che 
Dell’acido idro-clorico in cu i è alquanto solubile, 

2. Coll'acido iodico e gl» iodati solubili, un precipitato 
bianco di iodato di argento , anche solubile nell’ ammoniaca. 

3 . Con l’acido idro-iodico e gl’idriodati ed idrobromati so- 
lubili , un precipitalo bianco o gialliccio di ioduro e di 
bromuro di argento, insolubili nell’ammoniaca, 

4 - Con la soluzione di iodio e di bromo , un precipitalo 
bianco solubile in parte nell’ ammoniaca. 

5 . Con I’ acido solforico e fosforico , de’ precipitati di fosfato 
e solfato di argento solubili in un eccesso di acido, c nel- 
1’ ammoniaca. 

6. La potassa , la soda , la calce , la barite , e la stion- 

tiana, ne precipitano 1* ossida, che si scioglie perfettamente 
nell’ ammoniaca. 

q. L’ammoniaca vi cagiona un intorbidamento bianco, 
che sparisce con un leggiero eccesso di quest’ alcali. 

8. Le lamine o i fili di rame ne precipitano subito il me- 
tallo ridotto in forma di tanti belli cristalli lucidi e splen- 
dentissimi. 

9. Il gas idrogeno ne separa il metallo ridotto , ciò che 
produce anche i’ acido lampico e 1 ’ etere ( V. A cool , 
etere , V al. IF~ ) , e dietro questa proprietà, è stato applicato 
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per argentare molti-nitri metalli , le stoffe , la carta , ec. 

( V. Voi. II §§. 884 e 929 a/t. argentatura e doratura. 

Usi. Il nitrato di argento viene impiegato come reagènte dai 
chimici onde scovrire l’acido idro-clorico, con cui vi for- 
ma un cloruro simile ad un coagulo bianco , che si scio- 
glie nell’ ammoniaca, e può servire ancora per comprovare 
la natura di molte altre sostanze con cui abbiamo osservato 
produrvi de’ composti differenti. 

Questo nitrato cristallizzato o fuso, è rimedio di somma 
efficacia , usato all’esterno o nell'interno, per molte gra- 
vi malattie. Nel primo caso si adopera fuso , che chiamasi 
pietra infernale , la quale spiegando una forza caustica ed 
escarotica , serve a curare i ristringimenti dell’ uretra , le 
fistole , le ulceri sifilitiche , a consumare le verruche , le 
carni fungose e callose. Dato poi interamente , cristallizza- 
to , alla dose giornaliera di 1/16, 1/6, e fino ad una metà 
di acino , sciolto in acqua distillata, e fattane pillole colla 
mollica , con un estratto (1) ,0 collo zuccaro , esercita un a- 
zione tonica , deostruente , drastica , antelmintica , diureti- 
ca. Boerave , Boyle , Etmulero , Quercetano Redivivo , ec. 
lo hanno sotto tal forma raccomandato contro la idropisia. 
Nelle antiche farmacopee, e particolarmente nel Teatro Far- 
maceutico di Antonio de Sgobbis , stampato in Venezia nel 
i 65 o , si trovano registrate molte preparazioni di nitrato di 
argento, sotto il nome di argento potabile del Mynsicht , 
di sale di argento di F. Basilio , tinture , soluzioni luna- 
ri , ec. alle quali venne attribuita la virtù di guarire la i- 
dropisia , molte cacliesie , i mali di testa , e la epilessia. 
Contro quest’ ultima infermità, il nitrato di argento viene 
da gran tempo amministrato in Inghilterra , in dose anche- 
maggiore di quella indicata , cioè uno o due grani al gior- 
no , come si può rilevare nell’ esteso trattato di Medicina- 



(1) Si è creduto da molti chimici che gli estratti , c lo sciroppo 
di zuccaro avessero scomposto il nitrato di argento, il quale secondo 
alcuni , riducevasi in ossido , e secondo altri in argento metallico. Ma io 
feci conoscere in una memoria pubblicata dal sig. Conte Su fuso interno 
del nitrato di argento , clic questo sia cristallizzato o fuso , impastato 
con uu estratto vegetale , con lo sciroppo , con la mollica cc. non viene 
alterato che appena sensibilmente, poiché stemprata la pillole, o uno 
de’ mescugli indicati, nell’ acqua pura e feltrato il liquido, si troverà 
che precipita coll’acido idroclorico, ed il precipitato si scioglie nell 1 am- 
moniaca. Se poi una piccola parte del nitrato fosse scomposto , ciò di- 
penderebbe più da’ solfati ed 'idroclorati che sono negli estratti vege- 
tali , che dalla materia estrattiva isolatamente. 
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pratica di Roberto Thomas , e del dizionario di chimica 
del sig. Pelletan figlio. L’azione di questo nitrato è pronta, e 
mollo limitata; esso non è punto assorbito, masi è osser- 
vato che a capo di qualche tempo la cute si colora iu 
bruno , in modo ebe sembra indelebile. 

La soluzione acquosa di questo sale preserva i corpi dalla 
putrefazione meglio che ogni altra sostanza. La carne e le 
materie animali su !e quali -si mette questa soluzione non si 
alterano affatto , e potrebbe perciò servire utilmente nel pre- 
servare i cadaveri , le preparazioni notomiche o quelle de- 
gli animali per musei zoologici, dalla putrefazione. L’acqua 
che tiene sciolto appena 1/12000 di questo sale , può con- 
servarsi lungamente senza che si altera affatto ; e può , vo- 
lendo , beversi impunemente dopo avervi sciolti pochi grani 
di sai comune , perchè questo precipita tutto 1 ’ ossido di 
argento allo stato di- cloruro. 

Nitrato di argento ammoniacale. 

1082 . Versando la soluzione di nitrato di argento nellam- 
moniaca calda , si hanno dopo il raffreddamento , de’ cristalli 
di un sotto sale , nel quale secondo Mitscherlicb, il nitrato di 
argento trovasi combinato a due volte dippiù di ammoniaca che 
l’acido ne richiede per la sua neutralizzazione. Questo sale 
è molto solubile nell’acqua, ed alla luce si annerisce e svi- 
luppa 1 ’ ammoniaca. 

Nitrato di mercario-argentico. 

1083. Si ottiene versando una soluzione concentrata di per- 
nitrato di mercurio in un altra di nitrato di argento. Questo 
sale doppio è anche solubile nell’ acqua , e la sua compo- 
sizione è tale, che i due ossidi racchiudono la stessa quan- 
tità di ossigeno. 

Nitrato di argento e cianuro di mercurio . 

1084- Mescolando una soluzione di nitrato di argento 
ed un altra di cianuro di mercurio, riscaldate precedente- 
mente , durante il raffreddamento questo sale si depone 
in cristalli perlacei trasparenti. Essi son poco solubili nel- 
1’ acqua e nell’ alcool a freddo. Riscaldati a -p 100 , per- 
dono 1 ’ acqua di cristallizzazione solamente , ma una tem- 
peratura più forte li scompone , ed allora bruciano con fiam- 
ma porpurea , e con molto rumare. In questo sale doppio, 
il mercurio richiederebbe il doppio dell’ acido che si con- 
tiene nel nitrato di argento. 

' Nitrato di argento e cianuro di rame. 

1085- Versando una soluzione concentrala di nitrato di 
argento sul cianuro di rame appena precipitalo, questo di? 
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vie»»' nero, e cambiasi nel gale doppio indicato , il quale 
è insolubile nell’ acqua , detona allorché si riscalda , pro- 
ducendo una luce verde. 

Il signor Wòhler , a cui son dovute le combinazioni del 
nitrato di argento con i cianuri indicati , non ha potuto com- 
binarlo agli altri cianuri metallici conosciuti Essi non hanno 
alcun uso. 

Non conosciamo l’azione dell’acido nitrico sull’ossido di 
osmio, e sappiamo solo che quest’ossido si unisce più fa- 
cilmente agli alcali che agli acidi. 869. 

1086- 11 nitrato d‘ iridio è appetta conosciuto. Si sa solo 
che la soluzione di protossido d’ iridio fatta nell’ acido nitrico, 
ha color verde-gialliccio carico, che mostrasi qualche vol- 
ta porpurea dopo qualohe tempo , ma il sale riprende il co- 
lor verde allorché si svapora sino a secchezza il liquido. Se 
poi si calcina l’ iridio col nitro , la soluzione del residua 
nell’ acqua ha color rosso di porpora più intenso , e sva- 
porata a secchezza , la massa mostrasi anche verde , ma più 
scura che la precedente. Questo sale non cristallizza affatto. 

1987. Il nitrato di rodio è stato anche appena studiato. 
L’ acido nitrico può sciogliere l’ ossido di questo metallo , e 
la soluzione ha color rosso , non cristallizza affatto, e dà colla 
svaporàzione a secchezza una massa di color rosso carico , 
la quale è deliquescente. 

S ? e c 1 b XXXIV. — Nitrato di Palladio. 

1088- Questo nitrato è stato anche poco esaminato. Secon- * 
do Wallaston mettendo il palladio nell’ acido nitrico af- 
fatto scolorato , si colora a poco a poco in rosso, senza che 
sviluppasi deutossido di azoto. Questo fatto unico finora , se- 
condo rapportasi dal sig. Thomson , nella serie delle com- 
binazioni di quest’ aoido con gli altri metalli , fa osservare 
inoltre , che quando P acido nitrico contiene il gas deu- 
tossido di azoto , agisce più prontamente sul palladio. La 
soluzione ha color rosso, e dà colla svaporazione una ma ■> 
teria dello stesso colore, che è probabilmente un proto-nitrato 
bi-basico. La soluzione poi di questo nitrato neutro, è preci - 

S itata da’ fosfati , dagli arseniati , dai citrati , da’ tartrati , e 
agli ossalati neutri. 

Nitrato di Palladio-ammoniacale. 

1089. Se nella soluzione di nitrato di palladio vi si aggiunga 
tanta ammoniaca sino che si scolora , e che il precipitato for- 
mato si sciolga un altra volta , svaporando allora lentamente 
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la soluzione , sì avranno de’ cristalli scolorati, che hanno la 
figura di tavole rettangolari , i quali son formati dal nitrato 
di palladio ammoniacale. 11 liquido fatto bollire , dà un 
sotto-saie doppio , che si precipita in una polvere gialla. 

Specie XXXV. — Nitrato di Oro. 

ì ' 

10.90. L’ acido nitrico ancorché concentrato non agisce su 
l’oro. Trattando anche il suo deutossido con quest’ acido , 
la soluzione di color bruno-gialliccio , concentrata , depone 
una parte di ossido , da cui è compiutamente separato o ri- 
dotto il metallo colla semplice svaporazione a secchezza del- 
l’ acido. L’acqua versata appena nella soluzione indicata, 
ne precipita 1’ ossido di questo metallo. Se poi 1’ ossido di 
oro trovasi unito a quello di zinco o di magnesia , formasi 
un composto triplo coll’ acido nitrico , ed i due ossidi vi 
si sciolgono anche se l’ acido è allungato da tre o quattro 
parti di acqua. ( Vauquelin , Ann. de Chim. LXXVII, 
333. ) 

Specie XXXVI. — Nitrato di Platino. 

1091 . Non si conosceva un mezzo per combinare il peros- 
sido di platino all’ acido nitrico , e le difficoltà emesse la 
prima volta su questo proposito dai sigg. Bergrnan e Chc- 
neviz , furono dopo anche coniirmate da’ tentativi inutili 
di Vauquelin e di altri chimici distinti. Infatti , trattando 
il protossido di platino con l’ acido nitrico allungato e 
scolorato , la soluzione disseccata , dà una massa di color 
bruno-verdiccio e di consistenza sciropposa , la quale se 
contiene eccesso di acido , cambiasi 1’ ossido di platino in 
perossido e si precipita. Può però, dopo più recenti sperimen- 
ti, aversi questo nitrato., o scomponendo una soluzione di 
solfalo di platino col nitrato di barite , o trattando il clo- 
ruro di platino con una soluzione di nitrato di potassa si- 
no che non si produce più precipitato : il liquido ritiene in 
soluzione il nitrato di platino , il quale però non può aver- 
si cristallizzato. 

Nitrato di platino e di potassa. 

1092. Versando una soluzione di potassa caustica in quella 
del nitrato di platino or ora descritto , la metà della base sarà 
precipitata allo stalo d’ idrato , e 1’ altra metà si deporrà 
in forma di nitrato doppio, il cui colore è molto più chia- 
ro che quello dell’ idrato. ( Ann. de chim. et de Phys. t. P~. 
p. 2 6 $. ) 
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De Sotto- Nitrati. 

1095. Non conosciamo che i sotto-nitrati insolubili , ed 
imperfettamente. I soli sotto-nitrati di piombo fanno appena 
ravvisare che possono contenere ora due , ora tre , ed ora 
sei volte dippiù di ossido de’ nitrati neutri j ciò che fa 
conoscere che la quantità di ossigeno dell’ ossido non è 
affatto ne’ rapporti semplici con quella dell’ acido. 

% . I * . ' 

Genere VII. — De’ Nitriti ed Jpo- Nitriti. 

■1094. Non conosciamo ancora le combinazioni che l’acido 
nitroso può formare co’ diversi ossidi. Ogni volta che si fa 
agire su di un ossido metallico quest’ acido, si ha un nitra- 
to, o un sotto-nitrito. Secondò Dulong , facendo passare 
il gas nitroso sulla barile caustica' e secca riscaldata a . 4.200 , 
vi ha grande assorbimento di questo gas , la barite divie- 
ne incandescente , la massa si fonde , e non si sviluppa al- 
cun fluido elastico. La sostanza ottenuta, stemperata nell’ac- 
qua , contiene del nitrato e del nitrito di barite. ( Ann. 
de Chini, et de Phys. t. Il, 3 26 ). 

Allorché si espongono i nitrati all’ azione del fuoco 
in vasi chiusi , tenendoli ad una temperatura più o meno 
elevala , essi son cambiali in nitriti. È stata questa l’opi- 
nione emanata da Scbéele e quindi sostenuta fino a’tempi 
nostri. Intanto questo genere di sali non fu più ammesso 
da’ chimici , mentre ignoravasi sino a qual punto la calcina- 
zione de’ nitrati doveva esser portata, e spesso l’azione del 
calorico un poco più o meno forte cambiava questi sali in 
sotto-nitrati, o per-nitriti, uniti ad un poco di nitrato ; e so- 
vente anche un poco di acido nitroso era sviluppato in u- 
nione dell’ ossigeno. L’ acido ipo-nitroso non essendo stato 
ancora isolato, non 'ha potuto combinarsi direttamente alle 
basi , §. 356 , e per conseguenza gl’ ipo-nitriti sinora am- 
messi anche dal sig. Thenard, non sarebbero che de’ nitriti. 

11 sig. Berzelius, a cui siam tenuti delle poche osservazioni 
più importanti su questo genere di sali, ancora appena studia- 
ti, fa conoscere le difficoltà che si presentano nel prepararli , 
variando ancora il modo di ottenerli secondo le basi che 
vogliono unirsi all’acido nitroso. 

1195. Si. è potuto intanto conoscere, clic tutt’i nitriti sono 
scomposti col fuoco e danno gli stessi risultamcnti de’ ni- 
trati ; che esposti all’ azione dell’ aria, o riscaldandone le £ 0 - 

' I 
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lozioni in vasi aperti, possono assorbire l’ossigeno e mu- 
tarsi in nitrati ; clic i combustibili li scompongono come 
i nitrati , ma le combustioni sono meno vive , perchè l’a- 
cido nitroso Ita minor quantità di ossigeno dell’ acido ni- 
trico ; e finalmente che gli acidi solforico , fluorico , ni- 
trico , fosforico ed idro'clorico , scompongono tutt’i nitri- 
ti, sviluppandone vapori rossi di acido nitroso, cambian- 
do anche uua parte dell’ acido nitroso in acido nitrico. 

Una delle qualità poi che distingue i nitriti da’ ni- 
trati , è che il (miscuglio dì acido idroclorico ed un ni- 
trito non è atto a sciogliere l’oro , il quale poi si scio- 
glie in quello fatto con io stesso acido ecl un nitrato. 

Composizione. Secondo Berzclius, non si conoscono nitriti 
acidi. In ' quelli neutri la quantità di ossigeno dell’, ossido 
è alla quantità di ossigeno deli’ acido come 1 : 3. Allor- 
ché 1’ ossido poi predomina , essi contengono ora due volte 
ed ora quattro volte dippiù di base che i nitriti neutri, 
su la stessa quantità di acido. 

H96. Pochi nitriti sono stati sinora esaminati. 11 signor 
Berzelius per ottenere i nitriti di ammoniaca e quello 
di deutossido di rame , scompose il nitrito di piombo col 
solfato di ammoniaca , e col solfato di deutossido di ra- 
me ; il solfato di piombo venne precipitato ed il nitrito 
rimase nel liquido. Allora è probabile che adoperando de- 
gli altri solfati neutri solubili , potrebbero prepararsi fa- 
cilmente gli altri nitriti con le basi a cui trovasi unito 
1’ acido solforico. 1 nitriti meglio conosciuti sono : 

Nitrito di potassa. 

1097. Si ottiene scomponendo il sotto-nitrito di piombo 
con la potassa , o calcinando il nitro sino che il rigonfia- 
mento prodotto dal gas ossigeno , diminuisca alla stessa tem- 
peratura a cui ha cominciato ; sciogliendo dopo la massa 
nelL’ acqua e svaporando il liquido per averne il sale cri- 
stallizzato. Siccome il nitrito è ancora unito a poco nitra- 
to , si separ* il primo sale cristallizzato , c si raccoglie quel- 
lo che si ha con la concentrazione dell’ acqua madre , che 
ritiene sciolto il nitrito. Esso è bianco e non ha azione su i 
colori vegetali. 

Nitrito di soda. < - 1 :• r 

1098. Si ottiene come , quello di potassa. È stato appena, 
esaminato. 

Nitrito di ammoniaca. 

1P99, Si ottiene precipitando il nitrito neutro di piom- 
bo col solfato di ammoniaca. Si forma allora solfato di piorn- 
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bo insolubile, ed il liquido che ritiene il nitrito di am- 
moniaca , filtrato è svaporato lentamente, dà una massa sa- 
lina irregolarmente cristallina , la quale si fonde al fuoco, 
si scompone, e dà un mescuglio di gas ossido nitroso , ac- 
qua ed ammoniaca. 100 parti di questo nitrito ne racchiu- 
dono i3,68 di acqua , la quale contiene altrettanto ossige- 
no che l’acido nitroso, ipo parti poi di quest’acido, ne sa- 
turano 44,1 di ammoniaca, e tutto l’ossigeno che abban- 
dona nella sua scomposizione , è impiegato all’ ossidazione 
dell’ idrogeno dell’ ammoniaca , ed ecco perchè questo ni- 
trato c lutto cambiato in acqua ed azoto dopo la sua com- 
piuta scomposizione. 

Sotto-nitrito al minimum di Piombo. 

ÌIOO. 11 signor Berzelius l’ottenne facendo bollire in un 
matraccio con collo lungo e tirato alla lampada una solu- 
zione fatta con 20 parti di nitrato di piombo , e ia,3 di 
questo metallo ridotto in lamine sottilissime. Il signor Che- 
vreul poi , facendo passare una corrente di acido carbonico 
attraverso la soluzione di nitrito di piombo al maximum , 
sino che fosse precipitata una porzione dell’ ossido allo stato 
di carbonato, avendo dopo filtrato il liquido, e concentra- 
tolo , si deposero delle lamine di color gialliccio, che erano 
formate dal sotto-nitrito al minimum di. piombo. Esso ha 
sapore leggiermente zuccherino ; inverdisce lo sciroppo di 
viole e si scioglie in un decimo circa del suo peso di ac- 
qua bollente che poi colora in giallo. 

- Nitrito quadripìombico ( quadri-basico ). 

llOl. Facendo bollire in un matraccio a collo lungo 3 parti 
di piombo in lamine sottilissime, ed una soluzione fatta con 2 

E arti di nitrato di piombo e 100 di acqua, sino che il piom- 
o sia sciolto , il sale cristallizza -, durante il raffreddamen- 
to, in pagliuole di color rosso di mattone , che si unisco- 
no sovente in gruppi semi-globolari. Esso è poco solubile ; 
reagisce su i colori vegetali ai modo degli alcali , e non si, 
altera all’ aria. Riscaldato fortemente , perde 1 ,88 di acqua 
per 100 , e lascia 1’ ossido. -in questo nitrito l’ acido è coca-' 
binato a 4 volte dippiu di base che nel nitrito neutro. 
Nitrito neutro di Piombo. 

1102, Se nella soluzione di sotto-nitrito al minimum di 
piombo si versi a poco a poco l’ acido solforico finché si pre- 
cipiti la metà dell’ ossido che contiene , si otterrà il ni-' 
trito sciolto nel liquido , il quale è più solubile del ni- 
trato, e cristallizza colla svaporazione spontanea in ottae- 
dri di color citrino. 
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Sotto-nitrito , o nitrito bi-plombico. 

1103. Facendo bollire per qualche ora una soluzione fatta 
con una parte di nitrato ai piombo in 5o di acqua , e '/a di 
piombo in lamine minute / si avrà un sale bi-basìco che 
cristallizza in aghi riuniti in piccole stelle. Esso ha color 
rosso tenero , che tira sul giallo ; inverdisce lo sciroppo di 
viole, ed è solubile in 100 volte il suo peso di acqua alla 
temperatura di +20 a u5. Gli acidi concentrati lo scompon- 
gono e ne ■ sviluppano 1’ acido nitroso. ( Ann. de Chini. 
LXXX1II ). 

Nitrito di argento. 

3 104. Facendo bollire l’ossido di argento in una soluzione 
del suo nitrato neutro , sino a saturazione , il liquido diviene 
giallo chiaro, e svaporato anche alla densità di 3,4 non cri- 
stallizza, ma se più si coucentra , si rappiglia in una mas- 
sa salina. Stemperando poi questa massa nell’acqua , si di- 
vide in nitrito neuh-o che resta sciolto , ed in nitrito sur- 
basico che si separa sotto forma di una polvere gialla, da cui 
il nitrito può aversi neutro trattandolo con acido idro- 
clorico , separando dopo dal liquido il cloruro precipitalo. 

La soluzione di questo sale dà un precipitato come una 
lacca azzurra nella tintura di tornasole , e nella tintura di 
cocciniglia un color violetto, quando che il nitrato di argento 
la cambia in scarlatto. L’ ammoniaca anche la scompone 
e ne precipita l’argento metallico , cambiando coll’ ossige- 
no dell’ossido di argento, 1 ’ acido nitroso in acido nitrico 
che si unisce all’alcali. Versando qualche goccia di solu- 
zione di nitrito di argento nell’ acqua bollènte , il me- 
scuglio diviene prima giallo, poi rosso, ed infine nero, tro- 
vandosi dopo cambiato 1 ’ acido nitroso anche in acido nitri- 
co a spese dell'ossigeno dell’ossido di argento. 

Nitrito di mercurio. 

1 105. Si ottiene come il precedente, facendo bollire una so- 
luzione di proto-nitrato di mercurio sul mercurio vivo , sino 
che il liquido diviene a poco a poco giallo carico. Questo 
sale basico è sotto forma ai una polvere giallo-citrino , ap- 
pena solubile nell' acqua. 

Nitrito di rame. 

1106- È stato appena esaminato. Si ha per doppia scomposi- 
zione, mescolando una soluzione di nitrito di piombo col sol- 
fato di rame. La sua soluzione è verde , si scompone all’a- 
ria e cambiasi in nitrato. 
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Genere Vili. — Borati. , 

Proprietà generali. 

1107. I borati sono per la maggior parte insolubili , ma 

possono molti divenirlo per mezzo di un eccesso di acido 
come avviene pel borato di barite che si scioglie in un ec- 
cesso di acido borico. I borati degli ossidi de’ metalli delle 
terre e degli alcali, non sono alterati dalla luce , dall’ os- 
sigeno, dal cloro , dall’azoto, e da’ combustibili , a qua- 
lunque temperatura. (1) Esposti al fuoco taluni si fondo- 
no e si vetrificano, come avviene pe’borati di potassa e di so- 
da ; altri sviluppano una quantità di ossigeno, proveniente 
dalla riduzione dell’ -ossido che può ridursi a quella tempe- 
ratura , restando l’acido borico ed il metallo, e se un no^ 
rato' contiene il metallo al minimum di ossidazione , al- 
lorché riscaldasi fortemente , può anche passare allo sta- 
to di perossido. Allora l'acido borico non essendo com- 
binato a questo perossido, potrebbe facilmente separarsi col- 
1’ azione dell’ acqua bollente , che scioglie 1’ acido e non 
attacca 1’ ossido. ~ 

1108 . Trattando i borati col carbone ad una elevata tem- 
peratura, o anche coll’idrogeno e collo zolfo, meno che 
i borati formati dagli ossidi de’ metalli delle terre e degli 
alcali , e quelli che contengono gli ossidi di ferro , di man- 
ganese , di stagno , di zinco e di cadmio , essi potrebbero 
probabilmente essere scomposti. L’ idrogeno darebbe luogo 
sempre alla formazione deli’ acqua, coll’ ossigeno dell’ ossi- 
do , il carbone all'acido carbonico, e lo zollo all’acido sol- 
foroso ; rcsultamcnti fàcili a spiegarsi allorché si richiama 
alla memoria l’azione dell’ossigeno sopra queste sostanze. 

1109. L’ acido fosforico può scomporr^ i borati ad una tem- 
peratura elevata, perchè esso non è volatile , ed ha maggior 
tendenza ad uuirsi alle basi che sono combinate all’ aci- 
do borico. Gli altri ossi-acidi poi, eccettuatone l’acido car- 
bonico , scompongono ì borati solubili a caldo, ed i borati 
insolubili anche a caldo, ma coll’intermezzo dell’acqua. 
L’ acido borico perchè poco solubile , spesso si separa col 
raffreddamento , deponendosi in piccole lamine cristalline in 
fondo del liquido. Questi acidi però, uon tolgono tutto l’a- 
cido borico a’ borati , ma questi ne perdono la maggior parte 

(1) Il signor Docbcreiner assicura che ha scomposto il borato di 
soda col carbone ad una temperatura elevata , come abbiamo rappor- 
tato nel primo voi. di- quest’ opera al §. 4°4 » parlando ^lcl boro. 
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che contengono. Essi in generale son tutti scomposti col- 
1* elettricismo. 

I borati insolubili possono aversi per mezzo rii dóppie 
scomposizioni , impiegando le soluzioni saline degli altri os- 
sidi , e quelle di uno de’ borati solubili , come quel- 
li di potassa o di soda , e di litina , che sono i soli bo- 
rati solubili che conosciamo , e che possono aversi trattando 
1® suddette basi direttamente coll’ acido borico. Siccome que- 
st’ acido ha maggior tendenza ad unirsi alla barite che alle 
altre basi, ne avviene che l’acqua di barite versala in 
una soluzione di un borato, yì produrrà uu precipitato di 
borato di barite (t). 

Composizione , — I borati neutri non sono che poco co- 
nosciuti , come anche le altre combinazioni dell’ acido bo- 
rico. Così sappiamo la sola composizione del borato acido 
e del sottoborato di barite , i quali , secondo Bei-zeli us , 
contengono , il primo relativamente ai borati propriamente 
delti , due volle dippiù di acido per la stessa quantità di 
barile. Lo stesso autore , nella teoria delle proporzioni chi- 
miche , dà inoltre la composizione di altri borati con un 
doppio eccesso di base , cioè il boralo bi-basico di barite è 

D uello di magnesia , i quali contengono due volte dippiù. 

i base per la stessa quantità di acido contenuto ne’ borati. 
In quest’ ultimi poi stabilisce , che la quantità di ossigeno 
deli’ ossido è alla quantità dell’ acido come i , a 2 ,bqb (a). 

Specie I. — Borato di Potassa. 

1110. Questo sale fu appena esaminato da Baron , il qua- 
le l’ottenne calcinando un miscuglio di nitrato di potassa 
cd acido borico. L’ acido nitrico è scomposto o volatiliz- 
zato , e la massa bianca che si ottiene, sciolta nell’ acqua 
c filtrato il liquido, somministra colla svaporazioue de’ cri- 
stalli che hanno la figura di prismi a quattro facce. L’ a- 
nalisi -de! sig. Wenzel , che lo trovò composto di too di a- 
cido e 20 di base , non coincide punto colla nuova teoria 
su la composizione de’ sali, percui non è reputata molto esatta. 

(0 L’ espressione di borato, solfato , aurato, cc. indica la stessa co- 
sa che borato neutro , solfato neutro ec. Ifbi adotteremo le prime co. 
me ,P*“ sistematiche , avendo soggiunte le voci sotto , sopra ec. per 
quei sali che non sono neutri. V. i a8o , *86, e le nozioni gene- 
rali su i sali. 

(a) Per seguire l’opinione generale de’ chimici su i borati, quelli 
che si sono ammessi sinora come soltoborali , che corrispondevano al 
borace , vengono ora coinè quest' ultimo considerati coinè borati neutri. 
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Specie li. — Borato di Soda ( Borace )> 

1111. Può aversi o combinando due parti di sotto-carbo- 
nato di soda ed una di aoido borico, come è stato descritto 
da Bcrgman , o trattando le due soluzioni coll’acqua bollen- 
te , concentrando dopo il liquido , ovvero saturando laso- 
da coll’acido borico anche a caldo. Questo borato è solu- 
bile in 2,5 di acqua alla temperatura di 64 ceutig. ; il suo 
peso specifico è i,35i. 

11 borato di soda nativo poi , che sembra essere la sostanza 
descritta da Plinio col nome di chrysocolla , è il solo che 
frà i borati sia stato meglio studiato , e più anticamente 
conosciuto Geberlo descrisse fin dal IX secolo sotto il no- 
me di Borace . GeofFroy nel 1723, e Baron nel 1748 ne 
fecero conoscere la sua composizione ; ma non fu che dopo le 
sperieuze più esatte di Bcrgman , il quale vi trovò un ec- 
cesso di base nella sua composizione , che ricevè il no- 
me di borato alcalinulo di soda., e quindi quello di bo- 
rato di soda. 

Si trova il borace in natura mescolato ad una materia 
grassa , che Vauquelin conobbe essere un sapone a base di 
soda. Esiste così in fondo di alcuni laghi del Tibet , co- 
me soprattutto in quello che chiamasi I^ecbal , posto nel can- 
tone di Sembul. In questo stato mandasi in commercio da- 
gl’ Indiani col nome di tinkal , che altri chiamano pure bo- 
race grezzo. La depurazione del borace naturale facevasi pri- 
ma in Olanda ed in Inghilterra, ma con proc^si che non 
erano conosciuti. II sig. Valmont di Bomare aveva ossei- 
vato solo, che da 100 parti di tinkal sì ottenevano 80 par- 
ti di borace. Secondo rapporta il signor Fourcroy , le opera- 
zioni si fanno in vasi ai piombo colle lisciviazioni e ripe- 
tute cristallizzasioni , impiegando pure una quantità di ac- 
qua di calce onde distruggere la materia saponosa che con- 
tiene. Noi però siam tenuti a i signori Robiquet e Marchand , 
i quali ne hanno indicato un processo facile onde depu- 
rare il tinkal. Secondo questi chimici si mette una quan- 
tità di tinkal entro grossi tini , vi si versa tant’ acqua 
Che lo covra da 8 a ìo^entimetri , e si lascia così mace- 
rare per 5 a 6 orè , agitandolo frequentemente. Si aggiun- 
ge in seguito, sopra 400 parti di tinkal , 1 parte di calce spen- 
ta coll’acqua , agitando di nuovo il tutto e lasciando co- 
si il mcscuglio per altre 10 a 12 ore. Si separa quindi il bo- 
race per mezzo di uno staccio, rompendo nello stesso teta- 
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po i distaili fra le mani , i quali poi si mettono a gocciola- 
re , affinchè in lai modo possa separarsi quasi tutta la ma- 
teria grassa. Allora si fa scioglierlo a caldo in 2 volte e 
mezzo il suo peso di acqua , aggiungendovi j parte d’ idro- 
clorato di calce', per 5o parti di borace da raffinarsi, 
e filtrando dopo il liquido per nna tela di fili di ferro , si 
concentra] convenientemente sul fuoco , o fino a che se- 
gni 18 a 20 gradi all’areometro ordinario; quindi si fa 
colare in vasi di legno foderali da lamine di piombo , che 
hanno la figura di coni , o di piramidi quadrangolari , 
onde ottenerne il deposito in cristalli isolati come si ri- 
chieggono in commercio. 

11 borace che provviene dalla China è depurato anche co- 
me il Untai , e 1’ acido borico che si ha da’ diversi laghi 
d’Italia ,$. 4o5, viene adoperato per la preparazione del bo- 
race , trattandolo a caldo con un leggiero eccesso di car- 
bonato di soda , facendo poi cristallizzare il sale come il 
borace delle Indie. 

11 borace che trovasi in commerci è sovente cristalliz- 
zato in prismi esaedri ben terminate, in cui due delle par- 
ti sono più larghe , e finite da piramidi triedre. Esso è 
bianco, inverdisce lo sciroppo di viole, ha sapore alcalino 
che diviene alquanto stittico , ed il suo peso specifico è se- 
condo Kirwan 1,740. Si scioglie in 20 parti d’acqua alla 
temperaiura di ìtì centig. , ed in 6 volte il suo peso di 
questo liquido bollente. Esposto all’aria appena emorisee; 
al fuoco si gonfia , quindi si fonde in una sostanza vetro- 
sa e perde 0,40 di acqua di cristallizzazione. Cosi fuso il bo- 
race può sciogliersi nuovamente ed aversi cristallizzato. Se- 
condo è stato osservato dal sig. Accum, stropicciindo all’oscu- 
ro due pezzi di borace si manifesta lo sviluppo di luce. 
Dietro le analisi de’ sigg. Berginan ed Ameli 11 , che coin- 
cidono fra loro , si ammette , secondo quest’ ultimo , che 
il borato di soda di commercio contenga 35,6 di acido , 17,8 
di soda , e 46,6 di acqua , proporzioni che per altro non si 
reputano molto esatte, e che per ben determinarle biso- 
gnerebbe , secondo Berzelius , ricorrere alla composizione 
teoretica de’ borati. 

Faceudo fondere l’acido borico col carbonato di soda 
in eccesso, formasi un mescuglio di carbonato di soda che 
non si è scomposta ed un sotto-borato di soda in cui l’a- 
cido è unito a due volte altrettanto oss : geno contenuto nella 
•oda. Questo sottoboralo sarebbe allora , secondo Arlwedson, 
un borato trisodico. 

Chini. Fol. Ilf. 8 
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Usi. . — Il borace ha molti usi nella chimica. Esso ve- 
trificandosi e colorandosi con differenti ossidi metallici , som- 
ministra, de’ mezzi onde conoscer la natura di molti me- 
talli ; agevola la fusione di molli ossidi che non si ridu- 
cono , come son quelli di silicio e di alluminio ; facilita la 
fusione dei metalli impedendo che si ossidano , allorché que- 
sti son coverti da uno strato di polvere di borace , e ser- 
ve a preparare il boro, l’acido borico j ed i borati inso- 
lubili. Nelle arti viene adoperato per la saldatura di al- 
cuni metalli , come in quella del rame soprattutto , dell’ot- 
tone , ec. mescolandolo alla saldatura ridotta in limatura o 
in granelli , ed esponendo il pezzo all’ azione del fuoco , 
perchè il borace opponendosi alla ossidazione del metallo, 
1 ’ unione avrà più facilmente luogo. 

Specie III. — Borato di Barite. 

1112 . Ottenuto per doppia scomposizione , si precipita in 

r ilvere bianca, la quale è insipida, si altera al fuoco ed al- 
aria , si scompone con la maggior parte degli altri acidi., 
ed è solubile in un eccesso di acido borico. 

Specie IV. — Borato di Strontiana. 

1113- Si ottiene come il precedente , adoperando la solu- 
zione di strontiana in vece di quella di barite. 11 signor 
Hope che lo ha in parte esaminato , ha conosciuto che si 
scioglie in i3o parli di acqua bollente, e la soluzione cam- 
bia in verde lo sciroppo di viole. 

( 

Specie V. — Borato di Calce. 

1114. Si ottiene come quello di barite. E in una polvere 
bianca quasi insolubile , insipida , e non si altera nè all’ aria 
nè al fuoco. Si trova un altro borato nativo in unione della 
silice , o acido silicico , che chiamasi boro-silicato di calce 
o datolite , il quale fu scoverto da Esmark vicino Aren- 
dal , in Norwegia. Esso ha qn color bianco-bigiccip , cri- 
stallizza in prismi rettangolari appianati , con i loro an- 
goli troncati ; è semitrasparente e molto duro ; il suo peso 
specifico è 2,980 , ed è composto, secondo Klaproth , di 
36 di silice , 24 di acido borico , 35,5 di calce , 4 di ac- 
qua. ( Gefden's Joum. FI toj ). 
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Specie VI. — Borato di Magnesia. 

1115 - Il borato di magnesia può prepararsi per doppia 
scomposizione, adoperando un sale di magnesia solubile ed 
un borato alcalino. Si precipita in una polvere bianca in- 
sipida , inalterabile al fuoco , insolubile nell’acqua , la quale 
poi si scompone dalla maggior parte degli ossidi anche a 
freddo. 

11 borato di magnesia nativo trovasi cristallizzato in cu- 
bi o in doecaedri romboidali , ma spesso è unito al bo- 
rato di calce e chiamasi bomcite , o quarzo cubico. Esiste 
eosi ne’ monti di Kalkberg , vicino Luncbourg , ducato di 
Brunswik , ed a Segeberg , ducato di Holstéin , in Allema- 
gna ec. I cristalli sono ora bianchi , ed ora grigio-violacei ; la 
loro forma rappresenta de’cubi, i cui lembi ed i quattro angoli 
sono troncati ; la loro durezza è tale che incidono il vetro e 
caccian delle scintille coll’acciarino; il peso specifico e 2,466; 
riscaldati divengono elettrici , ma ciò che li distingue par- 
ticolarmente è , che quelli che hanno gli angoli troncati 
lo son sempre positivamente , e quelli con gli angoli in- 
tieri lo sono negativamente ( Haiiy, Ann. de Cium. IX , 5 ). 

11 borato di magnesia contiene sovente la calce; non si scio- 
glie nell’ acqua , nè si altera all’*aria ; decrepita sui carboni 
ardenti ; esposto al fuoco , perde la sua trasparenza, malgrado 
che diminuisca appena di o,oo5 di peso , se riscaldasi ad un 
calor bianco , ma ad un calor più forte può anche vetrificarsi. 
Esso è composto secondo Westrumb , di 73,6 di acido borico , 
14,5 di magnesia ed 11,9 , di calce. Secondo l’analisi poi di 
Vauquelin, il quale non considera la calce come parte costi- 
tuente di questo sale , esso sarebbe un borato di magnesia, 
e non già un sale triplo , o a doppia base. Infatti Pad', che 
ha analizzato quello di Segeberg in cristalli limpidi , lo tro- 
vò composto da 60 di acido borico , 3o,5 di magnesia con 
tracce di ossido di ferro e di silice. Allo stato puro poi 
questo boralo , contiene 68 di acido e 3a di magnesia. 

S 11 c 1 e VII. — Borato di Allumina. 

1116. Questo borato, che può aversi per doppia scompo- 
sizione , come il precedente , è appena solubile , non cri- 
stallizza , ed è poco conosciuto. Se però contiene eccesso di 
acido , ha sapore astringente , è deliquescente , e si vetri- 
fica con la fusiouc. 

* 
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Specie Vili. — Borato di Ferro. 

1117. Versando una soluzione di proto-solfato di ferro in 
un altra di borato di soda , si ottiene un precipitato di co- 
lor giallo paglino, che è il borato di ferro. Questo borato 
è insolubile nell’acqua, riscaldato diviene bruno , e si fon- 
de al cannello in un globetto vetroso. 

Siici! IX. Borato di Piombo. 

1118- L’ acido borico non lia azione sul piombo , ma può 
combinarsi al suo ossido , scomponendo una soluzione di ni- 
trato di piombo col borato si soda. Il precipitato che si 
forma, che ha l'aspetto di una polvere bianca, è fusi- 
bile al cannello, e somministra dopo un vetro scolorato. 

Specie X. — Borato di Rame. 

1X19. Trattando una soluzione di solfato di rame col bo- 
rato di soda , si ottiene un precipitato gelatinoso di color 
verde-chiaro , quasi insolubile nell’ acqua , e fusibile al can- 
nello in un vetro di color rosso-scuro. Secondo il sig. Palm, 
triturando la limatura di rame coll’ acido borico umido, e 
lasciando per qualche tempo in riposo le due sostanze , si 
forma un boralo di rame in piccoli cristalli. 

Fi alcuni altri borati poco studiati. 

, Proto borato di mercurio. 

1120. Mescolando una soluzione di borace con un altra di 

I irolo-ni irato di mercurio , e concentrando per poco i due 
iquidi , il borato si precipita in piccole pagliuole brillanti, 
solubili nel sale ammoniaco. 11 solo acido borico però non 
precipita la soluzione di mercurio. 

Per-borato di Mercurio. 

1121. Questo borato è stato poco studiato. Sappiamo solo 
che il signor Monnet 1’ ottenne scomponendo la soluzione di 
borato di soda col perniirato di mercurio. 11 precipitato ot- 
tenuto era una polvere di color giallo , il cui peso spe- 
cifico era 2,266. 

Borato di Argento. 

1122. Sostituendo al nitrato di mercurio il nitrato di ar- 
gento , può similmente aversi il borato di argento , il qua- 
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le 6Ì precipita in una polvere bianca insolubile che è stala 
appena esaminata. 

Borrito di Cobalto. 

1133 . È sotto forma di polvere rossiccia che si fonde al 
cannello in un vetro azzurro assai bello. 

Borato di. Molibdeno. 

1124. Si ha per doppia scomposizione come i precedenti. È 
in una polvere giallognola che si fonde in un vetro coloralo. 

Borato di protossido di stagno. 

1 125. È anche in polvere bianca che si precipita qualche 
volta in piccoli grani cristallini , la quale si fonde con 
difficoltà in un vetro opaco. 

De' Bi- Borati e eie' Borati bi-basicì. 

1 12 ( 5 - Questi sali sono appena conosciuti. Il signor Berzelius 
nel suo saggio su la teoria delie proporzioni chimiche dà 
la composizione di un borato acido, di un sotto-borato di 
barite , e di un sotto-borato di magnesia , i quali conter- 
rebbero secondo questo autore, relativamente a’ borati de- 
scritti , il primo due volte altrettanto di acido su la stes- 
sa quantità di barite , e per conseguenza sarebbe un bi- 
horato di barite, e gli altri due il doppio della base , per 
lo che possono considerarsi come borati ài-basici. 

Genere IX. — Fluo-Borati. 

\ 

11 27. Questo altro genere di sali è stato, a oche appena studia- 
to . 11 Dott. John Davy ha esaminato solamente l’ azione dei- 
li’ acido fluoborico sull’ammoniaca , combinando le due so- 
stanze ìd tre porzioni diverse. Così dall’ unione di volumi e- 
guali di gas ammoniaco e di gas fluo-borico, si ottiene una 
sostanza bianca , solida ed opaca , che ha molta analo- 
gia con gli altri sali di ammoniaca, e che può essere 
volatilizzata col mezzo di un dolce calore in vasi chiusi. 
Un volume poi di acido fluo-borico e due volumi di gas 
ammoniaco , somministra una sostanza liquida che non 
contiene punto acqua , e lo stesso si ha dal miscuglio di 
1 volume di acido fluo-borico e 3 volumi di gas ammo- 
niaco. Questi due ultimi composti esposti all’aria, o ri- 
scaldati leggiermente , lasciano sviluppare 1 ’ eccesso di am- 
moniaca , si solidificano , e si cambiano nel primo compo- 
sto , quando l’ azione del calorico è sospesa nell’ atto che 
divengono solidi ( ydnn. de C‘iim. , t. LXXXf'I. ; et 
J’/iil. Trans. 1812 , p. 368 ). 
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Genere X. — Carbonati. 

1128 - Si è sinora ammesso che i carbonati che corrispon- 
devano al marmo fossero stati eie’ sotto -carbonati , o carbo- 
nati bi-òasici , e che i carbonati neutri che erano in pic- 
colissimo numero , dovevano considerarsi i soli carbonati 
dì potassa , di soda , e di ammoniaca. Ma sottoposta la com- 
posizione de’ sali rigorosamente alla teoria atomica , perchè 
1 sotto-carbonati , e molti altri sotto-sali non racchiudono 
esattamente il doppio della base contenuta ne’ carbonati , 
si sono considerati questi come sali neutri uniti a piccolo 
eccesso di base , il quale non è mai in una proporzione 
tale da costituirlo nello stato di sale bi-ba$ico o sesqui-basico. 

Proprietà generali . 

I carbonati sono quasi tutti insolubili. 1 soli carbonati 
di potassa, di soda, di litina, e di ammoniaca sono solubilis- 
simi , ed il primo è anche deliquescente. Allora è facile de- 
durne che la maggior parte de’ primi , perchè insolubili , pos- 
sono ottenersi per doppia scomposizione, adoperando uno 
de’ carbonati solubili, ed un sale egualmente solubile della 
base con cui vuole ottenersi il carbonato. 

Tuli’ i carbonati , ad eccezione di quelli di barite , di 
potassa , di soda , e probabilmente di litina , sono scompo - 
sti ad una temperatura più a meno elevala. Queste scom- 
posizioni possono farsi nelle storte di gres , e per quelli che 
richieggono un calore meno forte , possono impiegarsi le 
storte di vetro. In generale può stabilirsi, che l’acido car- 
bonico è separato e rimane l’ossido , se 1’ affinità del me- 
tallo per 1’ ossigeno non può essere superala da quella del 
calorico; al contrario il metallo viene ridotto e si svilup- 
pa anche l’ossigeno. 11 solo carbonato di ferro, secondo ha 
osservata Clievreul , produce lo sviluppo di nu gas infiam- 
mabile, che può dipendere dalla scomposizione dell’acqua , 
mentre il metallo trovasi cambiato nello stato di perossido. 

L’azione de’ combustibili su i carbonati è assai vana. 
Per quelli che si scompongono ad un calore poco ele- 
vato , spesso l’acido carbonico è sviluppato ed il combu- 
stibile non reagisce su i suoi elementi , ma può produrre 
però la disossidazione dell’ ossido , se è facile a ridursi, 
S« poi trattasi di cimentare al fuoco un carbonato che ri- 
cliiegga un azione di calore molto forte onde scomporsi , 
allora il combustibile aggiunto può appropriarsi di una par- 
te o di lutto 1’ ossigeno dell’ acido carbonico , c formare 
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de’ prodotti analoghi alla natura del coinbuitibile impiegato. 
Così produccsi spesso lo sviluppo del gas ossido di carbo- 
nio e la formazione dell’ acqua, allorché adoperasi il carbone 
c 1’ idrogeno, e gli acidi fosforico e borico , se impiegasi il 
fosforo ed il boro. Descrivendo il gas ossido ili carbonio, ab- 
biam dato un esempio di scomposizione di un carbonato 
che può sopportare un calore molto forte ( voi. 1 §. 4i5 ). 

11 cloro può scomporre molti carbonati , ma coll’ ajuto 
dell’ acqua. Non conosciamo con precisione , allorché è 
secco , quale sarebbe la sua azione su i carbonati egual- 
mente secchi. Quando poi questi sali contengono l’acqua, 
come sono i carbonati di potassa , di soda , di calce , di ba- 
rite e di strontiana , questo liquido è scomposto , e svi- 
luppasi più o meno quantità di gas acido carbonico , for- 
mandosi un clorato ed un idro-clorato , potendo anche que- 
st’ ultimo passare in cloruro. L’azione del iodio e del bromo 
non è stata ancora esaminata. 

Il potassio, il sodio , e gli altri metalli' delle terre , pos- 
sono scomporre l’ossido e l’acido di tutt’ i carbonati, ap- 
propriandosi tutto l’ossigeno , lasciando il carbone. La 
maggior parte degli altri metalli , soprattutto quelli che 
hanno molta affinità per 1’ ossigeno , come i metalli della 
prima sezione , scompongono molti carbonati , si appro- 

J uiano di una parte di ossigeno dell’ acido carbonico , e 
o cambiano in ossido di carbonio , che si sviluppa allo 
stato di gas. 

Quasi tulli i carbonati si trovano naturalmente. Par- 
lando dello stato naturale de’ metalli nel secondo volume, 
abbiam fatta la storia de’ carbonati nativi , per cu,i ci tro- 
viamo inoltrati in queste conoscenze. L’affinità di quest’ acido 
per le basi, ovvero ossidi metallici, decresce Bel modo se- 
guente : calce e strontiana, barite, litina , potassa e soda 
ec. Le basi poi che mostrano maggiore affinità per quest’ 
acido , allorché resistono ad un calore più o meno, forte , 
non sieguono quest’ordine; infatti il carbonato di cal- 
ce si scompone facilmente col fuoco, lasciando sviluppare 
tutto l’ acido carbonico , ma i carbonati di potassa e di 
soda non sono scomposti a qualunque temperatura. Per- 
chè poi 1’ acqua di calce , di strontiana , e di barile , versate 
in una soluzione di un carbonato , come in quello di sò- 
da o di potassa , possono produrvi un precipitato , perchè si 
appropriano dell’acido carbonico , così abbiamo pruova suf- 
ficiente della maggiore affinità delle suddette basi per que- 
st’ acido. ■ 
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La maggior parte de' carbonati insolubili divengono so- 
lubili con un eccesso di acido carbonico , ed allorché 1© 
soluzioni sono o svaporate j o tenute in contatto dell’ aria , 
l’acido riprende la sua forza elastica, sviluppasi allo stalo 
gassoso , ed il carbonato diviene insolubile e si precipita. 
Ciò ha luogo soprattutto allorché si fa passare >1 gas acido 
carbonico nell’acqua di calce, di barite, o di strontiana 
ec. ; le prime bolle di gas producono un intorbidamento nel 
liquido limpido, che sparisce coll’- aggiunta di altro gaa 
acido, ed apparisce poi quanto si riscalda il liquido, o si 
tiene esposto all’aria. Quasi tutti gli acidi scompongono 1 
carbonati e ne sviluppano 1’ acido carbonico allo stato di 
gas. Fra questi , appena possono eccettuarsi gli acidi idro- 
sollorico ed idro-selenico., e qualche altro acido vegetale 
e metallico. La scomposizione ha luogo anche alla tempe- 
ratura ordinaria , ma per molli acidi' vegetali quest’ effetto, 
è prodotto più prontamente coll’azione del calore. 

Composizione. — La quantità di ossigeno dell’ ossido nei 
carbonati è alla quantità di ossigeno dell’ acido come 1 : 
a 2 , ed alla quantità di acido come 1 : 2,765. Dopo que-r 
sta proporzione, ecco i risultamene ottenuti dall’ analisi di 
un numero di carbonati , nc’ quali essendo la quantità di 
acido =. top, quella delle basi varia come siegue : 

Barite, 346, 10 — Galee, 128, 75 — Sola, >41, 3 g — ■. 
Potassa , 213,37 — Magnesia , g 3,43 — Protossido di piom-i 
bo , 504,34 — Deutossido di Rame , 179,25. 

Specie 1. — Carbonato dì Calce ( marmo). 

1129. Questo carbonato è il più abbondantemente sparso 
in natura. Esso esiste in luti’ i terreni coltivati , ne’ mar- 
mi o pietre calcari, nelle conchiglie marine , nelle slalat-, 
tifi , negli alabastri , che si formano per mezzo- delle in- 
nitrazioni delle acque attraverso le volte calcari-, in quasi 
tutte le acque delle sorgive, in molle acque minerali, ii* 
cui è sovente tenuto in soluzione da un eccesso di acido 
carbonico, e che si depone poi colla perdita di quest’ul- 
timo in tante belle concrezioni ec. Esso è però il più dello 
volte unito ad altre sostanze , ma si considera puro quel- 
lo che forma lo spato calcare limpido , ovvero il marmo 
pario , o di Carrara ( 284 ). Le sue forme secondarie , sono 
mollo nutnerose , e se ne contano circa 60; ma la forma, 
primitiva de suoi cristalli è spesso un rotnboide ottuso. Se- 
condo rapportano i signori Rome de Ligie, Haùy, e Bournoa, 
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nel solo spato calcare , la cui l'orina primitiva è un pri- 
sma romboidale , le varietà de’ suoi cristalli giungono sino a 
616. Il suo peso specifico è ordinariamente 3,71; è quasi 
insolubile nell’acqua pura , ma è poi solubil ss imo in un 
eccesso di acido carbonico. Esposto al luoco si scompone e 
sviluppa tutto 1 ’ acido carbonico. 11 sig. James Hall io ha 
l'uso a 33 gradi pirometrici , in una canna di ferro chiusa 
ne’ due estremi, sottoponendolo cosi ad una forte compres- 
sione per impedire lo sviluppo dell’ acido carbonico; e Bu- 
cbolz lo Ila l'uso esponendolo solo ad un azione istantanea 
di un forte calore. Perchè trovasi puro questo carbonato , 
non si prepara da’ chimici , ma volendolo , può aversi per 
doppia scomposizione , impiegando un sale solubile di cal- 
ce ed un carbonato alcalino , lavando e prosciugando il 
precipitato. Serve spesso ne' lavoratoi a preparare la cal- 
ce, i sali calcari, 1’ alcali concreto delle farmacie, ad estrar- 
re il gas acido carbonico cc. 

De' Marmi. 

Ii50.ll carbonato di calce^iativo, allorché trovasi in gran- 
di masse che presentano nella frattura un tessuto omogeneo ed 
una grana fina suscettiva ’di ricevere un pulito più o mena 
bello , costituisce il mqrmo propriamente detto. Perchè poi 
questo può esser variamente colorato , prende allora diver- 
si nomi , co’ quali è conosciuto da coloro che lo incettano 
per lavorarlo. Cosi le varietà de’ marmi essendo grandissi- 
me , si son distinte particolarmente quelle che vengono più 
continuamente adoperate per le decorazioni , fra le quali 
le principali sono, i marmi semplici , detti anche unicolori, 
i marmi venati , i marmi brecce , i marmi composti ed i 
piarmi lumac/ielle. 

Marmi, semplici , o unicolori . 

Il 5 l. Questi marmi racchiudono il solo carbonato di calce, 
il quale è sovente colorala diversamente. Si distinguono in 
questa serie i marmi bianchi ; e fra questi , quelli di Paros, 
e di Carrara, delti anche marmo paria , o statuario , sono agli 
altri preferiti (1). Fra i marmi rossi, il rosso antico è il piu 
vinomuto e raro , e le sue cave sono fra il Nilo ed il Mav 
rosso. Quelli poi che ora vi sono sostituiti , e che sono an- 
che alquanto belli , sebbene non perfettamente unicolori t 



(1) In questo momento, mercè le cure di S. E. il Tenente Gene- 
rale Marchese Nunziante, si è scoverta una cava di marmo statuaria 
uimi molto lungi da Lagonegro in Calabria. 
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Marmi brecce 

1133. V’ ha de’ marmi che liauno due, Ire, e quattro co'ori 
distinti , come il bianco , il rosso, ordinariamente de’ bori di 
pesco , il giallo , ed il grigio, o qualche altro colore , es- 
sendo poi questi colori disposti in modo da formare delle 
specie di brecce , ma se essi offrono i soli contorni più o 
meno variamente intrecciati , si chiamano broccatelli , e se 
presentano de’ frammenti , o cittoli riuniti da un cementa 
calcare , si dicono brecce , o marmi brecce. Se poi questi 
ultimi presentano un aggregato di parti isolate di ogni co- 
loro , si dicono brecce universali , come son quelle che for- 
mano le varietà del grande antico, e quelle di Francia , 
che offrono frammenti bianchi sul fondo nero , ec. .1 nostri 
marini brecce di Mondragone, co’quali si sta ora deco- 
rando il nuovo tempio di S. Francesco di Paola, non la 
cedono ai più rinomali marmi d’ oltremonti. 

Marmi composti. 

XI 34- Allorché i marmi contengono oltre al carbonato di 
calce , altre sostanze elcrogene , ora in forma di brecce, ora 
serpentinose , micacee , in nidi più o meno grandi o di- 
sposte in lamine diversamente ondolate , costituiscono al- 
lora i marmi composti. Di tal natura è il verde antico , che 
presenta il carbonato di calce , col serpentino, che gli dà 
quel color verde tanto ricercato. Al verde antico appartiene 
ancora il venie di Egitto , il verde di mare , il verde di 
ò'usa , il verde di Firenze , e quello di Cimigliano nel no- 
stro Regno conosciuto col nome di verde di Calabria , ciré 
è anche abbastanza bello ; se poi il marmo è mescolato di 
mica che lo interseca in forma di sfogli , chiamasi cipol- 
lino , il quale è d’ ordinario saccaroide , e con grandi mac- 
chie verdicce. 

Marmi lumachella. 

Xl 55. Questi marmi racchiudono gran numero di avvanzi 
organici, fra i quali preponderano le conchiglie univalvi, 
bivalvi ec. , ed il nome di lumachella par dovuto al vocabolo 
italiano lumaca. A questa serie appartiene il drappo mortua- 
rio antico de’francesi, che ha sul fondo nero sparse molte con- 
chiglie coniche; la lumachella di Narbonna , che presenta sul 
fondo nero delle bcleuniti bianche ; la lumachella di Lu - 
cy-le Boia , a fondo nericcio con linee curve formate da con- 
chiglie bivalve ; la lumachella di Astracan , che è la più 
ricercata , che ha un gran numero di conchiglie di color 
giallo-arancio , con poco cemento calcare bruno che le ri- 
unisce , e soprattutto la lumachella opalizzante di Carintia , 
che offre in molle parti l’ aspetto del labntdor. 
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Usi. — Nelle arti si distinguono i marmi antichi dai 
moderni, i primi appartengono a quelle cave , le quali ol- 
tre che sono in regioni lontanissime , si sono quasi per- 
dute , ed i loro avvanzi esistono solo negli antichi monu- 
menti , oome lo sono il vero rosso antico , il verde ed il 
giallo antico. Presentemente però questa distinzione par che 
non sia più rigorosamente ammessa , e si conoscono anche 
col nome di marmi antichi quelli moderni che li somi- 
gliano , e che per la loro bellezza possono anche riva- 
lizza rii. 

Fra i marmi usati per le statue, i marmi bianchi sono i 
più stimati , sebbene non si mancasse negli antichi monu- 
menti di statue di marmo di vario colore. In generale, pei 
mobili e per un gran numero di decorazioni , i marmi 
unicolori sono i più ricercali. Per le costruzioni poi, i marmi 
conosciuti col nome di pietre calcari , e particolarmente i 
marmi saccaroidi sono preferiti a’ marmi sommamente com- 
patti , o a grana linissima , come Io sono i marmi litogra- 
fici , poiché dessi sono spessissimo intersecati da vene pro- 
fonde c più o meno grandi di marmo spatico cristallizzato ,il 
quale perchè più friabile le rende meno solide. 

Le pietre calcari che hanno più tenacità , e-ehe sono le 
più compatte , convengono meglio per 1* architettura che pei 
mobili. Desse sono ordinariamente Je varietà de’ marmi com- 

1 «atti , in cui la frattura è ineguale , schiacciata o irrego- 
arc , matta, o di uno splendore ed apparenza terrosa ; e 
quelle che racchiudono avvapzi di conchiglie, uniti però da 
un cemento calcare semicristallino o semi-terroso , sono e- 
gnalmente buone. Queste varietà , di cui noi abbondiamo , 
sono comuni a’torreni secondarii e terziarii , ed in altri de- 
positi , come in quelli del Giura, delle alpi e de’ nostri ap- 
pennini. Nell’ applicazione però di queste calcari , è duo- 
po badare-a disporle nello stesso modo come giacciono nel- 
le loro cave , onde possano esser sottoposte àd una più gran- 
de pressione , allorché i strati che le formano sono apparen- 
temente ed orizzontalmente soprapposti gli uni agli altri , in 
mudo che disponendole in un senso contrario, questi verreb- 
bero a distaccarsi. Se poi esse sono abbastanza compatte , e 
non presentano all'atto questa specie di stratificazione , pos- 
sono adoperarsi indistintamente in ogni direzione. 

11 36- Al carbonato di calce appartengono ancora gli alaba- 
stri i sfiati calcarei , le ooliti , le marne calcaree , l ’ a magoni te. 
la dolomia , la miemite , i spati bruni calcarei , le cal- 
caree spumose, fetide o bitumi ruifere , dette anche pietre di 
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porco , le calcaree carbonìfere , descritte non ha guari «fai 
nostro signor Tondi ec. Noi daremo una breve descrizione 
delle principali varietà delle calcari indicate. 

1137- Alabastro. — li la varietà di calce carbonata che tra- 
sportata dalle acque si depone nelle caverne delle calcari a 

? uisa di stalattiti. Esso è anche come il marmo, unicolore o co- 
orato diversamente, e quando è di un bianco appena giallic- 
cio , costituisce l ’ alabastro orientale o antico , che trovasi in 
una montagna posta all’occidente del Mar Rosso, e che veniva 
impiegato dagli Egiziani per farne statue , perchè meno duro 
del marmo. L 'alabastro venato , o marmo onice , di color gial- 
lo di miele con delle bande o zone dello stesso colore ma 
più intenso, si compone di strati paralleli ben distinti, che 
sono ora piani , ed ora contornati. I primi sono alquanto 
abbondanti nelle adjacenze di Alicante , e di Valenze in 
Ispagna , ed in Trapani , in Sicilia ; ed i secondi , che sono 
più Trequenti , si rinvengono particolarmente in molti monti 
dell’ Arabia, nelle grotte calcari della catena del Giura , nei 
dipartimenti della Dordogna , de’ Cirenei , delle Alte-Alpi , 
di Montmartre , vicino Parigi , in Italia, in Sicilia , in 
Ispagna ed a Gesualda vicino Avellino nel regno di 
Napoli. 

H-SS. Arnagonite. — È conosciuta anche col nome di arra- 
gonite prismatica , ed c cristallizzata in prismi semplici rom- 
boidali ( rara ), modificati da sommità diedre, o in prismi esa- 
goni irregolari a sommità diedre o poliedre. Si rinviene più 
sovente in acicoli raggianti , com’è quella del Vesuvio che 
è assai bella , coralloide , bacillare , fibrosa , a fibre dritte, 
divergenti , o contornale , ed è ora bianca , ora rossic- 
cia , violetta , bruna , o verdiccia. Il suo peso specifico è 
2,9 ; è più dura del carbonato di calce romboidale a frat- 
tura vetrosa, e contiene le stesse proporzioni di acido carboni- 
co e di calce che il carbonato di calce puro, ma racchiude 
sovente anche un 'poco di carbonato di slrontiana. 

1 139. Dolomite. — È anche un carbonato di calce, ma con- 
tiene inoltre il carbonaio di magnesia, il quale, allorché trovasi 
colorato in bruno, e vi è contenuto in quantità maggiore, co- 
stituisce il bitterspath di W. Essa è cristallizzata qualche volta 
in romboedri primitivi, ma più spesso è maniellonata , globo- 
losa fibrosa , stalaltitica , granulare cristallina , saccaraide 
ed estremamente bianca, come è quella del Vesuvio ; ma si 
rinviene ancora compatta , vetrosa , tenera e polverolenta. 11 
suo peso specifico è di 2,d a a, 10, e contiene 54 di car- 
bonato di calce e 46 di carbonato di magnesia , ovvero 47 
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di acido, 3 t di calce e 22 di magnesia (1). A questa spe- 
cie si rapporta ancora la miemi/e. 

] 140. Le ooliti o animiti , sono le calcari globolose , formate 
a strali concentrici , le quali allorché somigliano alle uova 
de’pesci , si chiamano pisoliti. Ma questi abbenchc conten- 
gano anche la calce carbonata , non denno confondersi con 
le ooliti , le quali par che siano differenti , come lo sono 
appunto le famose ooliti d’ Inghilterra , e di Scozia , e quelle 
dell’ Harz , nella Turingia ec. 

Specie li. — Carbonato di Barite. 

1141. È stato esaminato la prima volta da Bergman e fu 
chiamato barolite e l'F~itherite , in onore di Withering, che 
lo trovò nativo nel 1783. Esso fu in seguito studiato con 
più precisione da’sigg. Kirwan , Klaproth , Vauquelin , 
Hope , e da Berzclius. 

Questo carbonato rare volte si prepara ne* lavoratoi di 
chimica , poiché trovasi nativo ( 2gq ). Può intanto a- 
versi allo stato puro per doppia scomposizione, trattando un 
sale di barite solubile con un carbonato alcalino , ovvero 
esponendo l’acqua di barile all’ aria , o facendovi passare 
una corrente di acido carbonico , lavando e prosciugando 
dopo il precipitato ottenuto. 

11 carbonato nativo trovasi sovente unito al solfuro, al car- 
bonato di zinco, ed al solfato di barite , come è quello d’ 
Anglezarck nel Lancoshire, che si rinviene in un terreno di 
formazione stratiforme, ed è in piccoli cristalli di color gri- 
gio-gialliccio , di cui non ha potuto ancora determinarsi la 
forma primitiva. Essi sono in prismi esaedri terminati da pira- 
midi a 6 facce, o in piramidi doppie egualmente a 6 facce, 
Si rinviene pure in masse amorfe, qualche volta in concrezioni 
cuneiformi , che sono traslucide , tenere , ed agre. Secondo 
l’ analisi di Klaproth esso contiene < carbonato di barite 
78,246, carbonato di strontiana 1,703 , allumina con ferro 
0,043, carbonato di rame 0,008. il carbonato puro poi, se- 
condo 1 ’ analisi de’ signori Clcment e Désormcs , contiene 78 
di barite e 22 di acido carbonico. 

Il peso specifico di questo carbonato nativo varia da’ 4,3 



(1) Una varietà di dolomia o billerspalh del Vesuvio, di color violetto, 
da ine analizzata , conteneva il doppio circa di magnesia di quella 
che trovasi nella dolomite descritta. 
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a 4,538 , e quello artificiale eccede appena i 3,773. Si scio- 
glie in o,ooo 33 di actjna alla temperatura ordinaria , ed 
allorché questo liquido è bollente può prendere sino a’0,00044 
del suo peso. A malgrado questa sua poco solubilità , pure 
agisce come veleno , allorché viene preso internamente. Es- 
so è impiegato da’ chimici per ottenere gli altri sali di barite. 

11 carbonato di barite può scomporsi coll’ azione del fuo- 
co , ma si richiede una temperatura elevatissima. Secondo 
le sperienze de’ signori Gay-Lussac , Thenard , e Pellettier, 
questa scomposizione ha maggiormente luogo allorché si u- 
nisce alla polvere di carbone. Allora è meglio operare sul 
carbonato artificiale ridotto in polvere, impastato eon ac- 
qua e farina , che si mette in un crogiuolo coverto ^ter- 
namente con polvere di carbone , covrendo la massa con 
altro carbone in polvere, e quindi con coverchio lutato, c- 
sponendolo al più forte calore che possa prodursi in un 
fornello a vento , per due ore. La massa che si ottiene con- 
terrà la barite pura , la quale si separa dal carbone col- 
1’ acqua distillata. 

S v E c 1 e III. — Cartonato di Stronfiarla. 

1142 . Esaminato la prima volta da Crawfford, fu dopo più 
accuratamente studiato tla Hope , e quindi da’sigg. Klaprolh, 
l’elletlicr , Fourcroy e Vuuquclin. 

Questo carbonato, detto da’mineralogisti Stronti unite , tro- 
vasi nativo , soprattutto nell’ Argyleshire in Scozia , ove fu 
rinvenuto la prima volta , il più sovente in masse , for- 
mate di fibre convergenti , qualche volta cristallizzato in 
aghi , la cui forma , secondo Ilaùy , si avvicina a quella 
del prisma esaedro regolare. Il suo colore è ora gialliccio 
ed ora verde di pomo o giallo-verdiccio ; è traslucido e te- 
nero; il suo peso specifico varia da’ 3 , 4 , a 3,65 , c con- 
tiene spesso circa 2 per 100 di carbonato di calce. Espo- 
sto al fuoco si scompone più facilmente che quello di ba- 
rite, soprattutto quando si mescola alla polvere di carbo- 
ne , e lascia la stroutiana. È pochissimo solubile , poiché ri- 
chiede i 538 parti di acqua bollente per isciogliersi. Ad una 
temperatura elevatissima si fonde in un vetro trasparente , 
e gittato sui carboni ardenti produce delie scintille sensi- 
bilmente rosse (1). 



(1) La sostanza mineralogica conosciuta col nome di stromnite , scine 
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Il nitrato artificiale poi , che ha le stesse proprietà , si 
ottiene in una polvere bianca , come quello di barite , so- 
stituendo a quest’ ultima un sale di strontiana solubile. Può 
anche aversi facendo bollire per più ore una soluzione di 
potassa o di soda di commercio col solfato di strontiana na- 
tivo in polvere sottilissima. Esso allora sarà scomposto per* 
doppia affinità , formandosi carbonato di strontiana insolu- 
bile, e solfato di potassa o di soda solubili. 

Secondo 1’ analisi di Klaprolh il carbonato nativo con- 
tiene j 69,5 di strontiana , 20 di acido carbonico e o,5 di 
acqua. Allo stato puro poi questo carbonata , é composto 
da 40 di acido carbonico e 70 di strontiana. 

Specie IV. — Carbonato di Litina. 

1143. Questo carbonato può anche aversi come i precedenti 
cioè per doppia scomposizione , versando una soluzione di 
carbonaio di potassa in un sale solubile di litina. Si precipi- 
ta una polvere bianca , la quale ha forte sapore alcalino, è 
solubile in 100 volte il suo peso di acqua fredda, ed in quan- 
tità minore di questo liquido bollente. Riscaldato fortemente 
si fonde in forma di uno smalto ; e se l’operazione si fa in un 
crogiuolo di plat no, lo oscura , ma può dopo riprendere il 
suo splendore metallico riscaldandovi gli altri caibonati al- 
calini. Esso è composto, secondo l’analisi del signor Ome- 
lin , da 64,46 dt acido e 45,54 di litina. Non ha usi. 

Specie V. — Carbonato di Potassa. 

» 

1144. Trovasi questo carbonato nel commercio, col nome di. 
sotto-carbonato , ma sovente è mescolato ad altre sostanze , 
come al solfato di potassa , al cianuro e cloruro di potassio ed 
agli ossidi di ferro e di manganese. Al 567 abbiamo espo- 
sto i mezzi per aver la potassa , o bruciando un miscuglio 
di due parti di cremore di tartaro puro , ed una di nitro 
egualmente puro , o servendosi degli altri processi ivi de- 
scritti. Quello descritto col nome di nitro fisso pel carbone , 
al $. ioi3 è anello carbonato di potassa, ma più puro , come 



bra che sia un mcscuglio di carbonato di strontiana c solfato di barite. 
Quella analizzata, conteneva 86,608 di carbonato di strontiana , U7,3o 
di «olialo di barite e a ,68 di carbonato di calce. 
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lo è anche quello ottenuto dagli antichi lisciviando le ce- 
ricalino 1 aSsetlZ '° » Che anc0ra cll 'amasi sale di assenzio 

La potassa che si trova in commercio è ottenuta dalla 
combustione del tartaro , o della feccia di botte , e da tutt’ i 
prodotti della vitis vinifera , dal suo tronco c da’ suoi ra- 
mi come ancora dalla quercia e da tutt, gli altri vegeta- 
b ; per mezzo della loro combustione. Il cenere che si 
ottiene, oltre a principi indicati che si trovano nel car- 
bonato d, commercio , contiene ancora il carbonato ed il sol- 
lato di calce, 1 allumina, la silice, e l’ossido di ferro, 

> qual, non sono scolti e vengono mercè la sola liscivia- 
zione per la maggior parte separati. In varie potasse di 
commercio, dopo lattone il liscivio, svaporandole , si avver- 
te spessissimo io sviluppo di molta ammoniaca , ed altre 
manifestano 1 odore forte di acido prussico e precipitano 
anche in azzurro col solo versarvi l’acido solforico con- 
centrato ; fenomeno che può dipender dal cianuro di po- 
tassio che si forma colla forte calcinazione del carbonato , 
e dal modo con cui questo è stato ottenuto. 

Il carbonato di potassa cosi depurato era conosciuto nelle 
larmacie col nome di sale di tartaro alcalino , Esso è bian- 
co , ha sapore caustico , è deliquescente, inverdisce forte- 
mente Io sciroppo di viole, e la tintura de’ ravanelli rossi 
che ho provato esser la più sensibile , ne scovre sino ad 
1/40000 sciolto nell’acqua distillata. 

L’ olio di tartaro per deliquio , non è altra cosa che il 
carbonato di potassa di commercio posto in un sacco di tela di 
ligura conica , e sospeso in un luogo umido. Questo car- 
bonato perche deliquescente, si scioglie nell' acqua dell’am- 
piente c cola per la tela suddetta. Facendo una soluzione la 
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piu concentrata possibile col carbonato di potassa di commer- 
cio , può aversi istantaneamente lo stesso liquido , che si 
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0 terrebbe con un tempo p,u o meno lungo. Allorché si espone 
al fuoco questo carbonato , si fonde poco dopo che il cro- 
giuolo diviene rovente. L’ acqua di calce e quella di ba- 
nte o d, strontiana , intorbidano la sua soluzione , combi- 
nandosi ali acido carbonico col quale poi si precipitano. 

fZsi. H carbonaio di potassa serve per togliere le mac- 
chie di grascio, pel bucalo, per la fabbricazione del cri- 
stallo e de saponi molli, detti saputelli , ed a preparare 

1 sali di potassa ec. r r 
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Specie 



VI. Carbonato di Soda. 



1145. Niente dobbiamo aggi ugnerò su lo stato naturale di 
aucst’ altro carbonato , su le piante da cui si ottiene , e sul 
q V j; aver lo dalla scomposizione del cloruro di sodio , es- 
iuTcS, estesamente rapportato nel seeondo volarne 

«ramale poi qaesto carbonato è conosciuto col 
nome di natron. Trovasi cosi abbondantemente in un gran 
numero di laghi posti in mezzo di grandi pianure o di va 
sti deserti: come in Europa, ne’ laghi che formano il cen- 
tro dell’Ungheria , soprattutto intorno a Debreczm ; nelle 
nianure vicino il mar nero in Asia, ove è piu abbondante , 
ne’ laghi vicino il mar Caspio; in Persia, in Arabia , nel- 
le Indie , nella Cina, in Siberia ec. , m Affrica , nella 
vallata de’ laghi di Natron, a 20 leghe dal Cairo ; in Ame- 
rica ne’ contorni di Buenos- Ayres.; al Messico , nella val- 
late ’di Messico ec. -, e finalmente trovasi , sebbene sempre 
in piccinissima quantità', in un gran numero di acque mi- 
nerali ‘ particolarmente in quelle clic son poste nelle ad- 
iacenze del mare. Allo stato di natron e anche conosciuto 
dagl’ Indiani col nome di limo e con quello di trona. 

Lo stato naturale. però del natron non e generale dap- 
pertutto , poiché si domandano alcune località in cui sembra 
Fndisnensabile una quantità di salgemma e di calce car- 
bonate. Infatti, in tutt’ i luoghi sopra indicati ,evvi de- 
positi più o meno grandi di sai gemma, senza, che poi vi 
mancasse la calce carbonata, come son quelli della vallata 
di Natron in Egitto , esaminati da Berthollet, c quell» 1 
Ìebreczin osservati da Beudant, i qual, sono a’ piedi delle 
montagne calcari che sono a’ confini delle alte montagne 
Telia Transilvania ; ciò che prova che.il carbonato di so- 
da di cui formasi quasi tutto il natron deriva dalla scom- 
posizione della calce 'carbonata, poiché il carbonato di 
Si soda è sempre unito al cloruro di sodio, ed a quan- 
Jtà più o meno sensibili di solfato di soda e solfato di 

m u n carbonato di soda che mandasi in commercio , otte- 
nuto dalla soda artificiale, contiene ancori’ la soda cau- 
stica il solfuro di calcio , ed il carbone. Si può depu 
vare 'sciogliendolo nell’ acqua fredda , concentrando per 
poco la Soluzione già satura e filtrata, perche col raffred- 
!ì amento deporrà de’ belli cristalli , 1 qual, scolti per una 
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.seconda volta , concentrata la soluzione e calcinato il sale 
'*•' °. ,tlene ■> darà il carbonato di soda sufficientemente 
• Manchissimo. Bisogna però evitare di scioglier la soda 
aiti .«ale a caldo , perchè il solfuro di calcio verrebbe più 
.ciJmenle sciolto e s. produrrebbe unp sviluppo molto forte 
i gas idrogeno solforato. La soluzione quando è concen- 
-iata, appena filtrata deporrà, ancorché calda, de’ cristalli 

L 1° nr, y' ! 1 f l ua ^' potranno aversi bianchissimi con una 
seconda soluzione e cristallizzazione. • 

■Siceome ie diverse qualità di soda di commercio possono, 
re il carbonato di soda contener anche quello di po- 
lassa, st rende perciò necessario conoscere i mezzi onde 

a n u antità di soda effettiva, e se essa trovasi 
unita alla potassa. 

Noi abbiano già datala descrizione àeWàlcalimétm 
nei pomo volume alla pagina 24, e quindi il modo di sag- 
giar la potassa di commercio , die è applicabile anche per 
la soda. Può nondimeno farsi questo stesso saggio in. un 
alira maniera , die è la seguente : Si prendano diece dramme 
di soda di commercio, si riducano in polvere e si .mettano in 
digestione durante lo spazio di un ora, con 4 a 5 centilitri 
di acqua , avendo cura di agitar di quando in quando il 
mescuglio. Si filtra la soluzione , si lavi il residuo con la 
stessa quantità di acqua di prima, si riunisca questa secon- 
da soluzione alia prima e si saturino perfettamente con 
acido solforico allungato , notandone la quantità assorbita. 
Conosciuto cou ciò la quantità di acido solforico che biso- 
gna per neutralizzare un’altra quantità data di questo car- 
bonato puro , può facilmente decidersi del titolo della so- 
da in esame. Con questo mezzo, l’azione dell’ acqua fredda 
non produce che quasi insensibilmente la soluzione del 
solfuro di calcio con eccesso di ossido, nell’atto che scioglie 
poi facilmente la soda ed il suo carbonato , i quali ver- 
ranno sempre neutralizzati da una quantità di acido facile a 
conoscersi. Questo processo , elle tè stato adoperato per la pri- 
ma volta con successo da Vauquelin, e che può applicarsi 
anche per la potassa di commercio, fu dopo da’sigg. G-av- 
Lussac e Walter modificato e reso più semplice ed e- 
salto ( Xnnalés de Chimie, et de. Physique , t. XIII 
pag. 212. ). - ’ 

1147 . Ma il processo adottato generalmente da’ fabbricanti 
di saponi o di vetro è il seguente : Si sciolgono diece grarn- 
me di potassa da saggiarsi in un volume di 100 centime- 
tri cubici di acqua , si feltra la soluzione è se ne pren- 
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da la metà , cioè 5o centim. cub. e si satura con acido sol- 
forico allungato, ma preparato coi) 80 granimi del detto acido 
ed un ottavo di litro di acqua. Per fare il saggio , si a- 
dopera un cilindro, di vetro con piede che abbia una divi- 
sione di 100 parti , avendo ciascuna la capacità di mezzo 
centimetro cubico , pcrcui quella di tutte le 100 parti 
sari) di 5o centim. cub., i. quali racchiudono esattamente 5o 
gram. di acqua distillata. Questa graduazione comincia dal- 
P alto con lo zero, e termina nel basso con 100, cosi che possa 
dare immediatamente la misura dell’ acido adoperato per la 
saturazione. 11 punto di saturazione vien determinato dalla 
carta di tornasole , sottraendo dopo un grado dell’ acido 
adoperato per la soprassaturazione avvenuta. E poiché cer- 
casi di pervenire al punto esatto di detta saturazione , ciò 
che è alquanto difficile , Gay-Lussac ha proposto alcuni 
cambiamenti al suddetto processo , che è del signor Des- 
croizilles , i quali ora lo rendono più esatto e di una più 
facile esecuzione. 

Secondo Gay-Lussac è duopo far prima un liquore , che 
egli chiama probatorio, con 5 gram. di acido concentrato e 
joo mezzi centimetri cubici di acqua , la quale corrispon- 
de poi a 100 divisioni del provino descritto. Ma Gay-Lussac 
adopera pe’ suddetti saggi grammi 4,807 di potassa invece 
di 5 gram.’, essendo quella la quantità esatta di potassa 
pura ed anidra che si domanda per essere neutralizzata da 
5 gram. di acido solforico concentrato ; potendosi allora più 
facilmente giugnere direttamente ad un resultamento tale , 
che la quantità di potassa pura contenuta nella potassa da 
saggiarsi , nello stesso peso che 4,807 gram., trovasi espres- 
sa in centesimi dal numero delle divisioni notate nel pro- 
vino , che sono espresse in mezzi centimetri cubici. 

Per far questi saggi , Gay-Lussac raccomanda di pren- 
der delle quantità necessarie di potassa in diversi punti della 
massa , e dopo averle ben mescolate , se ne pe'sano gram. 
4,807 e si sciolgono in 3oo centimetri cubici ai acqua , po- 
sta in un vase stretto ed alto, sul quale yi sarà praticato 
un segno che indicherà la capacità ai un mezzo litro , cioè 
5oo centimetri cubici di acqua distillata. Sciolta così la po- 
tassa , si aggiunge la quantità ‘necessaria di*acqua onde ri- 
empir questo volume di un mezzo litro, si mescola e si ' 
lascia chiarire il liquore. Si prendono dopo con una pippelta 
graduala 100 mezzi centimetri cubici del detto liquore lim- 
pido , che corrispondono a gram. 4,807 della potassa disciol- 
ta , e dopo averlo introdotto in un recipiente di vetro si 
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mescola con nn infusione di tornasole resa di un azzurro 
perfetto, col mescolarvi un poco di acido solforico sino che 
non si arrossi , essendo conosciuto che la tinta verdiccia del 
tornasole dipende da un poco di alcali che con tiene.. Ciò fatto 
si mettono nel provino 100 misure , cioè too mezzi centi- 1 
metri cubici dell’acido di prova, mescolando dopo a poco a 
poco nella soluzione di pbtassa , che si mescola continuamente 
sino che il liquido apparisca di color rosso di vino. Gli 
11/20 della potassa si trovano allora saturati, ed il color rosso 
proviene dalla reazione dell’ acido carbonico della potassa 
sul colore del tornasole mescolato all’alcali.' A. questo punto 
1’ acido deve versarsi a goccia , sino che cadendo nella so- 
luzione non produca piu effervescenza , rimescolando e sag- 
giando il liquore su la carta di tornasole per veder quan- 
do intintone con questa una spatola di vetro , e fattovi un 
segno su la carta , se più non sparisca e vi resti perma- 
nente. e t 

1148- Per conoscer poi la potassa nella soda, si è pro- 
posto di aggiungere l’ acido ossalico come reattivo mollo 
proprio. Allora anche qualche millifpamma di acido ossa- 
lico solido posto in una soluzione di potassa produce un 
precipitato molto solubile , e se vi ha soda, il precipitato 
e quasi insolubile; effetto che avrebbe similmente luogo 
adoperando in sua vece l’ acido. tartarico , perchè il tar- 
trato di potassa è poco solubile , ma 1’ acido ossalico è da 
preferirsi , poiché l'acido tartarico può produrre co’ due al- 
cali un sale doppio che è molto solubile. 

Siccome il carbonato di soda contiene molta soda 1 cau- 
stica , il mezzo più facile per cambiar quest’ ultima an- 
che in carbonato, è quello di trattar la soda di com- 
mercio coll’ acqua fredda , per non isciogliere il solfuro di 
calce , e quindi svaporar la soluzione filtrata a secchezza. 
La massa bianca che si ottiene ridotta in p.olvere si espone 
in contratto dell'aria umida affinchè la soda caustica cam- 
biasi in carbonato , ciò* che ha luogo dopo qualche gior- 
no , e propriamente fino a che si forma una efflorescen- 
za nella sua superficie. Si scioglie allora nell’ acqua , e la 
soluzione concentrata deporrà de' belli cristalli di carbo- 
nato di soda , che possono depurarsi con una novella so- 
luzione e cristallizzazione. 

Il carbonato di soda ba sapore dapprima leggiermente 
caustico , ma poi fresco ed acre. È solubilissimo nell’ ac- 
qua, non è deliquescente , che anzi effiorisce all’aria; 
cristallizza con molla facilità , anche col solo raflreddamen- 
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lo di una sua soluzione fortemente saturata , in prismi rom- 
boidali , o a due piramidi quadrangolari applicate base a 
base , ed a sommità troncate. Esposto al fuoco si fonde nella 
sua acqua di cristallizzazione, la quale si eleva sino a ti a 
per tuo , cd un calore più forte e sostenuto non può scom- 
porlo , menochò quando è umido ( Berard ). 

Usi. 11 earbonato di soda è usato spessissimo in chimica 
per preparare gli altri sali di soda, ed a precipitare da 
molte soluzioni gli ossidi allo stalo di carbonati. Esso forma 
la base de’ saponi duri, e serve alla composizione del ve- 
tro ( V. Saponi , al voi. IV , ed all’ articolo Silicati, vetro ). 

Specie VII. — Carbonato di ammoniaca. 

1149. Esiste questo sale nello stato naturale nelle urine 
putrefatte , e può formarsi colla scomposizione di una ma- 
teria molto azotata che chiamasi urea. Si ottiene ogni volta 
che si distillano le sostanze animali , ma sempre unito al- 
1' empireuma , ad un olio fetido , ad un leggiero eccesso di 
ammoniaca , e ad altre sostanze. 

Questo carbonato , che è l’ alcali volatile concreto delle 
farmacie, ed il sale volatile d’ Inghilterra , si ha distillando 
in una storta di gres o di vetro lutata, un mescuglio di 3 parti 
di marmo e 2 di sale ammoniaco il più puro possibile. Le due 
sostante debbono esser prima ben prosciugate, ridotte in 
polvere fina e poi mescolate intimamente. Ai carbonato di 
calce si sostituisce spesso quello di potassa , o di soda -, 
ed al collo della storta , qualora non fosse abbastanza 
lungo , suole aggiugnersi un altro tubo di vetro del dia- 
metro di quello dell’ estremità- del collo della storta , o an- 
che più stretto, adattandovi dopo un recipiente tubolato, 
da cui per mezzo di un tubo ricurvo, o di Welter, si dà 
poi libero passaggio all'aria dell’ apparecchio, od a qual- 
che gas che sviluppasi senza condensarsi. 

L’operazione s’incomincia riscaldando gradatamente la 
storta, innalzando poi verso lo fine» la temperatura sino al- 
l’ incandescenza. Allorché distilla il carbonato dai collo della 
storta o dell’ allunga, affinchè possa ottenersi ivi conden- 
sato , si mantengano questi raffreddati col mezzo di panno- 
lini bagnati nell’acqua, in cui, se non è frédda abbastan- 
za, vi si scioglie anche la neve. 

La formazione del suddetto carbonato è facile a spiegarsi, 
poiché ha luogo una doppiar scomposizione, e formasi, in- 
vece delle sostanze adoperate , un idro-clorato di calce , 
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di potassa , o di soda , secondo che uno di questi carbo- 
nati si è impiegato , e 1’ ammoniaca si unisce ali’ acido car- 
bonico con cui si volatilizza e passa alla distillazione. Siccome 
poi 1’ azione del luoco deve aumentarsi, e la massa, ado- 
perando il carbonato di calce , si fonde , allora il suo idro- 
clorato cambiasi in cloruro , e formasi 1’ acqua. Facendo 
uso di quello di potassa o di soda , pi’ idro-clorati che 
si formano sono sempre allo stato di cloruri. 

11 carbonato di ammoniaca può anche ottenersi facen- 
do incontrare nel fondo di un matraccio , o in un grosso 
tubo di vetro posto orizzontalmente e circondalo di neve, 
i due gas che lo compongono , cioè gas ammoniaco , ed 
acido carbonico. In quest’ultimo caso il carbonato è più 
bianco e più puro del precedente , ma quest’ ultimo può 
anche facilmente depurarsi distillandolo una seconda volta, 
in una storta a collo lungo, se vuole aversi in cilindri, 
coni’ è ricercato nelle farmacie. Lo stesso si ottiene allorché 
depurasi quello che si, ha dalla distillazione delie sostanze 
animali ( V. Ic/roclorato di ammoniaca 1. 

Ottenuto così questo carbonato, si distacca dal collo della 
storta, o da altre parti ov’è condensato, e si conserva in bocce 
bene smerigliate. Esso è bianco, cd allorché comincia a 
formarsi, cristallizza in lunghi aghi intrecciati, ma poi di- 
viene molto compatto ed alquanto trasparente. Il suo sa- 
pore è caustico, Ì’ odore molto forte, è quello dell’ammo- 
niaca che ha in eccesso, la quale però sente sempre un poco 
di empireuma. Esposto all’aria, l’eccesso di ammoniaca è 
volatilizzato, il sale perde la sua compattezza e 1’ odore am- 
moniacale, provando dopo una specie di efflorescenza, e si 
cambia in bi-carbonato. L’ acqua fredda scioglie la metà del 
suo peso di questo sale , nell’ acqua bollente poi è scom- 
posto , ed i due gas si volatilizzano compiutamente. 11 suo 
peso specifico è o,gbG. 

Il carbonato di ammoniaca cosi ottenuto , contiene , sopra 
ìoo di acido carbonico, 77,27 di alcali. Esso però perde col 
tempo una parte di quest’ ultimo , ed in conseguenza la sua 
proporzione trovasi diminuita ; e se questa è tale da costi- 
tuire il vero carbonato , cioè quello che versato nella solu- 
zione d’ idroclorato di calce dà idroclorato di ammoniaca e 
carbonato di calce , allora contiene 5o di acido carbonico e 
100 di gas ammoniaco in volume, ovvero 127,84 del primo, 
e 100 del secondo in peso. 

Usi. Il carbonato di ammoniaca serve a’tliimiri a precipitare 
quasi lutti gli ossidi insolubili allo stato di carbonati. Sic- 
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rome esso rende solubile molli di questi ossidi , copie quello 
di circonio , d’iltrio, di rame ec. cosi può essere impie- 
gato utilmente a separarli dalle loro combinazioni cogli 
altri ossidi, in medicina c adoperato con vantaggio come an- 
tidoto di molli acidi ; agisce come un eccitante molto ener- 
gico; si usa nell’astenìa, nel tifo, nella gotta erratica o 
atonica, nella retropulsione dell’ esantema , per debolezza; 
nello spasmo atonico, nella paralisia , e nella sincope. 

Sf£ci£ Vili. — Carbonato di Magnesia. 

Il50. Trovasi nativo questo carbonato allo stato di una 
sostanza bianca sovente compatta o terrosa , e di rado in cri- 
stalli romboidali. Esso allora forma la gioberlitc. de’ mineralo- 
gisti , la quale quando è compatta, trovasi contenere l’ i- 
drosilicato di magnesia ed il carbonato di calce. Il suo pe- 
so specifico è a, 8, e quando è puro, contiene 5a di acido e 
48 di magnesia. 

Ottenuto poi coll’ arte questo carbonato , costituisce 1’ an~ 
ticido Inglese delle farmacie, e per averlo puro , basta 
scomporre una soluzione di solfato di magnesia con una so- 
luzione di potassa o di soda, finché non formasi più preci- 
pitalo. Ma per aver precipitata tutta la magnesia del solfalo, 
bisogna operar con le due soluzioni bollenti, adoperando 
libbre 3 di acqua per once 4 di carbonato, di potassa o 
di soda , e libbre 5 per una libbra di solfato di magnesia. 
Fatte le due soluzioni separatamente e filtrate , si allun- 
ga quella di potassa con altre libbre i5 di acqua , e si ri- 
scalda finché bolle. Si aggiunge allora la soluzione del 
carbonato di potassa , si agita il mescuglio con una spa- 
tola di vetro o di legno, e si fa bollire per poco altro 
tempo; si passa in fine ancora caldo il liquido attraverso 
una tela stretta , e si lava il deposito con acqua fredda , 
fintanto che le ultime lozioni non precipitano co’ sali so- 
lubili di barite , e si fa prosciugare. 

Il carbonato di magnesia così ottenuto è bianchissimo e mol- 
to leggiero ; il suo peso specifico non eccede i o,2g5t ; è po- 
chissimo solubile nell’ acqua , poiché questo liquido può scio- 
glierne appena 1/600; ma lo diviene più solubile allorché l’ac- 
qua è satura di acido carbonico. Riscaldato al calor rovente 
può scomporsi, l’acido carbonico è separato compiutamente, ed 
il residuo sarà la magnesia caustica. ( V. voi.- 11 §. 5i£. ). 
^iccorpe questo sale può sciogliersi nell’acqua, da cui poi è 
precipitato, cosi bisogna separarlo, col filtro e non lasciarlo 
in riposo su lo stesso liquido. / 
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Usi. Il carbonato di magnesia serve a’ chimici a prepa- 
rare gli altri sali di magnesia. In medicina si adopera come 
auti-acido , ed allora agisce come purgante pel ■•nuovo sa- 
le che forma coll’acido contenuto nello stomaco, poiché 
quando questo manca , anche una forte dose di magnesi»' 
non produce un effetto molto sensibile. In questo caso il/ 
carbonato di magnesia è scomposto , l’acido carbonico è se- 
parato e produce delle flatulenze , percui i buoni pratici pre- 
feriscono in questi casi la magnesia pura , ed in dose più 
ri fratte ( f r . al voi. II il §. 5 i 5 ). 

. s \ ' 

Di alcuni altri carbonati poco studiali. 

Xr 5 l. I carbonati di allumina , di Glucina , cF Itlria c di 
zirconia sono stati poco studiati. Possono aversi per doppia 
scomposizione , impiegando un sale solubile di uua di que- 
ste basi, ed il carbonato di potassa. 

La maggior parte de’ chimici non ammette alcuna com- 
binazione fra l’acido carbonico e l’allumina , meno che quan- 
do fosse tenuta in soluzione da un eccesso di quest’acido , 
come avviene nelle acque minerali , in cui frcquentemerttq 
vi si rinviene , ma nello stato di carbonato àcido , il quale 
poi si scompone all’ aria , percui non può aversi alcun com- 
posto solido dalle due sostanze. Secondo Berzelius poi , an- 
che scomponendo una soluzione di allume col carbqnato di 
potassa , il precipitato non è, un semplice carbonato di al- 
lumina , ma un composto triplo di potassa , di acido carbo- 
nico e di allumina , il quale si scioglie con effervescenza 
negli acidi alla stessa maniera de’ carbonati ordinarli. 

11 carbonato d’ Itlria è in polvere bianca , insolubile 
nell’acqua, e non ha sapore alcuno. È composto da 18 di 
acido , 55 d’ ittria o 27 di acqua. 

Il carbonato di Glucina è anche in polvere bianca 
ma molle , untuosa al tatto , senza sapore , ed è leggeris- 
simo. Si scioglie in un eccesso di carbonato di ammonia- 
ca , o di acido carbonico; è insolubile nell’acqua, ed al- 
l’aria non c allatto alterato. 

Il carbonato di Zirconia c in polvere bianca ed insi- 
pida. Contiene sopra 100 parti , 44,5 di acido , e 55,5 di 
zirconia. 

Questi tre ultimi carbonati , esaminati appena da Vau- 
quelin , allorché sono recentemente precipitati , si sciolgo- 
no in un eccesso di carbonato di ammoniaca. 
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Specie IX. — Carbonato di Ferro. 

Questo carbonato trovasi in molte acque minerali , 
soprattutto in quelle (lette acido/a , in cui è tenuto in so- 
luzione mercè un eccesso di acido carbonico. Si trova an- 
cora allo stato solido abbonda nlemente sparso in natu- 
ra , ed è conosciuto col nome di ferro spatico , il quale 
è soprattutto impiegato con vantaggio nelle fabbriche del- 
1’ accia jo, §. 618. Si rinviene pure nella rugiuc, in cui l’osi- 
sido di ferro è combinalo ad alquanto acido carbonico. 

Specie X- — Carbonato di Rame. 

1153- L’acido carbonico non l’orma composti col protos- 
sido di rame. 11 deutossido ci somministra due carbonati , 
che trovansi nativi , e che abbiamo estesamente descritti nel 
«ecoudo voi. al §. 780 co’ nomi di malachite e rii azzur- 
rite , o rame idro-carbonata verde, e rame idro- carbonata az- 
zurro (1). .Nello stato di malachite, allorché è molto compatto, 
viene più stimato e può prendere un liscio bellissimo. L stalo 
perciò impiegato a farne tavole ed altri oggetti, | che si vendono 
a caro prezzo. La più bella tavola di malachite trovasi a 
San-Pelersburg , la quale dicesi che ahbia 85 centimetri in 
lunghezza , e 45 in larghezza. Le grandi tazze di malachite 
che ho veduto nel Palazzo Reale di Versailles , non Ince- 
dono in bellezza ad altri simili lavori di malachite. 

Si ha un composto quasi, analogo scorri ponendo un sale solu- 
bile di deutossido di rame per mezzo del carbonato di po- 
tassa : il precipitato che si forma prende un bel color ver- 
de di poma , allorché questa scomposizione avviene alla 
temperatura' dell’acqua bollente. Lo stesso composto for- 
masi su le statue auliche , su le monete di rame ec. 

Il carbonato azzurro di rame poi , clic è la seconda va- 
rietà , incontrasi nelle così dette terre turchine , nelle pie- 
tre di Armenia , nelle turchesi, ec. In questo stato c repu- 



(1) Il signor Tramazza, capitano del Genio , lo ha recentemente rin- 
venuto non lungi da iteggio di Calabria unito a molto scisto mica- 
ceo in decomposizione, iucrustato nelle paricti di un cunicolo già sca- 
vato da molti anni. Egli si occupa in questo momento, mercè le cu- 
re di S. E. il Ministro Segretario di Stato, Tenente Generale Marche- 
se Nunziante , a seguirne le tracce , e conoscerne meglio la sua pro- 
venienza è giacitura. ' 
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tato dal signor Berzelius coma un carbonato neutro unito 
a poco idrato dello stesso deutossido di rame ; ma le spe- 
rienze de’ signori Colin c Taillefert lian provato , che que- 
ste due varietà son diverse solo per la quantità di acqua che 
contengono , essendo quesLa maggiore nell’azzurro che nei 
verde; ciò che viene provato riscaldando leggiermente il primo 
in un tubo chiuso da una parte , perchè allora acquisterà il 
color verde , dopo essersi separata una parte dell’ acqua.- 
Si può avere un altro composto analogo a’ precedenti ", 
ma che ha color bruno , ed è anidro , riscaldando il car- 
bonato azzurro o il verde leggiermente, finché acquistino 
un colore bruno. Essi però fatti bollire con acqua tornano di 
bel nuovo a riprendere il colore di prima ; e per lo con- 
trario, se questa bollizione prolungasi per qualche tempo , 
essi perdono tutta V acqua , divengono anidri , ed acqui- 
stano il colore scuro. 



Specie XI. — Carbonato di Piombo. 



1154. Questo carbonato porta il nome di cerussa , o biac- 
ca , in commercio. Si trova nativo in piccoli aghi , ed in 
prismi a quattro ed a sei lati , o in piccole masse di ap- 
parenza terrose , ed è ora di un color bianco niveo , che 
volge più o meno al grigio , ora diafano , bianco , o di color 
giallo-bruno. Esiste così in Francia, in Brettagna a PauL- 
laoveu ed Heulgoet ; ad Ilartz , in Boemia , in Scozia ec. 
Il suo peso specifico varia da 6,071 , a 6,558 , e cònliene 
secondo i signori Weslrumb e Klaproth , 81 di protossido 
di piombo e 16 di acido carbonico. 

Preparasi poi per le arti questo carbonato esponendo per 
qualche giorno le lamine solidi di piombo a’ vapori caldi del- 
1’ aceto , togliendo lo strato bianco che si forma , il quale la- 
vasi e si prosciuga. Si può anche avere sciogliendo il li largi- 
rlo di commercio nell’aceto comune, precipitando dopo la so- 
luzione coll’acido carbonico , o con un carbonato alcalino ( V. 
acetato di piombo , voi IV. ). Invece dell’acetato , può ado- 
perarsi il nitrato di piombo con miglior successo , scompo- 
nendolo col carbonato di potassa , potendo dopo ritrarrle 
dal liquido il nitro. 

Questo sale è in polvere bianca , insolubile nell’ acqua 
ma solubile nella potassa caustica. Riscaldato al fuoco pren- 
de un color giallo , e costituisce il giallo di piombo o massi- 
cci (»); un calore più forte ne ripristina facilmente il piombo. 

(1) Si trova un altro giallo di piombo iri commercio che polla il 
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Questo carbonaio è adoperato nelle arti per ottenere il 
giallo descritto, serve per diminuire l’intensità de’ colori, 
per disseccare alcuni olii , e per tingere gl’ intarsiati de- 
gli appartamenti ec. 

Specie XII. — Carbonaio di Zinco. 

1155. Si attiene scomponendo il solfato di Zinco col car- 
bonato di potassa. Il precipitato bianco ebe si forma , la- 
vato e prosciugato somminstra questo sale. 

11 carbonato nativo è stalo confuso lungamente colla ca- 
lamina. Si trova sotto forma di concrezioni a Aaibel nella 
Corintia , nella Contea di Sommerse! , e nel Derbysbire 
in Inghilterra ; ma si rinviene ancora cristallizzato in pic- 
coli romboedri acuti ed in dodecaedri à triangoli scaleni ; 
' in stalattiti ed in stalagmiti ; pseudomorfico, oolilico, com- 
patto , terroso, ed unito a quantità più o meno grande di 
carbonato di rame, bisso contiene secondo 1’ analisi del signor 
Smithson , allorché è anidro , 54,02 di acido carbonico, e 
65,48 di ossido di zinco ; unito ali’ acqua poi c composto 
di 3o,55 di acido, 56,94 di ossido, 1 2,5 1 di acqua ( Phil. 
Trans. i8o3 , pag. a3 ). 

Di alcuni altri carbonati. 

1156- Carbonato di manganese. Si ottiene trattando un sa- 
le solubile di questo metallo allo stato di protossido , con 
un carbonato alcalino. È in una polvere bianca , la qua- 
le prosciugala acquista un leggiei o sapore , è insolubile nel- 
1’ acqua, non si altera all’ aria , ed è composto di 37,93 di 
acidq , 62,07 di protossido di manganese. 

Trovasi anche nativo questo carbonato sotto forma di 
una sostanza bianca rossiccia, qualche, volta bruna, e 
più sovente setacea. Si rinviene ancora cristallpzato in rom- 



noinc di scaglia , il quale si ottiene faeendo bollire nell'acqua un mi- 
scuglio di 4 parti ai litargirio ridotto in polvere sottilissima , ed 
1 parte c mezzo di sale di cucina , tinche la polvere diviene bianca. 
Si aggiunge allora al liquido poco carbouato di soda , si riscalda per al- 
tro poco , si decanta il vaso per separarne il deposito , il quale poi si £1 
entrare prontamente in fusione in un matraccio di vetro, e si toglie 
appena fuso. La sostanza ottenuta , che porta il nome di giaUo mi- 
nerale , è un cloruro di piombo , e può anche aversi di un colore 
più bello , aggiugnendovi r/ao di sale ammoniaco prima di fonderlo. 
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baedri deformi ed aggruppali irregolarmente', o pure com- 
patto, laminare, silicifcro , calcifero, e ferrifero. Il suo 
peso specifico è 3 , 2 c contiene acido carbonico 38 , e bi- 
ossido di manganese 62. , 

Carbonato di cererio. Si ottiene come il precedente , 
ed è sotto forma di un precipitato granelloso di color bian- 
co di argento , insolubile nell’ acqua , anche satura di acido 
carbonico , e contiene secondo Klaproth , 23 di acido , 65 
di protossido di cererio, e 12 di acqua. 

Carbonato di cobalto. Otteuuto come i precedenti , è in 
polvere di color blò-rossiccio insolubile nell’ acqua. 

Gli altri carbonati , che possono prepararsi anche per 
mezzo delle doppie scomposizioni , non sono che appena 
conosciuti. 

De Di-carbonati. > 

1157.1 bi-carbonati sono al numero di tre, cioè il bi-car- 
bonato di potassa, bi-carbonato di soda ed il bi-carbonato di 
ammoniaca. La preparazione di quest’ultimo l’ abbiamo co-< 
nosciuta parlando del suo carbonato , nel quale può an- 
' che saturarsi con acido carbonico 1’ eccesso di ammoniaca 
che contiene. Gli altri due bi-carbonati poi , si preparano 
saturando egualmente le soluzioni concentrate de’ loro car- 
bonati con l’acido carbonico. Ma questi due carbonati pos- 
sono aversi anche con processi diversi , e meno dispendiosi. 

1 1 58- Bi-carbonato di potassa. L’uso frequente di questo 
carbonato in medicina ha fatto pensare il modo di ottenerlo 
in grande. Il nostro fu Pr. di Chimica sig. Klayn lo preparò 
da più tempo presso di noi con un mezzo assai economico, 
esponendo cioè la soluzione di carbonato di potassa molto 
concentrata posta in vasi di larga superficie, in que’luoghi ove 
si fa la fermentazione del vino. A capo di qualche giorno 
si formano de’ cristalli di carbonaio di potassa bianchissimi 
e molto regolari.Ma può anche aversi questo bi-carbonato sva- 
porando lentamente un miscuglio di una libbra di carbo- 
nato di potassa , tre once di carbonato di ammoniaca , ed 
once sedici di acqua distillata , finché non sentesi più l’odo- 
re dell’ ammoniaca. 11 liquido col raffreddamento deporrà 
de’ cristalli , chf diverranno più grossi e regolari dopo qual- 
che giorno. 

Il processo poi che sembra ora più economico , consiste 
nel saturare con l’aceto l’eccesso di alcali in una solu- 
zione concentrata di potassa , ’o anche meglio metter questa 
in polvere nell' aceto sino che comincia appena a manifc- 
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starsi l’ effervescenza , e die il liquido cambia leggiermente 
iu verde lo sciroppo di viole , svaporando dopo leggier- 
mente il liquido per averne il carbonato cristallizzato: 
l’acetato di potassa rimarrà nell’acqua madre, e potrà aversi 
svaporandole semplicemente a secchezza (i). 

1159- Si-carbonato di soda. Può prepararsi come il prece- 
dente, saturando cioè il carbonato di soda coll’ acido carbo- 
nico, o trattandolo con l’aceto, ovvero mescolandolo al solo 
carbonato di ammoniaca nelle stesse proporzioni del prece- 
dente ec. Può anche aversi esponendo il carbonato di soda 
cristallizzato in contatto dell’ aria , fino che cade in efflo- 
rescenza e si muta in una polvere sottilissima e molto bian- 
ca. Lasciando questa polvere per qualche tempo in una 
atmosfera di acido carbonico e rimovendola spesso, potrà 
cambiarsi in bi-carbonato , ciò che ha luogo anche esponen- 
dola semplicemente all’ aria , ma dopo un tempo più pro- 
lungato. Si trova pure questo carbonato in gran quantità 
nell’ Affrica , nella provincia di Sukena , vicino Feran , ove 
vien chiamalo unto , o trono, dagli abitanti di quelle con- 
trade. Esso cristallizza in masse striate molto solide , inal- 
terabili all’aria, la cui durezza e tale , come si assicura, 
che le muraglie del Cassar , molto forti , attualmente ca- 
dute in rovine , furono fabbricate con questo sale. 

Questi bi-curbouali sono adoperati per preparare i carbo- 
nati insolubili , ed a precipitare gli ossidi metallici in ge- 
nerale, meno che quelli di potassa, di soda, e di ammo- 
niaca. Quello di potassa si dà internamente come anti-acido , 
attenuante , c diuretico. Giova nelle malattie provegnenti 
da acidità nelle prime vie, negl’ ingorgamenti delle glan- 
dole del mesentero , nell’ atrofìa de’ fanciulli, per le stesse 
cagioni, nella rachitide , nella gotta , e ne’ calcoli de’ reni 
e della vescica. Per questi ultimi , soprattutto quanto sono 
formati da acido urico , o dall’urato di ammoniaca , perchè 
si adopera sempre con un eccesso di acido carbonico , può 
sciogliersi un oncia di carbonato di potassa in libbre die- 
ci di acqua fredda , saturandosi dopo la soluzione col gas 
acido carbonico finché ricusa di più attaccarsi alla ma- 



_ (i) Questo processo par dovuto al signor Perclti professore di Farma- 
cia nell' Università di Roma , secondo che trovasi inserito nel giornale 
Arcadico del mese di aprile del 1826. Il sig. Perclti adoperò il carbona- 
to di potassa cristallizzalo e l'acido acetico , e stabilì dopo clic non 
vi erano sotto-carbonati, e che quello di potassa consisteva in bi-car- 
bonato con potassa libera. 

• V 
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110 1’ orificio della bottiglia ove si fa l’operazione, dopo che 
si è dibattuta fortemente , come abbiamo esposto per 1’ acqua 
acido/a alla pag. 299 del I. volume. Se poi adoperasi la stes- 
sa dose di carbonato neutro , allora la saturazione è più 
pronta. Quest’acqua, die porta il nome di acqua minerale 
di Falcone t, agisce con molta efficacia , e si dà alla dose 
di once 6 ad once 8 più volte al giorno. Può adoperarsi an- 
che con vantaggio pe’suddetti calcoli il carbonato di calce 
invece di quello di potassa o di soda , rendendolo più solu- 
bile per mezzo di un eccesso di acido carbonico. 

I bi-carbonati di potassa e di soda sono scomposti facilmen- 
te col calore , ed allorché sono in soluzione nell’ acqua , 
questa scomposizione ha luogo anche al calore della bolli— 
zione di questo liquido. Essi perdono così 1 ’ eccessivo acido 
carbonico e passano un altra volta in carbonati. 

Questi due bi-carbonati hanno sapore fresco e leggier- 
mente alcalino ; inverdiscono lo sciroppo di viole , non 
si alterano all’ aria , son poco solubili nell’ acqua fred- 
da , soprattutto quello di soda che vi si scioglie appena, 
ma lo sono poi maggiormente nell’ acqua satura di gas 
carbonico , ed allorché le soluzioni si fanno bollire , Pec- 
cesso dell’acido è sviluppato , c passano un altra volta 
in carbonati. 

1160. 11 bi-carbonato di ammoniaca è anche nello stesso 
caso , malgrado che non manifesti odore sensibile di am- 
moniaca. 

Composizione. Ne’ carbonati , le diverse basi per passare 
in bi-carbonati, domandano due volte dippiù di acido car- 
bonico , e poiché ne’ primi l’acido contiene due volte dip- 
più di ossigeno clic 1’ ossido , allora ne’bi-carbonati 1’ aci- 
do deve contenerne 4 volte altrettanto che ne'carbonati. Do- 
po ciò il bi-carbonato di soda ( carbonato bi-acido ) , deve 
contenere sopra 100 di acido 70,693 di ossido, e quello di 

P otassa, su la stessa quantità di acido, 106,686 di potassa. 
Ann. de cium, et de Phys. t. XXXI , p. 58 . ) 

De' Carbonati bi-basici. 

ligi. Questi carbonati , che racchiudono due volle dippiù 
di base che i carbonati propriamente detti , sono appena co- 
nosciuti. Son considerati tali la malachite , e qualche altro car- 
bonato nativo o artificiale. Il signor d’ Arcet avendo ana- 
lizzato un cemento proveniente da un vecchio edificio , tro- 
vò che la calce racchiudeva la metà dell’ acido carbonico 
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contenuto nel marmo , c Berzelius confìrmò questo fatto nel 
carbonato di nikel ottenuto precipitando una soluzione di un 
sale di nickel col carbonato di potassa. ( Ann. de Chim. 
et de Phys. t. VII , uo5 , et XIII , 5a ). 

De ’ sesqui-carbonati . 

H6*. I sesqui-carbonati racchiudono, su la stessa quantità 
di ossido, una volta e mezzo altrettanto di acido che i carbona- 
ti neutri. Si conoscono ora i soli sesqui-carbonati di potassa , 
e di soda , i quali possono aversi facendo bollire per qual- 
che tempo le soluzioni di potassa e di soda. Quest’ ulti- 
mo trovasi anche nativo , e quello che abbiamo descritto 
sotto il nome di trona , che gl’ Indiani chiamano anche u- 
rao , e che estraggono da una laguna posta vicino Merida 
nella Cordilliera orientale delle Ande, non sarebbe , secondo 
Bousingault , un sesqui-carbonato ma bi-carbonalo di soda. 
Questo sale si distingue dal carbonato perchè non fiorisce 
all’aria, malgrado che tenga sino a 20 per 100 di acqua; 
esso non precipita la soluzione di solfato di magnesia , ma 
intorbida quella de* sali di calce e con effervescenza ( Ann. 
de Chim. et rie Phys. t. XXIX , p. 100 , e 28 3. ) 

• Genere XI. — Fosfati . 

1163. Pochi fosfati si trovano nella naturala maggior parte 
sono il prodotto dell’ arte , e possono aversi , quelli che 
sono solubili , trattando una soluzione di fosfato acido di cal- 
ce con i loro carbonati , e quelli insolubili per mezzo delle 
dopp ie scomposizioni. 1 soli fosfati di calce, di piombo , di 
soda , di ammoniaca e di magnesia , di potassa , di ferro 
e di manganese si trovano nativi. 

Esponendo i fosfati all’ azione del fuoco si vetrificano , 
dopo fusi , e non sono alterati se non se quando 1* af- 
finità dell’ossigeno pel metallo fosse tale da esser supe- 
rata dal calorico. Allora sviluppasi tutto l’ ossigeno del- 
l’ossido , e ciò per esser 1’ acido fosforico fusibile e fisso , 
come abbiamo esposto per i borati , e per quest’ acido. I 
fosfati de’ metalli delle due prime classi divengono fosfo- 
rescenti dopo un lungo riscaldamento ; ma se unisconsi alla 
polvere di carbone , e calcinasi fortemente il miscuglio , sì 
avrà , se il fosfato appartiene a’ metalli delle due prime clas- 
si, i cui ossidi non soli > ridotti così facilmente da questa so- 
stanza , gas ossido di carbonio , fosforo , ed un fosfato 
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che può ritenere un maggiore eccesso di ossido. Questa 
scomposizione è anche più . debole ne’ fosfati in cui l’ allinda 
,, e . * cldo P e |" A ossido è molto forte , come avviene pei 
loslati di barite e di calce che resistono più di quelli in 
cui questa affinità diminuisce. Ne’ fosfati poi de’metalli della 
terza classe , i cui ossidi sono tutti facilmente ridotti , si 
ottiene gas ossido di carbonio , acido carbonico , ed un fo- 
sluro; e ciò perchè il carbone ne separa non solo l’ossi- 
geno dell ossido, ma pure quello dell’acido, esseudo que- 
sta scomposizione facilitata anche dall’affiniià del metallo pel 
lostoro. L operazione può farsi in Un tubo di porcellana^ o 
in una storta di gres ec. 

1 fosfati possono esser anche scomposti dal boro il 
quale perchè cambiasi in acido borico , che può soppor- 
tare un calore molto forte senza scomporsi o volatilizzarsi, 
1 acido fosforico verrebbe scomposto, e quindi ne risulta- 
rebbe un borato ed il fosforo sarebbe voi itilizzalo. L’idro- 
geno potrebbe scomporre molti fosfati ad una elevata tem- 
peratura , ma la sua azione non è stata ancora bene esa- 
mmata. 11 fosforo può anche scomporre la maggior parte 
de loslati col mezzo del fuoco , e formare un fosluro ; ed 
a piu acido fosforico. Lo zolfo può dar luogo probabilmente 
ai stessi fenomeni, e ad un solfuro ed acido fosforico, ma 
ciò non e stato ancora esaminato. 

L affinità delle basi per l’acido fosforico decresce nel modo 
seguente: barite, stronliana , calce, potassa , soda , am- 
moniaca magnesia , ec. Da ciò ne segue , che 1 ’ acqua di 
ante, di slrontiana e di calce debbono intorbidare le so- 
luzioni degli altri fosfati ec. 

I fosfati neutri sono solubili in un eccesso di acido fosforico, 
nell acido nitrico, ed in tutti gli altri ossi-acidi, meno 
che il borico , e quell, de’ metalli , perchè sono debolissimi. 

. “ a J[ , ra P" d ° n ° “ na porzione di base , e sou cambiali 
in fosfati acidi. 1 fosfati di barite e di piombo sono anche 
compiutamente scomposti dall’ acido solforico , il quale si 
appropria di tutto 1’ ossido che contengono. 1 soli fosfati di 
argento e di protossido di mercurio sono solubili nell’ acido 
idro-clorico. 

Composizione. Secondo Berzelius, ne' fosfati neutri la quan- 
tita di ossigeno dell’ossido è alla quantità di ossigeno del- 
1 acido come 2 : 5 , ed alla quantità dello stesso acido 
me 1 . 4,459 , ovvero a 4 > 5 o 3 , secondo Dulong. 
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S * s 6 1 e 1. — Fosfato di Barite. 

1104- Si ottiene scomponendo una soluzione di nitrato o 
idro-clorato di barite per mezzo di un fosfato alcalino. Il 
fosfato di barite si precipita sotto forma di una polvere bianca. 

Questo fosfato non ha sapore, è insolubile nell’acqua, 
solubile negli acidi nitrico ed idro-clorico, e con 1’ acido 
fosforico può passare in sesqui-fosfalo ed in bi-foslato. L’am- 
moniaca fatta digerire su questo fosfato può toglierli un poco 
di acido fosfoiico. Esso è composto da 100 di acido e 214, 
616 di barite. 

Secondo Berzelius possono aversi , oltre questo fosfato , 
quattro altri fosfati colla barite, cioè un òi -fosfato , un 
fosfato sesqui-basico , e due altri, uno cioè acido, e l’al- 
tro con eccesso di base , i quali però si allontanano dalla 
composizione degli altri fosfati, poiché nel sotto-fosfato che 
contiene la maggior proporzione di base , invece di contene- 
re 1 1/2 dippiù di base del fosfato neutro , ue contiene 1 
1/4 , ciò che fa allontanarlo dalla legge di composizione dei 
fosfati. 

■ Specie li. — Fosfato di Strontiana. 

1165- Questo fosfato si ha- come quello di barite. È in- 
sipido , insolubile in un eccesso del suo acido , si fonde in 
uno smalto bianco al cannello , ed all’ oscuro fa scorgere 
una luce debole di fosforo. ( Vauquelin ). Esso è composto 
secondo Stromeyer , da 36,565 di acido, e 63,435 di base. 

Specie. HI. — Fosfato di calce. 

1166- Secondo Berzelius la calce può unirsi in cinque pro- 
porzioni coll'acido fosforico in modo da formare un fosfato 
neutro , un sesqui-fosf ato , un òi-fosfato ,_un fosfato sesqui- 
basico , ed un altro fosfato che corrisponde a quello delle 
ossa , in cui. le proporzioni dell’acido e della calce non 
coincidono con quelle degli altri fosfati indicati. 11 fosfato 
neutro si lia versando goccia a goccia una soluzione di fo- 
sfato di soda cristallizzato in una soluzione d’ idrociorato di 
calce: il fosfato di calce si precipita in fiocchi bianchi 
di apparenza cristallini. Questo sale contiene 21,90 di 
acqua combinata , la quale racchiude due volte dippiù di 
ossigeno della calce. E solubile in molti acidi e nello stesso 
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acido fosforico , ed anche in un acqua carica di acido car- 
bonico , come è quello trovato in molte acque minerali 
acidule , il quale si precipita con la semplice loro boi- 
licione. Allo stato neutro questo fosfato è composto da 100 
di acido e 79,838 di calce. 

S r £ c i s IV. — Fosfato di Potassa. 

1167 . Si ottiene questo fosfato scomponendo il fosfato acido 
di calce col carbonato di potassa. La soluzione però abbenchè 
neutra, dà con la svaporazione un sale sempre alcalino, 
che si ha in magma , ed il liquido concentrato dà un bi- 
fosfato che cristallizza regolarmente , il quale però non è 
considerato come tale dal sig. Berzelius. Questo fosfato è stato 
trovato ne’ grani cereali, ma in quantità appena sensibili. 
Esso ha un debole sapore fresco , appena urinoso , e non 
si altera all’aria. Esposto al fuoco , soggiace alla fusione 
• ignea e non si scompone. La sua soluzione non è intorbi- 
data dall’acqua di calce , che quando se ne versa Un grande 
eccesso, ed il precipitato che si forma è , secondo Sausnrre, 
un fosfato doppio ai potassa e di calce. Se poi lassi bol- 
lire il solo fosfato di calce in gelatina in una soluzione di 
potassa , esso può sciogiiervisi , e quindi deporsi con la 
concentrazione del liquido alio staio di fosfato doppio. 

Specie V. — Fosfato di Soda. 

H 68 .I 1 fosfato di soda fu rinvenuto nell’ urina, e' descritto 
la prima volta da Ilcliot nel 1737. Fu chiamato da Haupt 
sai mirabile periato , perchè fuso acquistava un color griggio 
di perla. Dopo diverse ipotesi sulla sua natura , emanate 
da’ signori Margraff, ftoueiie , Proust, Bergman e Schéele, 
1 ’ analisi di Klaprolh fu quella che fece conoscere esser 
composto dall’acido fosforico e dalla soda. 

Questo sale si trova pure nel sangue umano , e si ottiene 
.scomponendo il fosfato acido di calce col carbonato di so- 
da, finché il liquido cambia leggiermente in verde lo sci- 
roppo di viole. La soluzione filtrata e concentrata sommi- 
nistra i cristalli di fosfato di soda. 

Secondo Thenard, le acque madri di questo fosfato si tro- 
vano sempre acide e ricusano di cristallizzare . anche quando 
si satura perfettamente l’ acido fosforico colla soda , ed i cri- 
stalli inverdiscono sempre lo sciroppo di viole ; ciò che lo 
portò ad ammettere che non vi era fosfato neutro di soda, 
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perchè formasi sempre un fosfato acido ed un fosfato con 
eccesso di base. 

Il signor Bcrzclius poi che lo considera come un fosfato 
neutro , ancorché si fosse ottenuto in una soluzione somma- 
mente alcalina , lo prepara silurando direttamente 1’ acido 
fosforico con la soda, ed egli aggiunge, che questo sale non 
cristallizza mai meglio che quando la soluzione è leggiermente 
alcalina. 

Questo fosfato cristallizza in prismi romboidali i cui an- 
goli acuti sono di 6o° e quelli ottusi di iao°, terminati da 
una piramide a tre facce. 11 suo sapore è fresco ed urino- 
so , ma non amaro ; si scioglie in 4 parti di acqua a— |— 16, ed 
in a parti di acqua bollente , ma quest’ ultima soluzione de- 
pone de’ piccoli cristalli col raffreddamento. Esso cambia in 
verde lo sciroppo di viole, ed allorché si fonde al cannello, 
dà un vetro trasparente, che diviene opaco col raffredda- 
mento. 11 suo peso specifico è 1 ,333 , ed i suoi cristalli con- 
tengono sino a 61,70 centesimi di acqua di cristallizzazione , 
per cui sono efflorescenti. Esso è composto, quando è disseccato 
completamente, da 100 di acido ed 87,673 .di soda , o da 
20,41 di acido , 17,88 di soda e 61,71 . di acqua , se è cri- 
stallizzato. L’ analisi si fa coll’ idro-clorato di barite che 
si versa nella soluzione di fosfato di soda : si l'orma fosfato 
di barite insolubile ed idro-clorato di soda. Conoscendo al- 
lora la composizione del fosfato di barite potrà facilmente 
trovarsi la quantità di acido fosforico contenuto in un peso 
dato di fosfato di soda , ed in conseguenza il residuo darà 
la quantità della soda. 

Questo fosfato usavasi in medicina come 'purgante , ma 
ora s’impiega ne’lavoratoi per l’analisi , mentre è suscet- 
tivo di entrare facilmente in fusione con molti ossidi e 
formarvi de’ vetri diversamente colorati. 

Specie VI. — Fosfato di Ammoniaca. 

1169 - Trovasi questo fosfato in combinazione del fosfato di 
soda e di magnesia nelle urine umane, formando ancora varii 
calcoli che si generano nella vescica , ed altre concrezioni 
voluminose che incontransi sovente negl’intestini degli ani- 
mali , e particolarmente de’ cavalli. Si ottiene come quello 
di potassa, sostituendo a questa l’ammoniaca, svaporando 
convenientemente la soluzione filtrata per separarla dal car- 
bonato di calce. 

Il fosfato di ammoniaca ha sapore fresco e piccante pres- 
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so a poco come gli altri sali di ammoniaca. Cambia in ver- 
de lo sciroppo di viole , si scompone al fuoco lasciando 
r acido fosforico , 436 ; non è nè deliquescente , nè ef- 

florescente all’aria; è solubilissimo nell’acqua e non cri- 
stallizza regolarmente in prismi a qua tiro facce terminati 
da piramidi anche a quattro facce, che dopo una svapora- 
zione spontanea. La sua soluzione rende incombustibili i tes- 
suti siano vegetali cbe animali. Esso serve a’ chimici ad 
ottenere 1’ acido fosforico , a preparare molti fosfati inso- 
lubili , e può anche scovrir la calce , sebbene meno sen- 
sibilmente che un ossalato alcalino. In fatti sciolto nell’ ac- 
qua di pozzo la intorbida fortemente. 

Fosfato di Ammoniaca e di Soda . 

* f \ . • 

H 70 . Questo sale fu trovato nelle urine dal sig. Scockwitz, 
che lo chiamò sale microcosmico , e sale fusibile di urina. 
Esso fu ottenuto la prima volta da Margraff , ed Haupt lo- 
denominò sai mirabile perlatum , ma Foureroy ne fece co- 
noscer la sua composizione. Si può ottenere saturando il 
fosfato acido di soda col carbonato di ammoniaca , fil- 
trando e concentrando leggiermente la soluzione. Questo fo- 
sfato è impiegato come' flusso ovvero fondente di molli me- 
talli ed ossidi , con più vantaggio del fosfato di soda ; si 
scompone al fuoco sviluppandosi 1’ ammoniaca e lasciando 
un fosfato acido di soda. Il suo poso specifico è z, 5 og. E- 
sposto all’aria perde a poco a poco l’acqua e 1’ ammoniaca, e 
diviene efflorescente. Esso contiene sopra zoo parti , 3 a di 
acido fosforico , 24 di soda , 19 di ammoniaca e 25 di 
acqua. 

Il signor Berzclius fa grand’ uso di questo fosfato per 
l’ analisi de’ minerali col cannello , che egli chiami sai 
di fosforo. Per ottenerlo , secondo l’autore , si sciolgano 26 
parli di sale ammoniaco in una piccolissima quantità di ac- 
qua bollente , e vi si mescolino prontamente io n parli di 
tostato di soda crislalliz/.ato , facendo sciogliere il lutto sul 
fuoco, filtrando dopo il liquido ancora bollente. La soluzione 
darà col raffreddamento de’ piccoli cristalli che son ionna- 
ti dal fosfato-ammoniaco di soda , c nel liquida vi rimane 
il sai marino con poeo del detto sale , il quale non può 
aversi con una seconda cristallizzazione di questo liquido * 
perchè verrebbe mescolalo al cloruro di sodio. 

Questo fosfato doppio ottenuto col processa descritto , 
quando è puro ha le seguenti proprietà. Esposto su di 
un carbone ali’ azione del cannello , bolle , si goufìa 
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e sviluppa -l’ ammoniaca , lasciando un residuo che è fosfato 
acido di soda , il quale poi si fonde in un vetro trasparente 
senza colore. In qualità di reagente, come lo Ita impiegato 
lo stesso autore , agisce particolarmente per l’ acido libero 
che ritiene dopo esposto al fuoco , ed è preferito allo stes- 
so acido fosforico , perchè non è deliquescente e non s’in- 
sinua nel carbone , come pure per esser più facile ad aversi. 
Questo sale fa conoscer la presenza degli acidi contenuti nel- 
le sostanze che si vogliono esaminare , mentre l’acido fo- 
sforico si combina alle basi a cui essi sono uniti , e forma 
de’ sali doppii , che si fondono più o meno facilmente in 
un vetro trasparente, o differentemente colorato. Esso de- 
termina con più precisione del borace, la natura degli os- 
sidi da’ colori che produce. Esercita sugli acidi un azione 
ripulsiva. Quelli che sono volatili si sublimano , mentre 
che gli acidi fissi restano nella massa, si dividono coll’acido 
fosforico la base che contengono , o glie la cedono intera- 
mente , restando, in quest’ ultimo caso , in sospensione nel 
vetro fosforico senza scioglicrvisi, ed è perciò questo sale un 
reagente per i silicati, perchè la silice è messa in libertà , 
e si mostra nel sale suddetto liquefatta , sotto l’ aspetto 
di una massa gelatinosa. 

Specie "VII. — Fosfato di Allumina. ’ 

ll 7 l. Si ottiene per doppia scomposizione sotto forma di 
una polvere bianca solubile in un eccesso di acido fosforico. 
Esposto al fuoco si fonde in un vetro come la porcellana , 
se però il fosfato è acido , il vetro è trasparente. 

Il fosfato di allumina può formare un fosfato bi-basico 
ed altri fosfati doppii , come \\ fosfato di allumina e di am- 
moniaca , ed il fosfato di allumina e di litina , detto am- 
biigonite da’ minerologisti. 

11 fosfato bi-basico , ossia fosfato bi-alluminico si ha pre- 
cipitando con un eccesso di ammoniaca il fosfato neutro 
sciolto in un acido. 11 pracipitato è solubile nella potassa 
caustica, da cui viene uu altra volta precipitato dagli aci- 
di e dal sale ammoniaco. 

Questo fosfato trovasi naturalmente allo stato di cristalli 
raggianti che racchiudono 27,8 per cento di acqua di cristal- 
lizzazione , ed allora è conosciuto col nome di fFaiaeliite. 

11 fosfato di allumina e di lilina incontrasi anche nel- 
la natura e chiamasi Ambligonite da’ mineralogisti- In que- 
sto stato è una sostanza verdiccia di apparenza vetrosa , 
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ed ha un peso specifico di 3 , 9 . Trovasi a Churtdorii' , in 
Sassonia , ma è abbastanza rara. Può aversi mescolando una 
soluzione di un sale di litina con una soluzione saturata di 
fosfato di allumina sciolto nella potassa caustica. 

11 fosfato di allumina e di ammoniaca si è trovato an- 
che nativo sotto forma terrosa in una grotta vulcanica del- 
T Isola di Bourbon , ma è s'ato appena esaminato. 

Specie V1IL — Fosfato di Magnesia . 

1172. Allo stato nativo questo fosfato è conosciuto col nome 
di Fagnerite, ma sovente è mescolato ad altri sali, soprattutto 
quello che trovasi ne’grani de’ cereali , nel sangue , e neU$ 
ossa. Bergman ottenne li prima volta questo fosfato , ma 
Vauquelin io esaminò dopo più esattamente , e l’ ebbe sa- 
turando il carbonato di magnesia coll’ acida fosforico , con- 
centrando dopo la soluzione per farla cristallizzare. Lo stes- 
so fosfato può aversi secondo Fourcroy in belli cristalli , me- 
scolando parti eguali di soluzione di fosfato di soda e fo- 
sfato di magnesia alquanto concentrate. Appena uniti i 
due liquidi non si manifesta reazione apparente , ma dopo 
qualche ora si formano de’ grossi cristalli in prismi esae- 
dri trasparenti di fosfato di magnesia , e nel liquido rimane 
il solfato di soda. 11 suo sapore è appena fresco e dolciastro; si 
scioglie in i5 parti di acqua a+itì , è più .solubile nell’ac- 
qua bollente , in cui poi cristallizza col raffreddamento. Il 
peso specifico è 1,5456. Esposto ad una elevata tempera- 
tura si fonde in un vetro trasparente e scolorato senza scom- 
porsi. 4 • > 

Fosfato Ammoniaco- Magneùano. 

1173- listato trovato da Fourcroy in una concrezione calco- 
losa deposta -nell’intestino coioti di un cavallo, e quindi fu rin- 
venuto anche nell’ urina umana da Vauquelin e Four croy. Si 
ottiene mescolando le soluzioni de’ due fosfati di magnesia 
e di ammun aca. Si precipita una polvere bianca , la qua- 
le è formala dal sale doppio a base di magnesia e di ammo- 
niaca. Si è ottenuto ancora in piccoli cristalli lasciando le 
urine per lungo tempo in vasi chiusi. Si formano, allora de' 
piccoli prismi tetraedri terminati da piramidi irregolari che 
si attaccano alle pareti del vase. Questo fosfato doppio esposto 
al fuoco esala odore forte di ammoniaca e finisce col fon-, 
dersi in un globetlo trasparente mercè un calore più forte. 
Distillato con polvere di carbone , somministra il fosforo. 
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Secondo 1’ analisi di Fourcroy , esso contiene 33 di fosfato 
di ammoniaca , 33 di fosfato di magnesia , e 34 di acqua. 

Specie IX. — Fosfato di Piombo. 

1174- Trovasi questo fosfato in natura , qualche volta me- 
scolato al solfuro di piombo , ed al suo arseniato , o arseniu- 
ro. Quello cha trovasi ad Huelgret ed alla Croix , contiene 
secondo Klaproth 77 ad 80 di ossido di piombo 19 , a 18 
di acido fosforico > ed i,5 di acido idro-clorico. Il suo 
colore è ordinariamente verde , ma trovasi pure colorato 
in giallo verdiccio , in rosso , in grigio-bruno , ed in vio- 
letto. Esso è sempre trasparente , ea i suoi cristalli sono 
de’ prismi esaedri regolari. Il suo peso specifico varia da 
6,907,86,941. 

il miglior processo per ottener questo fosfato consiste nel 
versare una soluzione di fosfato ai soda in quella d’ idro- 
clorato di piombo. 11 precipitato bianco e polverulento che 
si forma è il fosfato di piombo. 

Questo sale è insolubile nell’ acqua , ma solubile nella 
soda caustica , nell’ acido nitrico , e si scioglie anche nel- 
1’ acido idro-clorico coll’ ajuto del calore. Esso è composto, 
dopo l’analisi del signor Berzelius , da 100 di acido e 3ia, 
738 di base. ( Ann. de Chim. et da Fhys. tom. II. pa- 
gina tòt. ) 



Specie X. — Deuto fosfato di Mercurio. 

1175- Per aver questo fosfato sempre identico e puro , fa 
duopo prima prepar ir il deuto-nitrato di mercurio col pro- 
cesso descritto al §. 704 , impiegando cioè il perossido di mer- 
curio ed acido nitrico, ed allorché la soluzione è comple- 
ta , e contiene un pò di acido in eccesso , si scompone con 
un altra soluzione di fosfato di potassa o di soda. Ài ha un 
piecipitato bianco, che si lava e si prosciuga lontano dalla 
luce. Questo sale è fosforescente r allorché stropicciasi nel- 
1’ oscuro , ed esposto ad una temperatura elevata dà il fo- 
sforo come molti altri fosfati. Esso è composto secondo l’a- 
nalisi de’ signori Braamcamp e Siquiera-Oliva , da 28,5 di 
acido , e 71 ,5 di deutossido di mercurio. ( Ann. de Chim. 

Lir , 135. ) 

11 deuto fosfato di mercucio comincia ad usarsi in me- 
dicina con qualche vantaggio , e si crede che sia più conve- 
nevole nell’ applicazione , che gli altri composti mercuriali. 
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S pecii XI. — Fosfato di Ferro. 



1176* Questo fosfato si trova naturalmente , ma di rado, ed 
allorché è turchino, ed è cristallizzato in prismi ottagoni , ov- . 
vero anche in acicoli , forma la Vivianite de’ mineralogisti, 
la quale può anche presentare un colore blò scuro , ed essere 
ora sotto forma terrosa o polverulenta, ed ora lamellosa. Se- 
condo Werner il terroso è bianco-biggiccio , allorché non è 
stato in contatto dall’ aria , ed acquista un color bruno nel- 
l’olio , ciò che lo distingue facilmente dall’ azzurro di 
rame. Esso non esiste che nelle argille che hanno racchiu- 
se materie organizzate. Allo stato cristallino poi trovasi nel- 
le miniere di Saint-Agnès in Cornovaglia, nelle rocce di 
scisto micaceo di Bodenmais in Baviera , ma uuita al ferro 
solfurato ; ne’ prodotti vulcanici dell’ Isola di Bourbon , ed 
io l’ho trovato anche nel nostro Vesuvio fin da 12 a i3 
anni addietro ; e trovasi anche nelle materie vetrificate che 
provengono dalla combustione del carbon fossile della Bo- 
niche vicino di Nèry. Il fosfato cristallizzato , cioè la vi- 
vianite , è considerato come fosfato bi-basico. 

11 fosfato lamelloso che si è trovato nell’ Isola di Fran- 
cia , è composto secondo Fourcroy da 41,2 di ossido di fer- 
ro, 19,2 di acido fosforico, di 5 allumina , 1,2 di silice, 
e 3 i, 2 di acqua. La vivianite poi, che sarebbe V idro-fosfato 
di ferro bi-basico , allorché è cristallizzata , contiene 22 di 
acido fosforico , 44 di bi-ossido di ferro e 34 di acqua. 



Specie XII. — Fosfato di manganese. 

1177. Trovasi nativo allo stato di fosfato doppio bi-basico 
presso Limoges in mèzzo a’ graniti in uniooe del ferro , 
e costituisce la iriplite de* mineralogisti. Il suo colore è 
bruno , o bruno-rossiccio , e contiene secondo 1’ analisi di 
Vauquelin, 42 di ossido di manganese, 5i di ossido di ferro 
e 27 di acido fosforico ,0 da 61 di fosfato di manganese, 
e 49 di fosfato di ferro come più esatto. 

Specie XIII. — Fosfato di rame. 

1178- Trovasi di raro in natura allo stato di idro- 
fosfato di rame , ora in cristalli ottaedri rettangolari , o 
in prismi romboidali, ed ora in acicoli , o bacillare, mamel- 
lonare , e compatta. Esiste cosi in alcune miniere di rame 
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di Reinbreitenbac cu le rive del Beno , a Libetben in 
Ungheria ec. e spesso racchiude anche 1’ idrato di deutos- 
cido di rame. 11 suo colore è verde è contien 29 di aci- 
do solforico , 64 di deutossido di rame , c 7 di acqua , pro- 
porzioni che portano a considerarlo come un fosfato bi-ba- 
sico di rame. 

Ilo ottenuto un fosfato di rame per doppia scomposizio- 
ne adoperando una soluzione di fosfato di ammoniaca cri- 
stallizzato , ed un altra di solfato di rame di commercio , 
a cui erasi aggiunto qualche goccia di potassa per saturare 
1* eccesso di acido. 1 due liquidi si sono subbilo rappiglia- 
ti in un solido di color verde azzurro assai bello. Qual- 
che goccia di acido solforico , o idroclorico , scioglieva su- 
bito il precipitato , e se adoperavasi la soluzione di vitriolo 
di rame ordinario , si aveva un debole precipitato turchi- 
niccio. 

De’ Fosfati sesqui-basici. 

1179. Le proprietà generali de’ fosfati sesqui-basici sono 
presso a poco analoghe a quelle de’ fosfati. Essi però con- 
tengono secondo Berzelius 1 1/2 dippiù di base di questi 
ultimi , e perciò la quantità di ossigeno dell’ossido e alla 
duanlità di ossigeno dell’ acido come 3 : 5 , ed alla quantità 
ai acido come 1 a 2,973 ( Ann. de Cium, et de Pkys. 
iom. II. p. ibi ). 

Siccome tutti questi fosfati sesqui-basici sono insolubili, 
possono perciò aversi mercé le doppie scomposizioni , adope- 
rando il fosfato di soda cd una soluzione di uno de’sali me- 
tallici che vuol cambiarsi in fosfato sesqui-basico. 

Specie I. — Fosfato sestjui-calcico. 

1180. È il fosfato fòssile -che naturalmente si rinviene , ma 
può aversi versando una soluzione di fosfato di soda in un 
altra d’idro-cloralo di calce, lavando e prosciugando il pre- 
cipitato- 

1181. Avvi un altro fosfato basico di calce che corrisponde 
alle ossa, la cui composizione e tutta particolare, e non coinci- 
de con quella de’fosfati sesqui-basici, nè con alcuno degli altri 
fosfati. Esso però contiene minor quantità dà base de’ fosfati 
sesqui-basici. Noi ne daremo qui la descrizione , come che 
si avvicina per la sua composizione più a’ fosfati sesqui-ba- 
sici , che ad alcun altro fosfato. 
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Trovasi questo fosfato in molti umori animali ed in va- 
rie concrezioni calcolose , formando poi la base delle ossa 
tutte degli stessi animali. Esiste pure ne’ grani cereali ed 
in molti altri vegetali , e forma delle colline abbastanza 
estese nell’ Estremadura a Logrosan, ove impiegasi per pie- 
tra da costruzione. L ’ epatite , che secondo l’analisi di K.la- 
proth contiene 55 di calce e 45 di acido fosforico , non è 
altra cosa che lo stesso fosfato di calce. Lo stesso dicasi della 
crysolite ( olivina ) , la quale contiene secondo Yauquelin , 
54 j 1/4 ai calce e 45 , 3/4 di acido fosforico. La prima è cri- 
stallizzata in prismi corti troncati , è diversamente colorata , 
ed è fosforescente sui carboni ardenti ; la seconda è anche 
colorata differentemente, ma non è fosforeseente. Trovasi co- 
si nei monti Caprera nel regno di Granata , ed in molte 
produzioni vulcaniche. Essa era prima classificata lira le pie- 
tre gemme. '«rtfìq. 

Per aver questo fosfato è duopo bruciar la materia anima- 
le contenuta nelle ossa , tenendole fra i carboni ardenti finché 
divengono affatto bianche. Esèo allora trovasi formato dal 
fosfato e carbonato di calce. Quest’ ultimo può separarsi 
col processo descritto per T estrazione del fosforo all* 
pag. 3i3 del 1 voi.; ed allorché si è ottenuto il fosfato 
acido di calce , si scompone con un eccesso di alcali , ed il 
precipitato dopo averlo lavato somministra questo fosfato. 
Può anche ottenersi sciogliendo la polvere bianca delle Ossa 
calcinate nell’ acido nitrico, scomponendo dopo la soluzione 
con un eccesso di ammoniaca e lavando il precipitato ottenuto. 
Esso è in polvere bianca , solubile in un eccesso di acido 
foslorico , e negli acidi nitrico ed idro-clorico. Esposto al 
fuoco non entra in fusione , che in un forno di vetrai ^ 
perchè allora si ammollisce , e diviene semi-trasparente. 
Questo fosfato è insolubile nell’acqua, e contiene secon- 
do Berzelins 100 di acido e roti ,46 1 di calce , propor- 
zione che non coincide con quella de’ fosfati sesqui -basici 
descritti. 

Usi. — Si fa uso di questo fosfato per la fabbricazione delle 
coppelle , §. 872, le quali vengono formate direttamente dalla 
polvere delle ossa calcinate. 11 corno di cervo calcinate che 
usavasi in medicina , o quello detto filosoficamente preparato 
non c che lo stesso fosfato di calce unito ai carbonato di 
calce. Si usa nelle diarree croniche , entra nella decozione 
bianca del Syde.nkam , e nella mistura di corno di cervo 
usata con vantaggio dal signor Bonhomme d’ Àvignon. Que- 
st’ ultima è composta da 2 once di corno di cervo brucia- 
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to , un oncia di gomm’ arabica in polvere , e libbre tre 
di acqua , facendo bollire il miscuglio fino ad ottenerne lib- 
bre due. Si passa per tela e viene cosi data alla dose di 
once 3 ad once 4 , nelle febbri accompagnate da diarrea , 
poiché agisce come assorbente ed anti-acido. 

Specie II. — Fosfato sesquì-plomlnco. 



1182. Questo fosfato fu ottenuto da Berzelius facendo dige- 
rire il fosfato neutro di piombo nell’ ammoniaca , lavando e 
prosciugando dopo la sostanza insolubile. Egli lo trovò com- 
posto da 100 di acido , e 473 dì protossido di piombo , ma il 
signor Thomson crede più esatta la proporzione di 466,6 
di quest’ ultimo. Ammettendo poi che debba contenere una 
volta e mezzo dippiù di ossido del fosfato neutro , allora la 
proporzione del protossido di piombo sarebbe di 469,107. 

SurfosTato di piombo. 

Si ottiene versando una soluzione bollente di clorriro di 

S iombo in una soluzione di bi-fosfato di soda. Il precipitato 
ianco non si altera con le lozioni di acqua bollente , ed in 
esso 1’ acido fosforico vi è combinato con 3/4 della quantità 
di base che entra nella composizione del fosfato neutro. 



Specie III. — Fosfato sesqui- cobaltico. 

1185- Si ottiene questo fosfato per doppia scomposizione , 
impiegando una soluzione di nitrato di cobalto ed un altra 
di fosfato di soda. 

Questo fosfato calcinato coll’allumina precipitata eoi l’am- 
moniaca in eccesso dalla soluzione di allume di commer- 
cio, somministra un bel colare azzurro alla pittura, che i- 
mita perfettamente l ’ oltremare ed è conosciuto col nome 
di blu Thenard. Questa operazione riesce mollo bene quan- 
do si adopera un miscuglio intimo di 8 parti di allu- 
mina in gelatina precipita con un eccesso di ammoniaca, 
e lavato il precipitato con acqua distiilata , o filtrata per 
carbone , ed 1 parte di sotto-iosfato di cobalto anche in 
gelatina. La due sostanze mescolate esattamente e prosciu- 
gate in una stufa, si mettono in un crogiuolo , sino a ri- 
empirlo , e si chiude con covcrchio, esponendolo dopo ad un 
calore al di sotto dei rosso ciliegio, e mantenendolo così 
per lo spazio di mezz’ora. La massa di un bel colore az- 
zurro si toglie dal crogiuolo e si conserva in bocce di cri- 
stallo. 
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Può anche sostituirsi ai sotto-fosfato di cobalto il suo arse- 
niato, adoperandone però solo mezza parte sopra 8 di allu- 
mina. Questo arsemato si ha scomponendo una soluzione di 
solfato di cobalto coll’ arsen iato di potassa. 

Lo stesso colore può aversi calcinando un mescuglio di 
nitrato di cobalto disseccato ed allumina in gelatina , ciò 
che prova che questo azzurro è un composto de’ due ossi- 
di di cobalto cioè c di alluminio , ovvero un particolare 
alluminato di cobalto. 

Specie IV. — Fosfato sesqui-argentico. 

1184. Si ottiene come il precedente per doppia scomposi- 
zione , impiegando una soluzione di nitrato di argento ed 
un altra di fosfato di soda ; il liquido diviene acido e si 
dopone un precipitato giallognolo , che è il fosfato di ar- 
gento sesqui-basico. Questo sale è insolubile nell’ acqua , 
ma solubile in un eccesso di acido fosforico , e quindi si 
precipita per mezzo della svaporazione del liquido. 

Gli altri fosfati sesqui-basici non sono che poco studiati. 

De’ Fosfati sesqui-acidi , o sesqui -fosfati. 

1185- I sesqui-fosfati son poco conosciuti. Appena si è 

esaminato quello di barite e quello di piombo, li sig. Ber- 
zelius che li ha fatti conoscere il primo , ha stabilito che 
essi contengono una volta dippiù di acido de’ fosfati neu- 
tri., e che la quantità di ossigeno dell’ossido è alla quan- 
tità di ossigeuo dell’acido come 1 ; 3,70 , ed a quella del- 
l’acido come 1 : 6,689. - 

S p e c 1 e 1. — Sesquifosfato di Barite. 

1186- 11 signor Berzelius prepara questo fosfato versando 
1 ’ alcool nell’ acido fosforico allungato con 6 parti di ac- 

S ua , e saturato con fosfato di barite appena precipitato. 

i forma un deposito bianco voluminoso il quale si lava con 
alcool per averlo puro. 

Specie II. — Sesquifosfato di Piombo. 

1187- Versando una soluzione di fosfato acido di soda ini 
una soluzione concentrata e calda di cloruro di piombo , 
si forma un precipitato bianco , il quale allorché viene 
lavato con acqua bollente in eccesso, cambia in rosso il tor- 
nasole. ■ 
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De Ri- Fosfati. 

» I 

1188. Questi fosfati, esaminati dallo stesso autore , conten- 
gono due volte dippiù di àcido de’ fosfati neutri; ed in 
conseguenza la quantità di ossigeno dell’ ossido è alla quan- 
tità di ossigeno dell’ acido come 1 : 5 , ed alla quantità 
dello stesso acido come 1 : 8,918. Essendo questi fosfati 
tutti solubili non possono aversi per doppia scomposizione. 

Specie I. — Ri-fosfato di Barite. 

1189- "Per ottener questo sale si scioglie il fosfato neu- 
tro di barite nell’ acido fosforico allungato con 6 parti di 
acqua e si concentra la soluzione in una capsola di pla- 
tino. Si ottengono de’ cristalli bianchi molto acidi dopo a 
a 3 giorni , i quali poi si mettono sopra un imbuto per farli 
bene sgocciolare e quindi si prosciugano comprimendoli pii» 
volte fra più doppii di carta sugante. 

• 11 bi-fosfato di barite cambia in rosso la carta umida del 
tornasole , ed è scomposto dall’ acqua che ne separa il fo- 
sfato neutro insolubile e rimane uu fosfato più acido nel 
liquido. È solubile nell’ acido nitrico , e nell’acido idro-clori- 
co,' contiene sino ad 1 1/100 di acqua di cristallizzazione , e 
l’acido è alia base nel rapporto di 100 a 107, 3t. ; 

Specie li. — Bi-fosfato di Calce. 

1190. Il- processo per aver questo fosfato è stato descrit- 
to nell’ articolo fosforo alla pagina 334 del I volume, ed 
affinchè l’acido solforico non vi sia in eccesso, bisogna che 
non ecceda il terzo del peso delle ossa. Questo fosfato può . 
aversi cristallizzato in piccole lamine , ma la svaporazio- 
ne deve esser portata fino a consistenza di sciroppo. 11 suo 
^ sapore è molto acido , esposto al fuoco prima si gonfia e 
poi si fonde in un vetro trasparente. Questo fosfato allor- 
ché si ha sotto forma di una massa alquanto molle , for- 
ma V estratto fosforico degli antichi. Esso serve per aver- 
ne il fosforo ed a preparare molti altri fosfati. 

Genere XII. — Ipo-fosfiti. 

1 l9l. Si conoscono ancora pòchi fatti su le proprietà genera- 
li degli ipo-fosfiti. Secondo Dulong , che li ha il primo esa- 
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minali , possono aversi trattando direttamente alcuni ossi- 
di con 1’ acido ipo-fosforoso. Esposti al fuoco si scompon- 
gono , c se l’operazione si fa in un tubo di vetro o in al- 
tro apparecchio atto a far raccogliere i prodotti gassosi, si 
avrà , gas idrogeno proto e per fosforato , fosforo che si de- 
pone nelle pareti del tubo poco lungi dal fuoco , pochis- 
simo ossido di fosforo, ed un residuo gialliccio che è un fo- 
sfato solubile in molti acidi. Se poi gittansi questi ipo-fo- 
sfiti in polvere sui carboni ardenti , manifestano una bella 
fiamma gialletta e si cambiano in fosfati. 

Non si conosce l’azione del iodio e del bromo sopra que- 
sti sali. Essi si scompongono col cloro , che poi cambiano 
in acido idroclorico , e 1’ acido ipo-fosforoso si muta in a- 
cido fosforico , per 1’ acqua che si scompone. Sono tutti so- 
lubili nell’ acqua , e le loro soluzioni precipitano 1’ oro e 
1’ argento allorché sono allo stato salino , e 1’ acido ipo-fo- 
sforoso è anche mutato in un acido più ossigenato , mercè 
1’ ossigeno dell’ ossido ridotto. 

Gl’ ipo-fosfiti di barite e di strontiana sono solubilissimi 
e possono aversi anche cristallizzati. Quelli di potassa e di 
soda si sciolgono anche nell’ olcool. La soluzione di trito 
solfato di manganese tinta in rosso , è scolorala subito quan- 
do trattasi con uno degl’ ipofosfiti indicati , perchè il tri— 
tossido e privato da una parte di ossigeno , che è quello 
che cambia poi l’acido ipofosforoso in acido fosforico. 

La composizione di questi sali non è conosciuta. Essi so- 
no sempre il prodotto dell’ arte e non hanno alcun uso. 
( Mémoires d vdrcueil voi. Ili , pag. 41 3 ). 

Genere Xllt. — De’ Fosfiti. 



1192. Anche i sali appartenenti a questo genere sono stati 
appena studiati. Essi hanno molte qualità comuni a’precedcn* 
ti , sono tutti il prodotto dell’arte, e possono anche aversi in 
differenti stali di saturazione , cioè ora neutri , ora acidi , 
ed ora bi-basici. Riscaldati in vasi chiusi come gl’ ipo-fosfi- 
ti , sono anche scomposti e danno presso a poco gli stessi 
prodotti che questi ultimi , ma il residuo giallo sciolto ne- 
gli acidi depone l’ ossido rosso di fosforo a cui va dovuto 
il suo colore. Gittati su i carboni ardenti , quelli che sono 
neutri danuo una fiamma gialla , ma meno intensa de’losfi- 
ti acidi , e questo colore diminuisce sempre più ne’ fosfiti 
bi-basici. 

H sapore de’fosGti è agliaceo , o di porro che partecipa 
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di quello dell’ acido fosforoso. Essi ripristinano anche cor- 
ine gl’ ipofosfiti le soluzioni di oro , di argento e di mer- “ 
curio , e si cambiano in fosfati. Dopo ciò sembra ebe non 
possa combinarsi direttamente l’acido fosforoso a quelli 
ossidi a’ quali può toglier tutto l’ossigeno e ripristinar- 
ne il metallo , ina servirsi delle doppie scomposizioni in- 
vece di far agire l’acido fosforoso sopra questi ossidi. Alcuni 
fosfiti che si ottengono per doppia scomposizione, restano so- 
vente sciolti , ma si precipitano facilmente allorché si fan- 
no bollire le soluzioni ove si son formati. 

Il fosfito neutro di potassa non cristallizza e 'dà , dopo 
scomposto al fuoco , un residuo giallo, che è effervescente 
con gli acidi c sviluppa poco gas idrogeno fosforato. Esso 
è solubilissimo e deliquescente. - > 

Il fosfito di sorta può cristallizzare in romboidi poco di- 
versi dal cubo, ed il fosfito di ammoniaca non cristallizza 
adatto. Questi due fosfiti sono anche come il precedente so- 
lubilissimi nell’ acqua , ma non si sciogliono nell’ alcool. 

11 fosfito di strontiana ed il fosfito di barite non possono 
aversi cristallizzati anche quando le loro soluzioni vengo- 
no sottoposte ad una lenta e spontanea svaporazione , e se 
questa fassi col calore , si cambiano in fosfiti bi-basici, che 
si depongono iu piccoli cristalli insolubili che hanno il co- 
lore della madrepora , lasciando poi sciolto nel liquido un 
fosfito. 

La maggior parte degli altri fosfiti sono insolubili o po- 
chissimo solubili , proprietà che fa distinguerli dagl’ ipo- 
fosfiti che sono tutti solubili. Secondo ha osservato Gay- 
Lussac , in molti fosfiti neutri allorché l’acido fosforoso as- 
sorbisce piit ossigeno per passare allo stato di acido fosforico, 
lo stato di saturazione non é punto cambiato , come osser- 
vasi quando fassi bollire un fosfito con l’acido nitrico sino 
a secchezza, discacciandone cosi l’eccesso di quest’acido; 
perchè il residuo sarà un fosfato anche neutro. 

Composizione. — Ne’ fosfiti neutri la quantità di ossige- 
no dell’ ossido è a quella dell’ ossigeno dell’ acido come 1 ; 

3 , e per conseguenza alla quantità di acido come 1 : 3,676. 

( Mèmoires d’ sire ueil , voi III , 430 ). 

Gene he XIV. — Solfati. v 

1195 . Le proprietà generali de’ solfati son per la maggior 
parte analoghe a quelle che abbiamo esposte per l’acido sol- 
forico. Questi sali che sono i più anticamente conosciuti, ed i 
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meglio stadiali , si ottengono quasi tutti trattando gli os- 
sidi semplici o carbonati de’ metalli per mezzo dell’acido 
solforico. Alcuni possono aversi anche trattando i metal- 
li per mezzo dell’ acido solforico e 1’ acqua , ma quelli 
che sono insolubili , si hanno per mezzo delle doppie scom- 
posizioni. 

Esponendo i solfati al fuoco non sono tutti scomposti. Quel- 
li della seconda classe perchè contengono de’ metalli la cui 
a (Unità per 1’ ossigeno non è superata dal calorico a qua- 
lunque temperatura, non sono alterati. Lo stesso non avvie- 
ne però per que’ solfali ne’ qyali il metallo ha una più debole 
attrazione per 1’ ossigeno , perchè allora si volatilizza l’a- 
cido e l’ossigeno , e rimane il metallo. Quando poi 1’ af- 
finilà dell’ acido per 1’ ossido fosse anche in istato da esser 
superata dal calorico , allora il solfato verrebbe scomposto 
1’ acido sarebbe cambiato in a parti di acido solforoso ed 
una parte di ossigeno , e 1’ ossido restando libero potrebbe 
assorbire 1’ ossigeno suddetto ed ossidarsi maggiormente , ov- 
vero ridursi il metallo. Ma la scomposizione de’ solfati è 
completa , ed ha luogo in tutti per mezzo delle sostanze 
combustibili. Così il carbone dà luogo allo sviluppo di mol- 
to gas acido carbonico e gas ossido di carbonio , e rimane 
talvolta un solfuro o un ossido solforato, se l’affinità dei 
metallo per 1’ ossigeno era più o meno forte. 

L’ idrogeno, il fosforo, ed il boro, che scompongono anche i 
solfati, danno luogo, il primo alla formazione dell’ acqua ed 
all’idrogeno solforato , e l’ossido è ridotto o ossidalo maggior- 
mente ; il secondo , cioè il fosforo, può cambiarsi in acido fos- 
forico fisso e formare un fosfato , e lo zolfo si sviluppa in u- 
nione di un poco di fosforo allo stato di fosfuro di zolfo ; il 
boro poi dà luogo all’ acido borico e ad un borato , e lo 
zolfo vien separato allo stato puro. Lo zolfo potrebbe anche 
scomporre i solfati , e produrre gli stessi fenomeni del carbo- 
ne , ma i prodotti sarebbero , acido solforoso , ossìgeno , 
ed ossidazione maggiore dell’ossido, se l’affinità per l’ossigeno 
fosse mollo forte. 

11 iodio, il bromo ed il cloro, sono probabilmente senza 
azione sopra i solfati che non si riducono coir azione del 
fuoco , ma potrebbero scomporre i solfati facili a ridursi, 
cd agire su 1’ acido e su 1’ ossido come se fossero separati. 

Non solo le sostanze combustibili non metalliche possono 
scomporre i solfati , ma anche molti metalli sono in grado di 
produrre questo effetto. Così il potassio c’1 sodio scompongono 
tuli’ i solfati ad una temperatura più o meno elevata , c 

Chim. Voi. 111. 1 1 
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si appropriano dell’ ossigeno. Gli altri metalli che possono 
produrre questa scomposizione sono anche cambiati in os- 
sidi ,o in solfuri , variando poi gli altri prodotti secondo la 
natura degli ossidi, il loro grado di ossidazione, e la loro 
affinità per l’acido e per l’ossigeno ec. 

I solfali non sono scomposti dagli acidi anche i più forti 
alla temperatura ordinaria. 1 soli acidi fìssi , come l’acido 
borico e 1’ acido fosforico scompongono tutt’ i solfati ad una 
temperatura più o meno elevata , come fa anche il boro ed 
il fosforo. Allora si ottiene per risultamento un fosfato ed 
un borato , se l’ ossido non era capace di ridursi a quella 
temperatura. 

L’ acido solforico oltre a’ solfati neutri può formare an- 
che de’ solfati acidi, e de’ solfati basici. Ne’ primi la quan- 
tità dell’ acido c il doppio di quella de’ solfali neutri , ma 
ne’ secondi , che sono in maggior numero, possono esservi 
tre volte , sei volte , e di rado due volte altrettanta base 
che ne’ solfati neutri. 

La silice, e probabilmente anche l’allumina, possono 
scomporre que’ solfati che la sola azione del calorico non 
è capace alterare , come lo sono i solfali della seconda 
classe. La silice allora , che fa le veci di acido , si unisce 
agli ossidi di potassio e di sodio , formandovi un vetro tra- 
sparente, ovvero un silicato di queste basi , e l’ acido sol- 
forico si divide in acido solforoso ed in gas ossigeno i qua- 
li poi si sviluppano allo stato di gas. 

L’ affinità delle basi per l’acido solforico diminuisce nel- 
l’ordine seguente: barite, strontiana , potassa, soda, li- 
tina , calce , ammoniaca , magnesia ec. 

Composizione. La quantità di ossigeno dell’ ossido ne’ sol- 
fati neutri, c alla quantità di ossigeno dell’acido come 1 
a 3, ed alla quantità dello stesso acido come 1 a 5,oi 16, essendo 
poi alla quantità di zolfo dell’ acido come 1, a a ; ed in con- 
seguenza le proporzioni di metallo e di zolfo contenute in 
uu solfalo qualunque , sono le stesse di quelle che formano 
i solfuri degli stessi metalli. Dopo questa proporzione , de- 
dotta dalla teoria , può dalla composizione degli ossidi , c 
da quella dell’ acido dedursi la quantità dell’ uno e del- 
l’ altro componente de’ suddetti sali. Ecco i solfati che sono 
stati così analizzati : 

La quantità dell’acido essendo in tutti = too, quella delle 
basi varia come siegue : 

Potassa - ti^, 72 - Soda 77, 69 - Protossido di Ferro - 87, 
65. Ossido di Zinco - 100, 40 - Deutossido di Rame - 98,92. 



Digitized by Google 




Dif soi.PA.Tr i63 

Protossido di Piombo - 278, ai - Protossido di Mercurio - 
525,oo. Ossido di calcio 71,03. - Ossido di magnesio 49,2.3, 
ed ossido di bario igo,g5 

Specie — I. Solfato di Barite. 

1194. Trovasi abbondantemente in natura , ed è cono- 
sciuto col nome di spalo pesante. Esso è cristallizzato ora 
in tavole trasparenti e scolorate, ora in prismi dritti obbli- 
qui , depressi , o molto compressi, qualche volta in ottae- 
dri cuneiformi , o in foima di rognoni , ed ora in masse 
compatte , ma la forma de’ suoi cristalli deriva sempre da 
un prisma romboidale di 101 , 4' , e 78 ,i8 # . 

11 solfato di barite nativo però non forma nè monti , nè 
si trova in istrati , ma spesso accidentalmente è unito ad altri 
minerali , come al piombo solforato , cd a’ solfuri di anti- 
monio , di rame, di zinco , di mercurio e di ferro. Si tro- 
va cosi nel Monte Paterno vicino Bologna ; a Royat , di- 
partimento di Puy-de-Dòme; nella miniera di antimonio di 
Massiac , dipartimento del Canal ; nelle miniere di Hartz, 
ed in quelle di Ungheria ec. 11 suo peso specifico c 4,08 fi). 
Si può averlo per mezzo dell’ arte scomponendo una solu- 
zione di un sale solubile di barite per mezzo di un altra 
soluzione di solfato di potassa o di soda ; ma allora si ot- 
tiene in polvere. Questo solfato è affatto insolubile nell’ac- 
qua, e appena solubile nell’acido solforico concentrato, ma 
non si scioglie nello stesso acido allungato, in modo che non 
può sciogliersi un altra volta un precipitato di solfato di ba- 
rile mercè un eccesso di acido solforico. Allorché viene ridot- 
to in polvere ed è impastato colla farina ed acqua formando- 
ne de’ piccoli boli, cd esponendo questi ad un calor rosso, 
il solfuro che si ottiene l’orma il fosforo di Bologna. 

11 solfato di barite è usato in chimica per ottenere gli al- 
tri sali di barite. Ai $$ 533 , e 546 abbiam fatto cono- 
scere il modo di scomporlo col carbone, o col carbonato di 
potassa. In Inghilterra usasi spesso per dar morte a’ sorci ^ 
mescolandolo semplicemente alla farina e formaggio. 



(i) Quello del monte Paterno contiene , dopo 1* analisi di Arfwedso.i 
62 di solfato di barile , e 38 di silice, allumina , ossido di lerio sol- 
fato di calce cd acqua. 
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Specie II. — Solfato clf Stronfiarla. 

3 * 95 - Questo solfato fu scoverto da Clayflied vicino Bri- 
stol , ove trovasi in masse ed in quantità tale , che im- 
piegasi per la costruzione delle strade. Si rinviene pure cri- 
stallizzato a San Médard , ed a Bcuvron’, dipartimento della 
Mcurthe ; a Monlmarlre ed a Mcnilmontant vicino Parigi. 
E frequente , e cristallizzato regolarmente nel Valle di Nolo 
e di Mazzarra in Sicilia ; a Trankstown in Pensilvania, alla 
Majella nel Regno di Napoli ec. Esso è sovente unito al 
carbonato di calce , e quello che trovasi in Sicilia è anche 
in unione dello zolfo cristallizzato. Allorché poi presenta un 
colore azzurro chiamasi Celestina. Nello stalo naturale il sol- 
fato di strontiana è in masse compatte , come quello delle 
vicinanze di Parigi , e contiene secondo Vauquelin 8,33 
di carbonato di calce, 91,42 di solfato di strontiana^ Quello 
che si trova in Sicilia è cristallizzato in belli prismi ora a 
4 , ed ora a 6 facce , e si rinviene pure in tavole. 

Il solfato di strontiana presenta talvolta delle forme che 
somigliano molto al solfato di barite , col quale qualche 
volta trovasi anche in unione ; ma il prisma romboidale 
da cui derivano egualmente i suoi cristalli e di 104° , e 76°. 
Esso appartiene più a’terreni secondarii e terziarii , e si rin- 
viene ancora sotto forma di stalattiti , in piccole masse 
fibrose , ed in rognoni, la cui struttura è più o meno oompatta. 

Questo solfato rare volte si prepara da’ chimici , ma può 
ottenersi per doppia scomposizione , come quello di barite. 
Esso è bianco , insipido , solubile in 4000 parti di acqua, 
più solubile del solfato di barite nell’ acido solforico con- 
centrato ; pesante specificamènte circa 4 > e fusibile ad un 
alta temperatura. Le sostanze combustibili Io scompongono 
come quello di barite. Serve ne’lavoratoi a preparare i sali 
di strontiana. 

Specie III. — Solfato di Calce. 

1196. Trovasi anche naturalmente questo solfato, e for- 
ma le diverse specie di gesso. Allorché è idrato , ed in 
masse voluminose , forma la selenite , detta ancora gesso 
apatico, e nello stalo di cristallizzazione dicesi anche gesso , 
o alabastro gessoso. 

Se però e privo di acqua , chiamasi Karstenite , ed allora 
.cristallizza sebbene di rado , in prismi ottagoni irregolari di- 
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vcrsamente modificati tu gli angoli , ma. piu frequentemen- 
te è balrioide , laminare , saccaroide , fibroso , compatto o 
terroso , ed è ora violetto , ora bianco ed ora turchiniccio. 
Allo stato poi di gesso , cioè in quello d’idrato , offre an- 
che i caratteri chimici del precedente, ma dà l’acqua con 
la distillazione. I suoi cristalli son divisibili in prismi drit- 
ti a base di parallelogramma ad angolo obliquo , essendo 
poi il suo peso specifico di a, 26 a 2,3 i. Ma si rinvie più 
spesso acicolare , lcnticolare , dentritico , mamellonalo , sta- 
latlitico , pseudomorfico , laminare o fogliettato , fibroso , a 
libbre parallele, granulare , niviforme , compatto , terroso , 
polverolento , ec. 

La calce solfata idrata , che è la più comune , appartie- 
ne a’ strati superiori de’ terreni secondarii e terziarii , for- 
mando ne’primi de’ strati immensi intersecati da quelli della 
calce carbonata ; e ne’ secondi costituisce depositi più o 
meno grandi accompagnati da materie argillose o marnose. 

11 solfato anidro poi che è più duro , pesa a, 964 , e non 
imbianchisce al fuoco come il precedente. Esso è sovente 
in grandi masse che hanno una struttura laminare c sbno 
ora Jbianche , ora grigie , ed ora violette, formando ancora 
strati' immensi ne’ terreni di transizione , c nelle prime parti 
de’ depositi secondarii, ove accompagna i depositi saliferi, 
e sembra che manchi ue’terreni secondarii superiori ed in 
quelli terziarii. 

Si trova ancora in qualche acqua di pozzo , e di fiume , 
ed in molte acque minerali. Ordinariamente è tenero , è cri- 
stallizzato in lamine molto lucide e trasparenti che si lasciano 
incidere anche colle unghie , come quello che trovasi nelle 
saline di Bez , cantone di Berne, ed in quelle di Hall nel 
Tirolo , ed in vari luoghi d’ Italia. Qualche volta è in 
piccolissimi aghi morbidi o compatti e mollo lucidi , come 
è quello del Vesuvio. Esso è solubie in 3 oo a 35 o parli 
di acqua, e contiene, allorché è cristallizzalo, 20 a 21 per 
100 di acqua. Esposto al fuoco decrepita leggiermente e di- 
viene opaco, ma ad uu colore più forte è capace di fondersi, • 
e forma una sostanza come uno smallo bianco , ed in que- 
sto stato è capace di assorbir 1’ umido dall’ aria. 

Usi. — U solfato di calce serve a far lo gesso per la 
costruzione de' modelli per le statue , ed allorché deve de- 
stinarsi per oggetti di scoltura, si calcina il solfato puro 
ad oggetto di privarlo dell’ acqua di cristallizzazione , e 
si riduce in polvere finissima. Se noi deve servire per og- 
getto di costruzione , c necessario dopo averlo calcinalo , di 



»• 



Digitized by Google 



v 



i66 - bis’ sili. 

mescolarlo con ìu per 100 di calce , perché allora assorbe più 
acqua , e nel solidificarsi acquista molta durezza e tenaci- 
tà. S’impiega ordinariamente questo solfato anche per la 
formazione dello stucco , il quale si prepara impastando il 
gesso con uua soluzioue di colla forte , aggiungendo dopo 
al miscuglio delle sostanze colorate che si desiderano. Gli 
usi del solfato di calce come alabastro, per la costruzione 
di vari ornamenti , come vasi , ec. sono ben noti. Sciolto 
nelle acque di pozzo in quantità maggiore agisce come las- 
sativo, e queste acque cagionano talvolta delle diarree Esse 
formano precipitato bianco coll’ acido ossalico , ma se in 
queste acque, come ho provato il primo, evvi anche l’idro- 
clorato di magnesia , allora questi due sali vi si trovano 
in soluzione allo stato d’ idrocloralo di calce e solfato di 
magnesia, poiché queste acque s’intorbidano con la sola 
boli izione , ed allora mercè la doppia scomposizione formasi 
solfato di calce ed idroclorato di magnesia. Le acque dei 
nostri pozzi , come quelle clic provvengono da Carnngnano 
e dalla Volia , sono in questo caso , perchè non contengo- 
no solfato di calce , ina solfato di magnesia ed idroclorato 
di calce ( V. la mia analisi su P acqua termale di^. Ba- 
gnoli pubblicata in Napoli nel tS3t. ) 

Specie IV. — Solfato di Potassa. 

UVn .liDllTi 

1*97. Il solfato di potassa è stato anticamente conosciuto 
sotto diversi nomi. Chiamavasi panacea duplicata , o arca- 
num duplicatum ; specificum purgans , nitrum Jìxum , 
perchè ottenevasi dopo la scomposizione del nitro per mez- 
zo dell’ acido solforico ; fu detto anche panacea holsatica , 
sai de Duobus , c sai pollereste di Glaser. La preparazio- 
ne di questo sale non fu conosciuta che all’epoca in cui 
il Duca di Holstein nel i6t>3 ne comprò mediante 5oo 
dollars la ricetta , poiché era riguardato come ottimo ri- 
medio per la pietra e per lo scorbuto. 

11 solfato di potassa trovasi qualche volta in natura. Esso 
è contenuto in piccola quantità ne’ vegetali legnosi , ed 
in combinazione dell’ allumina , nelle miniere di .allume 
della Tolfa e di Piombino in Italia, Poche volle si pre- 
para nelle farmacie , perchè si ottiene in quantità grande 
da’ residui di alcune operazioni chimiche. Cosi preparando 
1’ acido nitrico per mezzo del nitrato di potassa ed acido 
solforico , si ha una sostanza bianca in fondo della storta , 
che è un solfato acido di potassa, il quale sciolto nel- 



Digitized by Google 



de’ solfati. 167 

1’ acqua , può saturarsi 1’ eccesso di acido col carbonato di 
potassa , filtrare e concentrare la soluzione per avere il sale 
cristallizzato. Quando si scompone la soluzione di solfalo di 
magnesia col carbonato di potassa per aver la magnesia , si 
lia in soluzione anche il solfato di potassa , il quale può 
aversi colla semplice concentrazione del liquido. Si può an- 
che preparare questo sale versando tanto zolfo sul nitro fuso 
finche non si produce più combustione ; ovvero raccogliere 
i residui di queste sostanze dopo che sono servite per la 
preparazione dell’acido solforico in grande; e finalmente 
può anche aversi saturando il carbonato di potassa coll’ aci- 
do solforico allungato ec. 

Il solfato di potassa cristallizza in belli prismi esaedri mol- 
to corti e terminati da piramidi a sei o a quattro facce; è 
bianco , ha sapore leggiermente amaro e non si altera al- 
l’ aria. Esposto al fuoco decrepita e si fonde poi ad un 
calore più forte. 100 parti di acqua 34-12,72 , socondo Gay- 
Lussac , sciolgono 10,37 questo sale , e 26, 33 parti 
a-f-10 1 ,5o. Questo solfato non ha acqua di cristallizzazione 
ma solo poca quantità di questo liquido interposto , che 
può facilmente separarsi per averlo anidro. Si usa nelle 
fabbriche di allume , in quelle del nitro , e serve ad averne 
la potassa artificiale. In medicina viene spesso impiegato 
come un leggiero purgante. 

Specie V. — Solfalo di Soda. 

1198- Questo solfato si trova in molte acque minerali c 
soprattutto in quelle dette salate , come nelle acque del ma- 
re ed in molti vegetali che crescono nelle vicinanze di 
queste acque , ma in questo stato non è puro. Conosccvasi 
col nome di sai mirabile di Glaubcro , perchè fu scoverto 
da questo Alchimista Alemanno. Si ottieue per mezzo del- 
1’ arte combinando l’acido solforico con la soda, ma si 
ricava il più sovente , ed in quantità grandissime , da certi 
residui , come da quello che si ha dopo l’ estrazione del- 
1’ acido solforico , perchè si fa, spesso servire ad averne la 
soda artificiale. 

11 solfalo di soda ha forte sapore amaro , cristalliz- 
za facilmente in lunghi prismi a sci facce che sono tra- 
sparenti , e terminati da sommità diedre, e contengono i o,56 
di acqua di cristallizzazione. Esposto all’ aria non tarda 
molto a perdere una porzione di acqua di cristallizzazione 
ed a divenire efflorescente , e può così ridursi tutto sotto for- 
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ma di una polvere bianca. I suoi cristalli sou formati da 
) atomo di solfato anidro c io atomi di acqua. Esposto al 
fuoco si fonde facilmente , quindi si dissecca e si riduce in 
una polvere bianca , perdendo così i o,56 di acqua di cri- 
stallizzazione. Secondo le sperienze del signor Gay-Lussac, 
ino parti di acqua ne sciolgono 5,02 a zero} 16,73 a-j-17,91 : 
43, o5 a4-3o,65} 5o,65 a-f-32,75; 44,35 a + 70,61; 42,63 
a-f-103,17. 

Dopo ciò si conosce che la solubilità di questo sale di- 
minuisce anzi che cresce coll’ innalzare la temperatura dcl- 
l’ acqua , e ehe 1* aumento ha luogo sino a’ 34 , centig. ed 
a partire da questo grado sino a’ io3 , in cui la soluzione 
entra in ebollizione sotto la pressione ordinaria , diminui- 
sce nel modo che abbiamo esposto. ( Ann. de Chim. et de 
Phys. , t. XI p. 3 iì ). 

11 solfato di soda si usa in medicina , ma serve nelle 
arti per la fabbricazione della soda artificiale. ( V. d §§. 
585 , e U45. ) 

Specie VI. — Solfato di Litina. 

1 199. Qutsto solfato è un prodotto dell’arte. Si ottiene 
nel processo descritto per 1’ estrazione dell* ossido di litio 
nel voi. 11. §. 557 , ma può aversi ancora saturando 1’ os- 
sido di litio coll’acido solforico. 

11 solfato di litina cristallizza in pìccoli tetraedri , le 
cui basi sono , secondo Vauquelin , quadrate , ma spesso 
si depone in masse irregolari. Il suo sapore è fresco ed ap- 
pena salato , senza però alcuna sensazione di amarezza , ciò 
che lo distingue dal solfato di potassa e da quello di 
soda. Non si altera all’ aria ; si fonde ad un forte ca- 
lor rosso , ma diviene più fusibile allorché si mescola ad 
un poco di gesso. Esso è composto , dopo la nuova teo- 
ria , da 68,966 di acido, 3 i,o 34 di base , e secondo Vauque- 
lin , da 69,2 dei primo e 3o,8 del secondo. Dietro le spe- 
rienze del signor Arfwedson resulta , che questo solfato può 
combinarsi con più acido solforico e formare un solfato a- 
cido meno solubile e più fusibile del solfato neutro , non 
decomponibile anche ad un calor rosso , ma si scompone 
probabilmente ad una temperatura più elevata. Il sudetto 
solfato può anche formare un sale doppio coll’ allume , co- 
me fa il solfato di potassa , il quale poi cristallizza ora in 
ottaedri ed ora in dodecaedri ( Ann. de Chim. et de Phys. 
t. X pag. 89 ). 
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Specie VII. — Solfato dì Ammoniaca. 

1200. Si è trovalo questo solfato in natura in piccole quan- 
tità , ma unito all’allumina. Si ottiene ancora trattando l’a T 
cido solforico allungato con un eccesso di ammoniaca, ov- 
vero impiegando il suo carbonato. Si prepara però in grande 
per estrarre il sale ammoniaco , trattando il carbonato di. 
ammoniaca proveniente dalla distillazione di sostanze ani- 
mali , col solfato di calce. 

11 solfato di ammoniaca cristallizza in piccoli prismi esae- 
dri , terminati da piramidi esaedre ; ha sapore amaro e 
molto piccante ; è scolorato ; si scioglie in due volte il 
suo peso di acqua a-}-i& e nel suo proprio peso di questo 
liquido bollente. Esposto al fuoco perde prima un poco di 
ammoniaca e si cambia in solfato acido , ma riscaldato vi- 
cino al calor rosso-cilieggio si scompone e volatilizza com- 
piutamente , dando luogo al gas azoto ed all’ acqua , pro- 
dotta dall’ossigeno dell’ acido e dall’ idrogeno dell’ammonia- 
ca , ed a’ fumi bianchi di solfito di ammoniaca. 

La composizione di questo solfato, dedotta dal signor Gay- 
Lussac dopo la nuova teoria su quella de’ sali ammonia- 
cali , è rappresentata da 

1 . ■ 

Acido solforico — f va P° re zolfo- » ) Satura a di gas 

1 ossigeno 1,5 f ammoniaco. 

Il solfato di ammoniaca viene impiegato nelle arti per 
la fabbrica dell’ allume e del sale ammoniaco. 

Specie Vili. — Solfato di Magnesia. 

1201. Questo solfato trovasi naturalmente ed è conosciu- 
to coi nomi di sale di Epson , sale di Sedlitz , di Egra , di 
Seydchutz , e con quelli di sale catartico amaro e sale In- 
glese. I primi son derivati dalle acque delle sorgenti di 
questi luoghi che lo contengono , e gli altri dal che que- 
sto sale ha virtù purgante , e proviene da Inghilterra. Si 
ottiene da queste acque colla semplice concentrazione. In 
diversi luoghi d’ Italia si estrae anche in grande questo sol- 
fato facendo un miscuglio di solfuro di ferro nativo e 
di schisto che contiene la magnesia , umettandoli spesso 
con acqua e lasciandoli esposti all'aria per qualche me- 
se. Lo zolfo si acidifica , il ferro si ossida , e formasi sol- 
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fato di magnesia clic si separa nella maggior parte sotto for- 
ma di una fioritura bianca. Si liscivia allora la massa , 
■si aggiunge nel liquido l’acqua di calce per separar l’os- 
sido di ferro da qualche poco del suo solfato , e si con- 
centra la soluzione per farla cristallizzare. Esso trovasi in 
molte acque minerali , ed è contenuto anche in grande. 

S uantità nelle acque del mare , dalle quali può estrarsi 
opo aver separato il sai comune , per mezzo della sena-- 
plice cristallizzazione. Allo stato nativo poi, allorché trovasi 
cristallizzato in acicoli , o fibroso , chiamasi Empsonito 
da’ mineralogisti. 

11 solfato di magnesia rare volte si prepara da’ chimici 
impiegando l’acido e la magnesia , perchè depurasi ordi- 
nariamente quello che si trova in commercio , il quale può 
contenere appena qualche altro sale , e soprattutto a base 
di manganese e di ferro. Allora basta scioglierlo nell’ acqua , 
mettervi un poco di magnesia in gelatina o in polvere , e 
far bollire appena il liquido, perchè i due ossidi saranno 
precipitali , e filtrando e concentrando la soluzione si a- 
vranno de’ cristalli molto grossi e regolari , abbandonando-* 
la ad una svaporazione spontanea , al contrario si ottiene 
in piccoli aghi. , 

Questo sale è bianchissimo allorché è poro , e quello di 
commercio è appena colorato in grigio. Il suo sapore è molto 
amaro ; cristallizza, in prismi a quattro facce , e sovente , 
come ho più volte ottenuto, s’intersecano in modo che for- 
mano de’ cristalli isolati come una croce , i quali sono e- 
saedri con piramidi anche esaedre , e producono la doppia 
rifrazione , come fa lo spato d’ Islanda. Secondo i signori 
Gay-Lussac ed Henry , ìoo parti di acqua ne sciolgono 
32,76 a-f-14,58 , e 72,30 a-j-97,03 ; esso contiene 61,527 per 
100 di acqua di cristallizzazione. Esposto all’ aria diviene 
efflorescente , al fuoco si fonde nella sua acqua di cristal- 
lizzazione , ma non viene alterato nè fuso allorché- è dis- 
seccato; può nondimeno fondersi in un vetro opaco, ma per 
mezzo del cannello. La sua soluzione è scomposta da’ car- 
bonati alcalini, che ne precipitano la magnesia ($. 5i5), 
ma il bi-carbonato di potassa , ovvero di soda non pro- 
ducono questo effetto che quando è calda'. 

Sono state fatte molte analisi su la composizione di* que- 
sto solfato. Quella del signor Gay-Lussac, fatta recentemen- 
te sopra 19 gr. , 3gò, dà 5,790 di acido , 2,855 di magne- 
sia , e 9,154 , di acqua. Questa deduzione è stata presa co- 
me termine medio di un altra sperienza fatta sopra 16 grani. 
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2o 5. Egli ha conosciuto ancora , elio durante la calcinazio- 
ne questo solfato era scomposto in piccolissima parte. Se- 
condo l’analisi poi di Berzelius , 100 parti di questo sol- 
fato son formate da 66,64 di acido, 33,36 di base; c se- 
condo la composizione teoretica , da 66,6 di acido 33,4 
di magnesia , allo stato di solfato anidro. ( Ann. de Chini, 
tom. TjXXX, Berzelius ; Ann. de Chini, et de Phys. , 
t. XIII , p. 3 o 8 , Gay-Lussac ). 

Il solfato di magnesia si usa come purgaute, e come diu- 
retico e si dà nella costituzione degl’ imbarazzi intestinali , 
ed in alcune coliche. 

Solfato Ammoniaco- Ma gnesiano. 

1202. Bergman annunziò la prima volta questo sale , ma 
Fourcroy ne fece conoscer le proprietà piu importanti. Si 

'ottiene mescolando due soluzioni sature, una di solfato 
di ammoniaca ed un altra di solfato di magnesia. Si de- 
pongono quasi sull’istante de’ piccoli cristalli ottaedri bian- 
chi , che hanno sapore amaro , sono meno solubili nell’ac- 
qua , che i due solfati separatamente ; non sono alterati dal- 
1* aria , ma sono scomposti dal calore , dopo aver provata la 
fusione acquosa.Questo sale doppio è composto secondo Four- 
croy, da b8 di solfato di magnesia, c 3 a di solfalo di am- 
moniaca. Non ha usi. 

Specie IX. — Solfato di Allumina. 

♦ ’ * > 

1203 . Non è così frequente il solfato di allumina puro in 
natura, esso è perciò un prodotto dell’arte, e non deve con- 
fondersi coll’allume. Si ottiene sciogliendo l’allumina ap- 

I tena precipitata nell'acido solforico allungato , svaporando 
a soluzione a secchezza , sciogliendo la massà nell’ acqua , 
e concentrando una seconda volta il liquido per farlo cri- 
stallizzare. 

Trovasi però questo sale allo stato di tri-solfato, sotto for- 
ma di una sostanza fibrosa , talvolta a fibre divergenti dal 
centro alla circonferenza, come 1’ arragonite , o a fibre in- 
trecciate e contornate o mamelionato , e contiene 43 di a- 
cido, 18 di allumina e 3 g di acqua. Di tal natura è quello 
dell’ isola di Vulcano da me esaminato , ma questo con- 
tiene sempre un poco di solfato di ferro. 

Avvi un altro solfalo di allumina anche nativo , che chia- 
masi IVerbsterite , e che è un idrosolfato di allumina 
( perchè contiene acqua ). Esso ha l’ aspetto di una sostan- 
za terrosa , bianca, insolubile, fortemente aderente su la 
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lingua , e contiene a3 di acido solforico , 3o di allumina e 
47 di acqua. 1 • ■ • • 

11 solfato acido di allumina cristallizza con difficoltà in 

{ fecole lamine minute e molli , che son bianche ed hanno 
0 splendore della madreperla. 11 sapore è molto stittico , 
cambia fortemente in rosso il tornasole e si scioglie nel suo 
proprio peso di acqua alla temperatura ordinaria. 

Impiegando un eccesso di allumina e facendo bollire per 
qualche tempo il liquido , si ottiene un sotto-solfato inso- 
lubile , il quale contiene tre volte dippiù di base del sol- 
fato neutro. 11 solfato acido s’ impiega per la preparazione 
dell’ allume. 

Solfalo di Allumina e Potassa. 

1204. li solfato di allumina e potassa che forma l’ allu- 
me di commercio è stato per lungo tempo confuso col sol- 
iato semplice di allumina. La natura di questo sale fu co- 
nosciuta da’ signori Yauquelin e Chaptal , i quali ne espo- 
sero un lavoro esteso nel voi. XXII degli Ann. de Chim. 

Si prepara in grande l’ allume per i bisogni delle arti 
con diversi processi. Quello che si trova vicino la nostra 
solfatara sotto forma di fioritura , si liscivia con acqua, vi si 
aggiunge^ un poco di potassa , o il suo solfato , e si con- 
centra la soluzione per ottenere il sale cristallizzato. 11 
processo che si eseguisce alla Tolfa vicino Civitavecchia , ed 
a Piombino, consiste nel calcinare la miniera di allume che 
è petrosa ed in masse compatte, ad un calore incapace di 
scomporre l’allume, e quindi bagnandola da tempo in tem- 
po , si lascia in contatto dell’ aria pel corso di due a tre 
mesi. Allora basta lisciviar questa massa , o concentrare il 
liquido in caldaje di piómbo per aver l’ allume cristal- 
lizzato e puro. 

Il minerale puro che s’impiega, secondo 1’ analisi del sig. 
Descostils, non contiene che allumina , potassa , acido sol- 
forico ed acqua , ed il signor Cordier vi considera dippiù un 
eccesso di allumina allo stato d’ idrato. Infatti , dalla sua 
analisi rilevasi , che il minerale della Tolfa , chiamato 
allumile o pietra di allume , si compone di 

2 atomi di solfato di potassa 2178 ovvero 18, 53. 

2 atomi di solfato di allumina. . . 4293 38, 5o. 

5 atomi d’ idrato di allumina 4qo3 42,97. 

1 atomo di aluminite ss- 11374 100,00. 

Dopo queste proporzioni , per cambiar l’ allurnite in al- 
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lume bisogna toglierli i 5 atomi d’idrato di allumina. Ma 
poiché questa composizione appartiene all’ allumile pura , 
che è meno frequente, potendo variare nel minerale ordi- 
nario, in cui trovansi sovente altre sostanze , come soprat- 
tutto 1' ossido di ferro , la silice e 1’ allumina in eccesso , 
è duopo perciò tener conto della sua composizione prima 
d’ impiegarla per la fabbricazione dell’ allume. Ecco la com- 
posizione dell’allumite della Tolfa, dopo l’analisi fattane da 
Vauquelin : 

Acido solforico a 5 ,o; allumina 43 ,g; potassa 3 ,i; acqua 4,0; 
silice 4,0. Quella poi analizzata da Klaproth, ha dato 16 , 5 di 
acido, 19,0 di allumina, 4,0 di potassa , 3 ,o di acqua, 56,5 
di silice, 1,0 di perdita. Dopo ciò essendo le due analisi 
differentissime nelle proporzioni , si può facilmente dedur- 
ne la difficoltà di proccurarsi il minerale sempre della stes- 
sa natura. 



L’ allumite non è molto frequente in natura , poiché 
non trovasi che in ammassi in mezzo agli avvanzi ai po- 
mici , de’ terreni trachitici rammassati dalle acque , come 
son quelli di Musaj in Ungheria ; della Tolfa , ne’ stati Ro- 
mani ; di Piombino ; dell’ Arcipelago greco, ed in pochissima 
quantità nel Mont-Dor in Francia. Quella che si rinviene 
nell’isola di Vulcano, è piuttosto un idrosolfato hi, e tri 
acido di allumina e di ferro , il quale forma ivi ammassi con- 
siderevoli , ed è qualche volta cristallizzata a fibre diver- 
genti , in lamine bianche , ed a masse fibrose come 1’ a- 
tn lauto. Essa racchiude spesso molto bi-solfalo di protossido 
e di perossido di ferro , con poca silice, calce , e magnesia. 

L’ allumite pura è insolubile , ma solubile in parte nel- 
1’ acqua dopo la calcinazione. I suoi cristalli offrono un 
romboedro semplice o troncato profondamente nell’ apice ; 
ma trovasi più trequentemente fibrosa a fibre parallele e poco 
divergenti , stratosa , a strati fibrosi , piani o curvi ; com- 
patta , cavernosa e terrosa. Esposta al fuoco perde l’acqua 
prima del calor rosso , ma fatta arroventare si scompone 
il solo solfato di allumina e si riduce in acido solforoso , 
ed ossigeno che si volatilizzano, ed allumina che rimane col 
solfato di potassa. Se però la temperatura più si aumenta, 
cioè sino al calor bianco , allora quest’ ultimo anche si som- 
pone e 1’ acido solforico riducesi similmente in ossigeno ed 
acido solforoso, e la potassa si combina coll’allumina e colla 
silice. Dopo ciò si conosce volentieri , che la torrefazione di 
questo minerale , allorché vuol destinarsi alla fabbricazio- 
ne dell’ allume , debb’ esser fatta ad una temperatura tale 
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che non solo tion si scomponga , ma che non acquisti nè an- 
che troppo coesione , perchè allora non più si sciogliereb- 
be nell’ acqua. Fatta perciò la torrefazione ne’ forni analo- 
ghi a quelli che servono alla cottura della calce (i) , ad 
un calore inferiore al rosso scuro , si caccia il minerale , 
si spande su di un aja battuta, appositamente costrutta , e 
si bagna con acqua per diminuirne la coesione e ridurla 
allo stato di pasta alquanto molle , lisciviandola con acqua 
dopo averla tenuta esposta all’ aria per circa due mesi, con- 
centrando poi la soluzione per aver l’allume cristallizzato. 

V allnme cristallizza ne’ primi momenti in ottaedri , poi 
passa al cubo ottaedro, ed in fine al cubo. Se però si met- 
te dell’ allumina nella soluzione dell’ allume ordinario , i 
cristalli saranno cubici , purché la soluzione venga svapo- 
rata a -{-40 , e 1’ evaporozione si operi lentamente. 

Nel commercio però si domanda che 1’ allume sia in maV 
se compatte e trasporcnti j anziché cristallizzato regolar- 
mente. Per darle tal forma , si concentra la soluzione sino che 
segni 5o al pesa-sali di Beaumc, c cosi bollente si versa ne’ 
cristallizzatoi , ove poi si rappiglia in masse col solo raf- 
freddamento. , 

1205. Oltre al minerale descritto , ed a’ mezzi indicati per 
aver 1’ allume sonovi ancora degli altri minerali che possono 
adoperarsi con egual successo per lo stcss’ oggetto. I scisti alu- 
minosi per esempio, e particolarmente quelli che provven- 
gono dalla scomposizione de’ scisti micacei che contengono 
argilla , ed i ligniti piritosi , vengono anche in molte loca- 
lità adoperali con egual vantaggio per aver l’allume. Il 
solfuro di ferro elle racchiudono , cambiandosi in solfato, rea- 
gisce su l’allumina e la cambia in solfato. Si lasciano per- 
ciò queste sostanze all’ aria sino che mostrano una efflo- 
rescenza , o si calcinano lentamente, e si lisciviano come 
il minerale precedente. Ma perchè in questi scisti , quan- 
to non contengono mica , vi manca la potassa , fa duopo 
allora aggiugnervi un poco del suo solfato , o quest’ alcali 
direttamente , affinchè possa formarsi più facilmente l’allume. 

11 solfato hi e tri-acido dell’isola di Vulcano , racchiu- 



1 - 

(1) Siccome la temperatura deve essere regolata con somma precauzio- 
ne, allora introducendo il minerale in pezzi più o meno grandi ne’for- 
ni suddetti , il calore non potrebbe tutta egualmente attaccarli, perciò 
si preferisce far l’ operazione ne’ forni di riverbero, adoperando il mi 
iterale in polvere. 
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de anche il solfalo di protossido e quello di perossido di 
ferro. Per ottenerne l’ allume, dopo averlo lisciviato vi si ag- 
giunge un .poco di potassa o il suo solfato , e si abbando- 
na sino che depone il proto-solfato di ferro : allora si con* 
centra e si lascia cristallizzare. L’ allume che si depone ri- 
tiene sempre più o meno pcr-solfato di ferro, che lo co- 
lora in giallo dopo qualche giorno , ma può depurarsi con 
le ripetute cristallizzazioni , dandole dopo, se si vuole, 
la forma di masse trasparenti e compatte , come lo abbia- 
mo precedentemente esposto (1). 

- L’ allume che si prepara in Napoli , si ottiene con un 
processo brevissimo , il quale dura ordinariamente pochi 
giorni. 11 materiale è somministrato dal tufo che è fre- 
quentissimo presso di noi, e basta ridurlo in pezzetti e ver- 
sarvi dall’acido solforico poco allungato , o quello che si 
ha nelle camere di piombo prima di depurarlo , perchè si 
troverà a capo di qualche giorno una fioritura di allume. 
11 tufo contiene l’allumina e la potassa, ma quest’ ultima 
non è in quantità sufficiente, percui si aggiunge al liscivio 
per averlo in cristalli molto grandi e regolari. 

L’allume che si ha nelle fabbriche in Napoli e di Ro- 
ma è purissimo, e privo affatto di ossido di ferro , o al più 

3 uest’ ultimo può contenerne appena 1/2200. Si può xen* 
er purissimo questo sale doppio mercè le soluzioni e ri- 



(1) L’ isola di Vulcano , di proprietà di S.' E. il Ministro Segreta- 
rio di Stato, Tenente Generale sig. Marchese Nunziante, racchiude quan- 
tità immense del minerale descritto, ed ivi si rinviene ancora oltre ad 
una quantità grande di solfo , anche il sale ammoniaco e 1’ acido bo- 
rico. Mercè le sue istancabili cure e dispendii non indifferenti , nel 
1824 furon fatti in Napoli sotto la mia direzione de’ saggi in gran- 
de per istabilire una fabbrica di allume e di altri prodotti che da quel- 
li minerali -potevano aversi. E poiché questi racchiudevano notabile 
quantità di persolfato di ferro , e mancavano di potassa , dopo avervi 
aggiunto dal io (ino al i 5 per 100 di potassa, o del suo solfato, ed averne 
raccolto il primo allume cristallizzato , il liquido che ricusava di deporrc 
dell' altro allume lo destinava ad ottenerne il bellino. Perciò , dopo di 
aver preparato il prussiato di potassa col processo ordinario , sciolto 
questo nell’acqua c versato nel liquido indicato sino che non dava 
più precipitato azzurro , mi diede l'opportunità di ritrarre con la po- 
tassa il beriino prima di adoperarla per averne 1’ allume , quando che 
poi si prestava bene il liquido separato dal boriino per cambiare il 
solfato di allumina in allume, perché riteneva il solfato di potassa , il 
quale poi veniva adoperato direttamente alla lisciviazione del minera- 
le , senza aggiugnervi nè potassa , né solfato della stessa base. 
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petute cristallizzazioni, perchè il per-solfato di ferro no# 
cristallizza e rimane sempre nelle acque madri. 

Il solfato di allumina e potassa così ottenuto , è in ma»* 
se , ma spesso offre de’ grossi cristalli, i quali hanno ordì-, 
nariamente la figura di ottaedri , o quella di cubi soprap- 
posti gli uni agli altri , formando delle grosse piramidi ter- 
minate da sommità tetraedre, applicate base a base , e la 
forma della sua molecola integrante è secondo Hauy , il 
tetraedro regolare. 

Allorché poi 1 ’ allume cristallizza in cubi , dipende da 
un eccesso di allumina che può contenere , ed allora chia- 
masi anche allume cubico. Esso può anche aversi perfettamen- 
te neutro ,. sciogliendo 1’ allume ordinario che contiene 
sempre un eccesso di acido e saturandolo coll’ allumina , ma 
allora cristallizza difficilmente , ed il commercio lo ri- 
chiede cristallizzato o in masse trasparenti. 11 suo sapore è 
dolciastro e molto stittico ; arrossa fortemente il tornasole, 
eifiorisce in contatto dell’ aria , e si scioglie nel suo peso 
di acqua bollente , ed in 14 a 16 parti di acqua a-J— 1 5 . J£- 
sposto al fuoco ad un calor moderato , si fonde nella sua 
acqua di cristallizzazione , e forma l’ allume di rocca. Un 
calore più prolungato lo fa disseccare , acquista un vola- 
rne. molto grande , e si cambia in una massa bianca opa- 
ca e leggierissima , la quale chiamasi nelle farmacie al- 
lume usto , o allume bruciato. Una temperatura poi più ele- 
vata lo scompone , e sviluppasi ossigeno ed acido solforoso , 
restando l’allumina ed il solfato di potassa. Ma se questa 
temperatura è più fortemente aumentata , questo solfato po- 
trebbe anche scomporsi , per la tendenza che ha l’allumina 
a combinarsi colla potassa. 

Il solfato di allumina forma anche l’allume col solfato di 
soda e con quello di litina, ma i solfati doppii che ne ri- 
sultano sono solubilissimi e difficilmente cristallizzano. 11 
solfuro di magnesia sembra che possa unirsi al solfato di 
allumina , secondo ha osservato il signor Ficinus , e for- 
masi anche il solfato di allumina egualmente che quello di 
potassa. 11 solfato di ammoniaca poi dà un sale doppio co- 
me l’allume, e spesso si sostituisce a quello di potassa (1). 

( Ann. de Chini, et de Pliys. I. IX , p. to 6 . ) 

/ ■ ■ ' • ■'■-ri k&é 

(1) Siccome importa molto assicurarsi se l’ allume di commercio con- 
tiene solfato di ferro , basta ridurlo in polvere e bagnarla con una 
soluzione di cianuro tli potassio e di fèrro , perché se il sale si tinge 
tu turchino, è indizio sicuro che contiene il terrò. 
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120 {).Il solfato di allumina e potassa forma ut» composto 
particolare chiamato piroforo ( porta-fuoco ). 11 sig. Homberg 
lo scopri la prima volta nel principio del XV secolo. Occu- 
pandosi -egli sulle sperienze della materia fecale umana , nel 
distillarla coll’allume ne ottenne una sostanza che bruciava 
spontaneamente all’aria. Lemery il giovine l’ebbe adoperan- 
do lo zuccaro, il mele, e la farina invece della materia fe- 
cale ; ed il signor Leioy provò che poteva farsi uso di molti 
altri solfati. Ma Schéele fece conoscer che poteva otte- 
nersi col solfato di potassa invece di quello ai allumina e 
potassa , e Proust dimostrò dippiù , che esponendo ad un 
forte calore molti sali neutri formati da acidi vegetali e 
sostanze terrose , si otteneva un composto che si accende- 
va come il piroforo. Finalmente i signori Davy e de Coxe 
dedussero da queste sperieuze che 1 ’ accensione del piroforo 
era dovuta al potassio che conteneva , ciò che venne an- 
che conlirmalo da quelle de’ signori Vauquelin e Serullas. 
( V. al voi. II pag. top, §. 661 ). 

Per ottenere il piroforo il miglior processo è quello di 
fare un miscuglio di 3 parti di allume di commercio a base 
di potassa , ed x parte di zuccaro ordinario , potendo anche 
sostituire a quest’ ultimo il mele , o la farina di frumen- 
to. Queste sostanze si mettono in un vaso di ferro o di ar- 
gilla cotta , e si riscaldano gradatamente finché si fondo- 
no, e che dopo disseccate acquistino un color bruno, proccu- 
rando di rimuovere spesso il mescuglio con una spatola di fer- 
ro. Ciò fatt'o , riducesi in polvere grossolana la massa, si mette’ 
in un matraccio di vetro lutato che abbia un collo lungo-, 
e si riscalda finché diviene rovente il suo fondo. Comin- 
cia dopo poco tempo lo sviluppo di una sostanza gassosa, 
accompagnata da vapori giallognoli , che somigliano all’ idro- 
geno solforato , il quale aumentando , spesso si accende e 
brucia fino al termine dell’ operazione. E poiché questa fiam- 
ma è di guida per la riuscita dell’ operazione, potrà , qua- 
lora non si manifesta spunta neamtfnte , ottenersi accostan- 
do una candela accesa all’ estremità def collo del matraccio, 
ed allorché dessa si spegne, l’ operazione è finita. Si chiude 
allora 1 ’ orificio del matraccio con loto di argilla , e quando 
comincia a raffreddarsi si passa la sostanza che contiene 
destramente in una bottiglia corrispondente e ben prosciuga- 
ta , chiudendola dopo ermeticamente con turaccio di sughe- 
ro. Lo stesso piroforo può aversi secondo Berzelius, riscal- 
dando allo stesso modo un mescuglio di 3 parti, di allume 
calcinalo ed 1 parte di nero fumo. 

Chini. V oì. III. ,13 
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I fenomeni che accompagnano la formazione del pirofóro, 
almeno quelli che sono stati ammessi sinora , son dovuti alla 
reazione della sostanza vegetale , che è composta di ossi- 
geno , idrogeno e carbonio, sull’acido solforico e su l’os- 
sido di potassio. Allora i prodotti volatili sono : acqua , gas 
ossido di carbonio , idrogeno carbonato ed idrogeno solfora- 
to , e vapori di zolfo ; la sostanza che rimane nel fondo 
del matraccio è composta , di allumina , carbone molto 
diviso unito al per-solfuro di potassio , o come credesi più 
probabile, al solfo ed al potassio. In questo caso il carbo- 
nio della sostanza vegetale onde cambiarsi in ossido di car- 
bonio deve assorbir l’ossigeno dell’acido solforico , e quello, 
dell’ ossido di potassio ( potassa ). 

II piroforo così ottenuto ha un color nero , e qualche vol- 
ta bruno-giallognolo. L* odore è quello de’ solfuri alcalini. 
Esposto in contatto del gas ossigeno o dell’ aria atmosfe- 
rica , si accende spontaneamente , allorché questi gas sono 
umidi , ma se son secchi , il fenomeno non ha luogo , percui 
allora fa duopo sollecitar la sua accensione col fiatarvi 
sopra , o presentarli un gas pregno di vapore acquoso. 
Questa combustione è analoga allo zolfo che brucia e si 
crede che dipenda dal potassio che è quello che poi co- 
munica la combustione allo zolfo , e quindi l'origine del 
gas solforoso che si sviluppa. Il piroforo di Homberg serve 
a procurarsi il fuoco e non ha altri usi. 

Solfato di allumina e di soda. 

1207 . Quest’altro sale doppio, che sarebbe l’allume a base 
di soda, si lia combinando il solfato di allumina a quello di 
soda , abbandonando dopo la soluzione ad una svaporazione 
spontanea. I cristalli che si ottengono aflcllano la stessa fi- 
gura che quelli dell’ allume ordinario, ma sono efflorescen- 
ti e si riducono dopo poco tempo in polvere. Esso è assai 
più solubile che l’allume, ed i rapporti delle quantità di 
ossigeno contenute nell'allumina e nella soda , e quelle del- 
l’acido solforico, sono le stesse che nell’allume ordina- 
rio , ma la quantità di acqua di cristallizzazione , che è 
più grande, e che si eleva sino a 49 per 100, racchiude 26 
volte dippih di ossigeno che quello contenuto nella soda. 

Solfato di allumina e di ammoniaca. 

1208, Trovasi , sebbene in piccole quantità , in Tschermig 
in Boemia, ma si prepara in grande, soprattutto in Francia 
per sostituirlo all* allume a base di potassa , ove si ottiene 
aggiungendo 1’ urina putrefatta al solfato di allumina fat- 
to con l’acido solforico e 1’ argilla , procedendo pel dip- 



Digitized by Google 




de’ solfati. 179 

piìi come si è detto per aver 1 ’ allume. Questo sale è tal* 
mente somigliante all’ allume , che non potrebbesi distin- 
guerlo , che dopo averlo sciolto e scomposto con la potassa 
per vedere se manifesta odore di ammoniaca. Le sue parti 
costituenti vi sono tutte anche negli stessi rapporti che nel- 
1’ allume , e la sua acqua di cristallizzazione, la quale si 
eleva sino a 48,0 per 100 , contiene 8 volte altrettanto os- 
sigeno che 1 ’ allumina. Esso quando è calcinato dà su le 
prime gli stessi prodotti che l’allume, ma se la temperatu- 
ra è più fortemente innalzata , allora sviluppasi tutto l’a- 
cido allo stato di acido solforoso e gas Ossigeno , e tutta 
l’ammoniaca , restando la sola allumina pura per residuo, 
carattere che sarebbe anche opportuno a far distinguere que- 
sto sale dall' allume ordinario. 

Specie X. — Solfato di Torina. 

1209 . Questo solfato non si trova in natura. Si ottiene 
trattando l’ossido di torinio con un leggiero eccesso di a- 
cido solforico allungato della metà del suo peso di acqua, 
concentrando la soluzione sino a secchezza discacciandone 
cosi lentamente 1 ’ eccesso di acido. Allora il solfato si ha in 
nna polvere bianca , ma sciolta questa nell’ acqua, ed ag- 
giuntovi un leggiero eccesso di acido solforico , abbando- 
nando la soluzione ad una svaporazione spontanea può a- 
versi cristallizzato , ed anche allo stato neutro , perchè l’a- 
cido aggiunto rimarrà lutto nell’acqua-madre. 

Il solfato di torina è bianco , ha sapore molto astrin- 
gente , forma de’ cristalli romboidali che non si alterano 
all’ aria, nè si scompongono coll’acqua , come il primo solfa- 
to di torina il quale lasciava separare un sotto-solfato in- 
solubile e riteneva il solfato acido in soluzione. Esso scio- 
gliesi lentamente nell’ acqua , ed è insolubile nell’ alcool , 
il quale lo precipita dalla sua soluzione acquosa. 

l)opo alcune sperienze Berzclius potè dedurne che pote- 
va anche aversi un bi-solfato ed un sotto-solfato di torina, 
e quest’ ultimo poteva anche essere in diversi stati di sa- 
turazione. Cosi scomponendo la soluzione del solfato neutro 
con proporzioni diverse di ammoniaca sino ad aggiugner- 
vene un eccesso , i precipitati ottenuti consistono in solfati 
basici di torina a differenti gradi di saturazione. 

Solfato di torina e di potassa. 

1210. Sospendendo de’ cristalli di solfato di potassa in una 
soluzione di solfato di torina , a capo di qualche tempo il 
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liquido comincia ad intorbidarsi , e quindi dcponc una pol- 
vere cristallina che è formala dal sale doppio di torina 
e di potassa. -Questo sale è insolubile nell’ alcool, si scio- 
glie facilmente nell’acqua fredda, ed in quantità mag- 
giore in questo liquido bollente , il quale poi lo depone 
per la maggior parte col raffreddarsi. 

Se riscaldasi fortemente un mescuglio di solfato di to- 
rina e bi-solfato di potassa sino che sia fuso ed arroven- 
tato , si avrà il bi-solfato di torina e di potassa , il quale 
è composto da 3q,3i2 parti di acido solforico , 23,i38 di 
potassa , 33 , 1 3 g di torina e 4,413 di acqua, in cui la to- 
rina, la potassa, e l’acqua contengono tutti la stessa quan- 
tità di ossigeno. 

Specie XI. — Solfato di Zirconio . 

1211. Si ottiene per doppia scomposizione , impiegando 
il nitrato di zirconia ed il solfato di potassa o di soda. Si 
precipita una polvere bianca che non ha sapore, è pochis- 
simo solubile nell’ acqua , solubile in un eccesso di acido, 
potendo allora colla sua svaporazione , somministrare dei 
piccoli cristalli in forma di stelle (Klaproth). Esposto al 
fuoco si scompone e rimane la zirconia , dopo essersi svi- 
luppato tutto 1’ acido. 

Lo stesso sale può anche aversi mescolando la zirconia 
in polvere fina con 1’ acido solforico allungato della metà 
del suo peso di acqua , facendo dopo digerire il mescu- 
glio per qualche ora, e svaporando il liquido a secchezza, 
discacciandone dopo l’eccesso dell’acido ad un calore che 
non eccede il rosso nascente. Il sale ottenuto si scioglie con 
lentezza nell’ acqua fredda , ma più sollecitamente se que- 
sto liquido è bollente , e se questo viene leggiermente 
acidolalo con acido solforico , la soluzione è più pronta , 
ed il sale può anche aversi cristallizzato come quello di 
torina , ed allo stalo neutro , perchè 1’ acido aggiunto re- 
sta nel liquido. Allora questo solfalo contiene l’ acqua di 
cristallizzazione , si gonfia come 1’ allume se si riscalda , 
e calcinato fortemente si scompone , ed il residuo sarà la 
zirconia pura. 

L’ammoniaca versala nella soluzione di solfato di zirco- 
nia ne precipita l’idrato di quest’ossido e non già un sol- 
fato come avviene per quello di torina. 

Solfato di zirconia bi-basico. 

1212. St ottiene quando si aggiugne a saturazione l’idrato di 
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zirconi» ad una soluzione di solfato neutro , filtrando e sva- 
porando dopo la soluzione a secchezza. Il residuo è una massa 
gommosa la quale è solubile in poca quantità di acqua » 
ma si scompone se più si diluisce con questo liquido , e si 
precipita un sale che contiene un più grandeeeeesso di ba- 
se , il quale aumenta sino a che il liquido ritiene il solo- 
sale neutro. 

Solfalo di zirconia tri-basico. 

1213. È il sale che si precipita diluendo con acqua il sol- 
fino bi-basico precedente. Lo stesso si ha se precipitasi la 
suddetta soluzione con l’alcool. In questi tre sali le quan- 
tità di base sono a quella dell’acido contenuto nel sale neu- 
tro , come ì , 2 e 3 . 

Solfato di zircortia e di potassa. 

1214. Questo sale doppio si ha facendo fondere il bi-solfato 
di potassa con la zirconi». La massa fusa è trasparente, e se 
si mette in contatto dell’acqua, questa ritiene sciolto il 
bi-solfato di potassa e lascia precipitare un solfato basico di 
•zirconia poco solubile. Se però la massa fusa contiene un 
eccesso di bi-solfato , allora sciogliesi tutta nell’ acqua sen- 
za scomporsi. 

Solfato di zirconia e di ammoniaca. 

1215. Versando una soluzione concentrata di solfato di am- 
moniaca in una soluzione di solfato neutro di zirconia , il 
sale doppio si precipita. Esso è solubile nell’ acqua fredda 
e calda , e negli acidi senza scomporsi. Se poi le soluzioni 
non sono abbastanza concentrate, spesso il sale doppio che si 
forma si scioglie un altra volta. 

Specie XII. — Solfalo di Glucina. 

12l6- Trattando la glucina con poco acido solforico al- 
lungato nel suo peso di acqua , si ha un liquido che dà con 
difficoltà de’. piccoli cristalli in forma di achi , i quali poi 
sono deliquescenti , hanno sapore dolce , e si sciolgono fa- 
cilmente nell’ acqua. Esposti al fuoco l’acido viene vola- 
tilizzato e rimane la glucina pura. 

Versando 1’ infusione di noce di galla nella soluzione di 
solfato di glucina , si forma un precipitato bianco. Secondo 
le sperienze del signor Berzelius, questo sale allorché è cri- 
stallizzato, contiene un eccesso di acido, ed è composto da 
100 di acido solforico e 3a, t5 di glucina. 11 solfalo neutro 
poi, che si ottiene in una massa dell’apparenza della gom- 
ma , contiene 100 di acido e 64,1 di hase. 
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S f i c i £ Xl.il. — Solfato di /Uria. 

1217. Questo solfato fu ottenuto la prima volta da Go- 
dolin , ma in seguito venne esaminato da’ signori Ekeberg , 
Kloproth, e Vauquelin. Può aversi trattando 1’ itlria coll’a- 
cido solforico. A misura che la soluzione si forma si svi- 
luppa molto calorico , e si depongono de’ piccoli grani bril- 
lanti che sono il solfato d’ ittria. Questi cristalli hanno la 
figura di prismi esaedri , ed il signor Thomson gli ha ottenu- 
ti anche in lunghi prismi romboidali, i quali' non si alterano 
all’ aria , hanno sapore astringente c dolciastro ; il colore 
è rosso-ametista ; esiggono 5o parti di acqua per iscioglier- 
si , ed esposti al fuoco sono facilmente scomposti. Questo 
solfato distinguesi per la lentezza con cui si scioglie anche 
nell’acqua calda. Calcinato sviluppasi tutto l’acido e re- 
sta l’ittria. Può anche cambiarsi in sotto-sale precipitando 
la sua soluzione con l’ammoniaca in eccesso, la quale si 
appropria de’ due terzi dell’ acido. 

Solfato cf iUria e di potassa. 

1218 . Si ottiene mescolando le soluzioni concentrate de’ due 
solfati. Questo sale non cristallizza e si ha sotto forma di 
una massa salina e bianca col mezzo della svaporazione del- 
la sua soluzione. Esso sciogliesi in poca quantità nell’ac- 
qua , ed anche lentamente come il solfato semplice d’ittria. 

Specie XIV . — Solfato di ferro. 

Proto-Solfato. 

1219. Trovasi abbondantemente in natura, in quei luo- 
ghi ove vi ha scomposizione di solfuro di ferro in con- 
tatto dell’aria. Era conosciuto dagli antichi, e Plinio ne fa 
menzione sotto il nome di misy , sory , et calcanturn. In 
commercio porta i nomi di copparosa verde , vitriolo ven- 
de , vitriolo di ferro. Si prepara in grande per uso delle 
arti , esponendo il solfuro nativo, in contatto dell’aria, u- 
mettandolo con acqua , e lasciandolo litiche si formi una 
fioritura nella superficie Se il solfuro, come avviene spes - 
so, conteneva dell’argilla , allora si forma solfalo di fer- 
ro e di allumina , che possono aversi lisciviando con ac- 
qua la massa. Volendo poi aver solo il solfata di ferro , 
si concentra il liquido, perchè desso cristallizza facilmente , e 
quello di allumina perchè deliquescente rimane nelle acqui; 
tuadri le quali poi possouo impiegarsi per la fabbricazione 



Digitized by Googl 




DE* 60LFATI. 183 

dell’allume (i). Si pre|>ara spesso ne’ lavorato! , ed auche 
in grande questo solialo , trattando la limatura di ferro con 
acido solforico allungato con 8 a io parti di acqua. Si 
sviluppa molto gas idrogeno provegnente dall’ acqua che si 
scompone , l’ossigeno attacca il ferro, ed il solfalo che si 
forma affinchè si abbia col meno eccesso di acido possibi- 
le , si riscalda sulla limatura di ferro non attaccata , si 
decanta , e si concentra la soluzione per farla cristallizzare. 

Il solfato di ferro che trovasi in commercio ed in forma 
di prismi romboidali, cambia sempre in rosso il tornasole ; 
è trasparente ed ha color verde; il suo sapore è molto set- 
tico ; contiene 43,08 per 100 di acqua di cristallizzazione in 
cui 1’ ossigeno è il sestuplo di quello dell’ ossido di ferro, 
c si scioglie in due volte il suo peso di acqua a ■+• i5 , ed 
in 0,75 di acqua bollente. 

Esposto al fuoco prima si dissecca e poi cambiasi in nna 
polvere bianca che chiamavasi polvere simpatica di Algbi. 
Proseguendo la calcinazione l’acidosi scompone , si sviluppa 
molto gas solforoso , il ferro passa allo stato di perossido , 
e si cambia in una massa rosso-scura che è il colcotar , 
il quale poi lavato dà una polvere rossa, che è il perossido 
di ferro , detto anche rosso cf Inghilterra, ed il liquido di 
color giallo-rossiccio contiene il persolfato acido di ferro. 
•Se però l’operazione si fa in una storta di gres , spingendo 
l’azione del fuoco anche più innanzi , si avrà allora 1’ acido 
solforico glaciale di Nardhausen ( V. Voi. 1 p. 340). 

Il proto-solfato di ferro esposto all’aria efiiorisee facil- 
mente , ed asso.be l’ossigeno. Trattata la sua polvere ver- 
de con alcool , perde molt* acqua ed acquista un color 
bianco , tome quella che si ha disseccandolo col calore. 
La sua soluzione s’ intorbida a poco a poco c lascia pre- 
cipitare un per-solfato bi-basico , e nel liquido resta un 
per-solfato acido, per 1’ ossigeno assorbito. 11 cloro nc scom- 
pone 1’ acqu i , forma acido idro-clorico coll’ idrogeno , ed 
il ferro si ossida anche maggiormente. L’ acido nitrico e 
nitroso si cambiano in deutossido di azoto , ed il ferro è 
auche ossidato maggiormente ; questo fenomeno ha egual- 



(1) Di tal natara é il minerale d,i allumina che trovasi abbondan- 
temente neil’ isola di Vulcano , da cui con la semplice lisciviazione 
e concentrazione del liquido , può aversi cristallizzato il protosolfato 
dii fiero , « nel liquido vi rimane quello di allumina e di perossido* 
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mente luogo alla lem pera tura ordinaria sul sale ridotto in 
polvere. Se la soluzione ha uua densità di 1,4, può assorbire 
sino a 68/1000 del. suo peso di gas deutossido di azoto ( 
355 ) , e mercè l’ebbollizione 58 /iooo si sviluppano intat- 
ti , e gli altri 10/1000 sono scomposti assieme ad un poco 
di acqua, da cui' ne resulta l’ammoniaca ed un solto-per- 
«olfato di ferro che si precipita. Esso precipita 1 ’ oro nello 
Stato di una polvere scura ( §. 914 ). 

Questo solfato è composto , secondo Berzelius , da 28,9 
di acido, 26,7 di protossido di ferro , e da 45,4 di acqua. 

Usi. — Si fa grand’ uso nelle arti del solfato di ferro, 
soprattutto per la tinta in nero, per 1’ inchiostro, e per 
isciogliere 1 ’ indaco. Serve a preparare un composto usato 
nelle farmacie , che si conosce col nome di polvere cacke- 
tica di Arnold , la quale si ottiene calcinando un miscu- 
glio di 4 parti di proto-solfato di ferro, 3 di nitrato di po- 
tassa , 6 di limatura finissima di ferro, e 4 di fiori di zol- 
fo. Allorché la massa ha preso un color rosso-bruiio , si 
toglie dal fuoco, si riduce in polvere finissima e si conserva. 

Pmto-solJ'ato di ferro e di potassa. 

1220. Si ottiene mescolando le soluzioni de’ due solfali , 
concentrandole dopo per averne il sale doppio cristallizzato. 
Esso è appena colorato in verde, c la sua torma cristallina 
è come quella del solfato di magnesia. L’acido solforico vi 
si trova egualmente diviso fra i due ossidi, e l’acqua di 
cristallizzazione racchiude sei volte dippiù di ossigeno che 
ciascuno di essi. 

Proto-solfato di fer/v e di ammoniaca. 

1221. Si prepara come il precedente, sostituendo al solfato 
di potassa quello di ammoniaca. Esso ha la stessa forma cri- 
stallina e lo stesso colore , ma 1’ ossigeno dell’ acqua è a 
quello dell'ossido come 8:1. 

Deuto- Solfato. 

1222. Secondo le sperienze de’ signori Berzelius e Dulong 
intraprese sul deutossido di ferro. ( U. al §. 624 ) , essendo 
quest* ossido un miscuglio di protossido e perossido, allora 
non potrebbe esservi dcuto-sollàto di ferro, infatti se trat- 
tasi il preteso deutossido di ferro con acido solforico molto 
allungato, ancorché facciasi l’operazione in una storta per 
impedire il contatto dell’ aria , quando va a scomporsi col 
versarvi a poco a poco la potassa ovvero 1’ ammoniaca , 
si forma prima un precipitato di perossido, e poi un al- 
tro di protossido di ferro. Allora ammettento anche la for- 
mazione di questo deufo-solfato , esso sarebbe scomposteli 
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colla semplice reazione dell’alcali, e perciò sembra più 
Incile clic il liquido contenga i due ossidi in soluzione , 
anziché si formino nell’atto della scomposizione del sale 
indicato. . 

Per-solfato. 

1223. .Si ottiene facilmente sciogliendo l’ idrato di peros- 
sido di ferro nell’ acido solforico allungato , o stemperan- 
do semplicemente il colcotar nell’ acqua bollente , filtrando 
e svaporando dolcemente a secchezza il liquido per discac- 
ciarne dopo l’eccesso di acido. Il per-solfato di ferro non cri- 
stallizza , la soluzione lia colore giallo arancio, cambia forte- 
mente in rosso il tornasole , ha sapore molto stittico ed acido, 
e si colora con un eccesso di acido. Svaporando questa solu- 
zione a secchezza e stemperando la massa nell’ acqua , si 
ottiene un sotto-persolfato insolubile, ed un solfato acido 
che rimane nel liquido. Ma se l’operazione si fa in modo da 
separar col calore l’eccesso dell’acido, si ha allora una 
polvere bianca che ,c il solfato neutro , il quale si scioglie 
poi , sebbene con la lentezza, interamente nell’acqua. 

Lo stesso solfato si trova deposto nelle fabbriche di a- 
cido solforico durante la sua concentrazione, ed è questo io 
stesso sale che si è creduto sinora solfato di piombo, e che 
i sigg. JBussy e Lucau hanno più recentemente provato es- 
sere il persolfato neutro di ferro. 

L’ idrogeno solforato cambia la soluzione di persolfato 
in proto-solfato , e si precipita lo zolfo. Lo stesso accade 
se tacciasi bollire con la limatura di ferro , ma allora si 
precipita anche un sotto- sale di perossido. 11 persolfato ani- 
dro è più proprio che alcun altro de’ solfati di ferro a dare 
con la sola distillazione 1’ acido solforico anche anidro. 

Versando la tintura di noce di galla nella soluzione di 
per-solfato di ferro , si cambia in. un colore azzurro-scuro 
come l’ indaco , ma se questo sperimento si fa colla solu- 
zione di pròto-solfato , il colore che dapprima è griggio- 
scuro , diviene poi nero coll’ esporla all’ aria. Lo stesso ha 
luogo con una soluzione di cianuro di potassio e di fer- 
ro , perchè formasi un precipitato azzurro carico nella pri- 
ma ed un precipitato turchiniccio nella seconda. 

11 signor Tnomson crede che possono aversi quattro com- 
binazioni distinte di perossido ed acido, come sono rap- 
portale uel suo Sy stènte de chini, al voi. Il , p. 5gg , cioè un 
per-solfato , c tre differenti' sotto-solfati. 

Persol/itlo òi-hasico. 

I224..L stalo eileuulo da Maus facendo digerire per molto 
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tempo l’ idrato di perossido di ferro in ut>a soluzione concen- 
trata del suo persoifato neutro. Il liquido diviene di un co- 
lor rosso-carico , ha sapore puramente astringeute, e mercè 
la concentrazione si rappiglia iu una massa salina dell’ ap- 
parenza della gomma. 

Per-solfato se-basico. 

1225. Questo solfalo , che racchiude sei volte dippiù della 
base che trovasi nel sale neutro , è quello che naturalmente 
si precipita allorché si espone una soluzione di protosol- 
fato all’ aria. Ma può anche aversi facendo bollire , o al- 
lungando con molla acqua il persoifato hi-basico , perchè 
allora esso si precipita , ed il persoifato neutro resta nel 
liquido. Esso contiene 62,4 di perossido di ferro , i5,q di 
acido e 21,7 di acqua, in cui l’ossigeno è a quello dell’a- 
cido come 2 : 1 , ed a quello dell’ ossido come 2 : 4. 

Persoifato di ferro e di potassa. 

122(). Quest’ altro sale doppio che rassomiglia per la forma 
e pel sapore moltissimo all allume , si tya mescolando le due 
soluzioni de' solfati che lo compongono, concentrandole dopo 
per farle cristallizzare. Esso trovasi nell’ allume che contie- 
ne , come si è sinora creduto , solfato di ferro , ed a Ber- 
lino si prepara in grande per impiegarlo , nella tintura iu 
nero. Si distingue dall’ allume in quanto che scomposta la 
soluzione con la potassa o coll’ acido gullicco, fa conosce- 
re che contiene un sale di perossido di ferro. Per averla 
si versa la potassa nella soluzione concentrata di persoifa- 
to di ferro, cessando di versarne allorché il precipitato più 
non si scioglie : allura si separano a poco a poco de’ pic- 
coli cristalli che hanno color bruno-gialliccio, e che sciol- 
ti con un leggiero calore in una soluzione di persoifato 
di ferro , si hanno, dopo una svaporazione spontanea, de’cri- 
stalli in forma di prismi esagoni corti , che sou composti 
da’ due solfati indicali. 

Questo sale così ottenuto effiorisce allorché si riscalda leg - 
giti-mente. Esso contiene 20,8 di perossido di ferro , 23, 1 di 
potassa , 41,7 di acido e i4j4 di acqua. Prendendo poi 
1’ ossigeno della potassa per unità , si trova clic quello del 
perossido di ferro è 6 volte dippiù, e quello dell’acido 12. 

•Persoifato di ferro e di ammoniaca. * 

.1227. Si ottiene come il precedente, sostituendo però alla po- 
tassa 1’ ammoniaca. Esso ha la stessa forma e gli stessi ca- 
ratteri dell’ allume ,. e si distingue dal precedente perchè svi- 
luppa l’ammoniaca quando trattasi con la calce o con 
la potassa. La sua composizione è talmente simile all’ al- 
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lume a base di ammoniaca , che se in esso rimpiazzasi 
l'allumina col perossido di ferro , si avrà il persolfato di 
ferro e di ammoniaca con la proporzione ordinaria di 
acqua. 

Specie XV. — Solfato eli Manganese. 



Proto-Solfato. 

1223. Si ottiene questo sale facendo una pasta molle con 
perossido di manganese ed acido solforico concentrato , ri- 
scaldandola dopo al rosso in un crogiuolo di gres a poco a poco, 
e tenendola cosi sino che non si sviluppa più ossigeno; La 
massa che si ottiene stemprata con acqua , e concentrata la 
soluzione fino a consistenza quasi scirupposa , dà de’ cristal- 
li in prismi romboidali trasparenti , i quali sovente hanno 
una leggiera tinta rosea. Il suo sapore è stittico ed amaro; 
è solubilissimo nell’ acqua , ed esposto al fuoco si scom- . 
pone prima del calor rosso-ciliegio , sviluppandosi ossige- 
no , acido solforoso , e rimane il deutossido di mangane- 



se. Questa proprietà fu posta a profitto del signor Vauque- 
lin onde separare l’ossido di ferro da quello di mangane- 
se , i quali prima offerivano delle forti difficoltà. Trovandosi 
allora i due ossidi , si cambiano in solfati , e quindi si 
calcinano al calor rosso-ciliegio, perchè a questa temperatura 
il solfito di manganese è scomposto e lascia il deutossido , se 
era formato dal protossido , nell’ atto che il solfato di ferro 
non è punto alterato , e può separarsi dall’ ossido di man- 
ganese mercè 1 ’ azione deir acqua , la quale scioglie il primo 
senza attaccar 1 ’ ultimo. 



Dento- Solfato. , 

1229. Ogni volta che trattasi il deutossido di manganese 
coll’acido solforico, ne resulta un proto, ed un per-sol- 
fato che si precipita. Secondo le recenti spcrienze del si- 
gnor Arfwcdson, sembra che non possa aversi questo solfalo 
di deùtossido ( Ann. de Chini, et de Phys. t. VI pag. 2 o 4 )• 

Per-Solf'uto. 

1230. li pcr-solfalo di manganese non può aversi cristal- 
lizzato , e contiene sempre un grande eccesso di acido. Si 
ottiene trattando con 1 acido solforico a freddo il perossido 
nero di manganese ridotto in polvere sottilissima. La so- 
luzione prende un bel color rosso di carminio , c concen- 
trata si rappiglia in gelatina. Allora trattata con acqua si scom- 
pone , e si precipita tutto ]’ ossido , per 1 ' alfiuità che que- 
sto liquido esercita per acido solforico; ma se 1 ’ operazione si 
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facesse a caldo, si avrebbe sviluppo di gas ossigeno, e for- 
mazione di prolo-soliato. 

Persolfato di manganese e di potassa. 

1231. Questo salea doppia base, clie c una specie di al- 
lume a base di manganese , si ha secondo Mitscherlich me- 
scolando le soluzioni de’ due solfati , concentrandole dopo 
.lentamente sino a consistenza di sciroppo. La soluzione de- 
pone col raffreddamento lento un sale sotto forma di cristalli 
ottaedri di color bruno-violetto. La sua composizione, che 
corrisponde a quella dell’allume ordinario, ed a cui è do- 
vuto il nome di allume a base di manganese , è tale, che 
potrebbe cambiarsi in vero allume rimpiazzando il manganese 
con la quantità di alluminio necessario per formare 1 ’ al- 
lumina con la quantità di ossigeno contenuto nell’ ossido 
di manganese. Questo sale non si l'orma che quando le due 
soluzioni contengono un grande eccesso di persolfato di 
manganese. 

Specie XVI. — Solfato dì Stagno. 

1232. Secondo rapportano i signori Thomson e Thenard, 
1 ’ acido solforico non agisce che debolmente su lo stagno , ed 
il composto che si ottiene è sempre il per-solfato di questo 
metallo. Il signor Berlhollet figlio , propose un mezzo diver- 
so per ottener questo sale , che consiste nel versare 1 ’ a- 
cido solforico alquanto concentrato nella soluzione di pro- 
to cloruro di stagno. 11 precipitato formato ha la proprietà 
di sciogliersi nell’ acqua , e somministra colla svaporazione 
lenta , de’ lunghi prismi molto sottili. 

In un lavoro da me eseguilo sui sali di stagno che tro- 
vasi inserito nel Giornale di Fisica e Chimica di Pavia, cc. 
Dee. II , t. I, p. 280 , ho fatto conoscere , che trattando la 
limatura finissima di stagno coli’ acido solforico di commer- 
cio allungato con due volte il suo peso di acqua , e fa- 
cendo bollire per poco il miscuglio , si produceva una 
viva effervescenza accompagnata da sviluppo d’idrogeno , 
c si otteneva un liquido, il quale svaporato dava il proto-sol- 
fato di stagno , che era capace di precipitare la soluzione 
d’ idto-clorato di oro prima in azzurro, ma diveniva vio- 
letta a capo di due o tre giorni. Se però la soluzione al- 
lungavasi con 5 a 6 parti di acqua , il precipitato era 
dapprima colore di porpora. Questo solfato allora potrebbe 
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essere impiegalo con vantaggio e con meno dispendio per 
la preparazione della porpom di Cassius (1). 

Solfato di perossido. 

1253 . Si oltiene trattando 1 ’ idrato di perossido di stagno 
con 1 ’ acido solforico diluito. È stato appena esaminato. La 
soluzione non presenta alcun precipitato quando si fa bolli- 
re, ma s’intorbida con l’acqua e precipitasi un sotto-sale 
di perossido di stagno. 

Specie XVII. — Solfato di Cadmio. 

1234 Si ha questo solfalo secondo Stromeyer , trattando il 
metallo , o il suo carbonato coll’ acido solforico allungato. 
Esso cristallizza in grandi prismi dritti come il solfato di zinco, 
i quali sono assai solubili nell’acqua , ed efflorescenti. Ri- 
scaldati leggiermente possono disseccarsi , perdendo 1’ acqua 
di cristallizzazione senza fondersi , come fa il solfato di zin- 
co ; ma un calore più forte , o fino al rosso , può scom-r 
porlo , sviluppandone un poco di acido , ed allora cam- 
biasi in sotto-solfato clic cristallizza in lamine , ed è quasi 
insolubile nell’acqua. Esso è composto, secondo lo stesso 
Stromeyer , da 28,523o di acido , 46,9564 di ossido , e a 5 , 
5 ao 6 di acqua. Nel solfato anidro neutro poi vi ha trova- 
to 100 di acido , e 161,12 di ossido. ( Ann. de Chini, et 
de Phys. t. XI). 

Di alcuni solfali poco studiali. 

1235. Aon conosciamo i solfati di tungsteno , di colonibio 
e di arsenico. Gli ossidi di questi metalli riunendo più le 
qualità di acidi anziché di ossidi , non fognano composti 
salini molto distinti. 

Si conosce anche appena 1 ’ azione dell’ acido solforico so- 
pra gli ossidi di molibdeno. Il proto-solfato si ha trattan- 
do 1’ idrato di perossido di molibdeno con l’acido solforico 
allungato. La soluzione concentrata dà una massa viscosa 
nera. Il persotfuto si ottiene sostituendo l’ idrato di perossi- 
do a quello' di protossido. La soluzione è gialla e svapora- 
ta a secchezza dà una massa di color giallo-citrino di ap- 
parenza cristallina , deliquescente , ed insolubile nell’alcool. 

Lo stesso dicasi del solfato di croma , che è anche ap- 



( 1 ) Questo processo, ignorato sino allora , c stato riprodotto nella 
recente opera di Berzelius al voi. IV., pubblicata a Parigi nel l83i, 
alla pag. 3to. 
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pena conosciuto. Si ha però un penolfato di croma e di 
potassa mescolando tre parti di una soluzione saturata di 
cromato di potassa neutro con t parte di acido sol- 
forico , aggiungendovi dopo a poco a poco 2 parli di al- 
cool. Riscaldando il mescuglio si forma un poco di etere 
ed il sale doppio si depone in cristalli ottaedri , i quali 
veduti per trasparenza hanno colore porporino scuro , ma 
quelli che sono più voluminosi appariscono neri. Sciolti nel- 
1 acqua le comunicano un color blu , che diviene verde 
quando si riscalda da-f-6o a -f-8o , perchè allora i due sol- 
fati si separano. Riscaldati , prima si fondono nella propria 
acqua c poi si cambiano in uua massa verde che inclina al 
lilà , se son privati di tutta l’acqua e r scaldati ad un leg- 
giero calor rosso ( Fischer ). Lo stesso sale doppio è stato 
chiamato al/urne a base di croma , poiché è composto in 
modo che rimpiazzando il croma dall’ alluminio , si cam- 
bierebbe in allume. Dopo ciò noi abbiatn veduto sinora 
quattro ossidi isomorfi che possono formar con la potassa 
e l’acido solforico de’ composti analoghi all’allume, cioè 
l’ossido di alluminio, il perossido di manganese , quello di 
' ferro e 1’ ossido di croma. 

11 solfato di antimonio nè anche è stato bene esamina- 
to. Trattando questo metallo a caldo coll’acido solforico con- 
centrato , si sviluppa acido solforoso e si ottiene una so- 
stanza bianca che può riguardarsi come un solfato neutro, 
il quale mettendolo in contatto dell’ acqua si divide in sot- 
to-solfato insolubile ed il liquido acidissimo ritiene po- 
chissimo ossido. 

11 bismuto trattato con acido solforico dà gli stessi feno- 
meni. Il signor Lagerhieltn che lo ha analizzato lo ha 
trovato composto da 5o, ì di acido e 100 di ossido , pro- 
porzioni che coincidono con quelle della composizione dei 
solfati neutri. 

S r £ c i lì XVIII. — Solfati di Rame. 

Proto-Solfato. 

12 56- Secondo le sperienze del signor Proust , il protos- 
sido di rame non si combina all’acido solforico , ed ogni 
volta che questo vi si fa ag re ne resulta un deuto-solfato 
cd una porzione di rame viene ridotto (ì). Secondo poi 



(i) Ho ottenuto gli stessi risili lamenti trattando la superficie di un 
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Berzelius trattando il rame con 1’ acido solforico concen- 
trato si ha una polvere nera sospesa nel liquido la quale 
lavata e seccata rapidamente si scioglie nell 1 acido nitrico 
con sviluppo di gas nitroso , e che crede essere il solfato 
di protossido. 

Dento - Sol/alo . 

.1237. Può aversi sciogliendo il rame nell’ acido solforico 
bollente ed allungato del suo peso di acqua. L’ acido è scom- 
posto e sviluppasi del gas solioroso. Ma questo solfato prepa- 
rasi in grande , e trovasi in commercio sotto il nome di 
ceppeirosa o vitriolo turchino , e con quello di vitriolo di 
Cipro , o di rame. In que’ luoghi ove trovasi sciolto nelle 
acque che sgorgano dalle miniere di solfuro di rame , si 
ottiene colla semplice svaporazione di esse. A Narienberg, 
si fa torrefa>e una miniera di ossido di stagno che tiene in 
unione il solfuro di rame con poco solfuro di ferro : l’os- 
sido di stagno è separato perchè insolubile , ed i due sol- 
fati formati sono disciolli per mezzo dell’ acqua. Il solfato 
di rame però che si ottiene con questo mezzo trovasi uni- . 
to ad un poco di per-solfato di ferro , ma può separarsi 
quest’ ultimo mettendo nella soluzione prima di concen- 
trarla , un leggiero eccesso di deùtossido di rame , perchè 
il perossido di ferro verrà cosi precipitato. 

In Francia preparasi questo solfato covrendo le lamine 
di rame di zolfo , e mettendole prima in un forno riscal- 
doto al rosso , ove si lasciano per qualche tempo, e quin- 
di si sniffano così calde nell’acqua. Si ripete tante volte 
questa operazione , mettendo dell’ altro zolfo sulla stessa la- 
mina suddetta , finché siasi cambiata tutta in solfuro di ra- 
me artificiale. Si lascia allora esposto all’ aria per fargli 
assorbire l’ossigeno e cambiarlo in solfalo , il quale si scio- 
glie nell’ acqua e si concentra il liquido per avere il sale 
crisLallizzalo. Questo processo fu eseguito anche in Napoli c 



diseo metallico antico datomi gentilmente dal cavaliere Carelli , che 
manifestava 1’ aspetto dell’ ossido carbonato verde di rame. Dopo a- 
vcr separato quest' ossido coll' azione dell’ acido nitrico , la superfi- 
cie prese tutto il colore dei rame metallico , ma 1’ acido solforico al- 
lungato fattovi agire per lo spazio di due a tre ore , ne separò una 
quantità di polvere rosso-violetta , che mi riusci distaccare in pro- 
porzione più grande per mezzo del fregamento ripetuto con una pie-, 
cola scopetta di peli. II liquido che sembrava sempre di color ros- 
so-bruno, dopo filtrato prendeva il colore azzurro della soluzione di 
dento solfato di rame , e lasciava una polvere rosso-violetta molto ca- 
rità formata dal rame metallico molto diviso. 
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con successo dal signor Ferrara nella sua fabbrica di acido 
solforico. 

Può anche aversi questo solfato trattando l’ossido carbona- 
to di rame coll’ acido solforico , ma per gli usi chimici si de- 
pura quello di commercio sciogliendolo nell’ acqua , trat- 
tando la soluzione con leggiero eccesso di deutossido di rame 
per separarne il perossido di ferro , c concentrando il li- 
quido per ottenere il sale cristallizzato. 

il solfato di rame così ottenuto ha uu colore azzurro as- 
sai vivo, cambia in rosso il tornasole, ed il sapore è mol- 
to stittico. 1 suoi cristalli sono de’ prismi irregolari, la cui 
forma primitiva è secondo Hauy un parallelepipedo ad an- 
goli obliqui , che passa sovente all’ ottaedro ed al dode- 
caedro , ed offrono , allorché son perfettamente trasparen- 
ti , il fenomeno della doppia rifrazione. Esposto all’ aria 
cade leggiermente in efflorescenza e si covre di una polve- 
re bianco-verdiccia , che si toglie facilmente coll’ acqua ; 
al fuoco soggiace alla fusione acquosa; si scioglie in 4 parti 
di acqua a+i5, e nel doppio del suo peso di questo liqui- 
do bollente. Riscaldato ad un calor rosso sviluppasi lutto 
l’acido e resta il deutossido di colore oscuro. 11 suo peso 
specifico è 2, tg45 , ed è composto da 3i,88 di acido, 52, 
32 di^ ossido, o6,3o di acqua ( Jierzelius ). 

1238- Versando 1’ ammoniaca liquida nella soluzione di 
questo sale , si forma su le prime un precipitato leggier- 
mente azzurro, che si scioglie con un eccesso di quest’al- 
cali , e l’acqua rimane perfettamente limpida e di un bel 
colore azzurro : in questo stato chiamasi nelle farmacie ac- 
qua celeste. Una lamina pulita di ferro, di stagno, ovve- 
ro di zinco, appena vicn messa nella soluzione indicata > 
si covre di una superficie di rame metallico. Questi effet- 
ti sono anche comuni agli altri sali solubili di rame, ed 
allorché s’ impiega una soluzione di potassa caustica me- 
scolata appena a poca calce stemperata nell’acqua , si for- 
ma un precipitato azzurro assai vivo , il quale disseccato 
diviene di color verde , ma triturato con 7 ad 8 centesi- 
mi del suo peso di calce in polvere sottilissima , ed a 3 a 
4 centesimi di sale ammoniaco , prende un colore azzurro 
e forma le ceneri blù , o il biadetto che si usa in commer- 
cio per la pittura. Sostituendo alla soluzione di deuto-sol- 
fato , quella del deuto-nitrato , il composto ha un colore 
anche piu bello. 

Solfato di rame e di ammoniaca. 

13 p9- Questo sale doppio si ha versando un eccesso di am- 
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moniaca nella soluzione acida di persolfato di rame. Le due 
basi vi saturano la stessa quantità di acido, c l’acqua di 
cristallizzazione che si eleva sino a 34,4-5 per 100 , rac- 
chiude 8 volte dippiù di ossigeno che il perossido di rame. 

Il solfato di rame serve a preparare lo specifico di Stis- 
ser , il quale si ottiene facendo una soluzione satura di 
questo sale nell’acqua bollente, e dopo di averla filtrata 
vi si aggiunge tanta ammoniaca liquida anche concentra- 
la , finché il precipitato formato siasi sciolto nuovamen- 
te. Si versa allora su questo liquido azzurro carico il 
suo proprio volume di spirilo rettificato di commercio, e si 
raccoglie il precipitato su di un filtro , che si fa prosciuga- 
re e si conserva subito in bocce chiuse. Esso ha un colore 
azzurro che imita molto 1’ oltremare, ed è un solfato di rame 
ammoniacale tri-basico, che viene precipitato dall’acqua per 
mezzo dell’alcool che esercita per questo liquido un affinità 
più forte. Lo specifico di Stisser , che viene preparato anche 
con altri metodi , i quali poi somministrano il solo ossi- 
do di rame unito a poca ammoniaca , c usato con precau- 
zione nell’ epilessia, alla dose di 1/16 ad i/3 di acino. 

11 solfato di rame è usato nelle arti per la tintura , ed 
.impiegasi come mordente. In medicina agisce come escarotico. 

Per-solfato di rame tri -basica. 

1240. iìi ottiene facendo digerire l’ idrato di perossido di 
rame in una soluzione del persolfato descritto. Si ha una pol- 
vere verde, la cui composizione è tale , che 1’ acido, la ba- 
se e 1’ acqua racchiudono la stessa quantità di ossigeno. 

Per-solfato di rame e di potassa. 

1241. Mescolando le soluzioni de’ due solfati, e concentran- 
dole per poco si avrà il sale doppio in grossi cristalli blu re- 
golari , i quali contengono sino a 24,42 di acqua di cri- 
stallizzozioue. In questo sale le due basi racchiudono la stessa 
quantità di ossigeno , ma quello dell’acqua è sei volte dip- 
più dell’ ossigeno di ciascuna base. 

Solfato di mme e di còbalto. 

12 *2. Si ottiene mescolando le soluzioni de’due solfali, con- 
centrandole dopo per averne il sale doppio cristallizzato. Esso 
ha la stessa lof-ma e contiene gli stessi multipli di acqua che 
il solfato semplice di cobalto, e l’ossigeno dell’ossido di 
cobalto vi è a quello dell’ossido di rame come 2:1. 

Specie XIX. — Solfato di Uranio. 

1243. L’azione dell’ acido solforico sul protossido di ura- 

Chim. f'ul. III. i5 
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nio è appena conosciuta. Il suo deutossido fatto bollire con 
acido solforico allungato , impiegando un eccesso del pri- 
mo , si ottiene concentrando la soluzione , un sale cristal- 
lizzalo in piccoli aghi prismatici o in tavole che hanno 
color giallo di oro , cambiano in rosso il tornasole , si 
sciolgono nella metà del loro peso di acqua bollente , nei 
o,a3 di questo liquido a-£-i5 , ed in 20 parti di alcool 
bollente, Esposta la soluzione al sole acquista un colore ver- 
diccio , lascia precipitare un poco di ossido, e manifesta 
un odore etereo. Secondo Bucolz , che lo ha esaminato , è 
composto da 18 di acido, 70 di ossido e 12 di acqua. 

Solfato di uranio e di potassa. 

1344. Questo sale doppio può aversi allo stato acido. Si ot- 
tiene mescolando e cancentrando le soluzioni de’ due sol- 
fati. Esso è solubilissimo nell’ acqua , ma insolubile nel- 
l’alcool. 

Specie XX. — Solfato di Cererio. 

Proto- Solfato. 

1245. Trattando il protossido di cererio , o il suo pro- 
to-carbonato a caldo coll’ acido solforico allungato , si ot- 
tiene un sale bianco che cristallizza facilmente , cambia in 
rosso il tornasole , ha sapore zuccherino, ed è molto solu- 
bile nell’ acqua. 

Proto solfato di cererio e di potassa. 

1246- Versando il solfato di potassa in polvere sino a satu- 
razione in una soluzione di un saie di protossido di cererio , si 
avrà un precipitato in forma di una polvere bianca , che 
aumenta a misura che la soluzione indicata più si satura 
di solfato di potassa. La polvere precipitata, che è il sale dop- 
pio di cererio , è solubile nell’acqua pura ed insolubile in 
una soluzione satura di solfato di potassa , la quale può 
servire a depurarlo come si fa per il nitro. Sciolto poi a 
saturazione nell’acqua bollente si depone in piccoli cri- 
stalli di colore ametista col solo raffreddamento. Esso può sop- 
portare il calor rosso senza scomporsi , ed è di tutt’ i sali 
ai cererio il più importante perchè usasi nelle analisi come 
reattivo per separare gli ossidi di cererio dagli altri ossidi. 

JDeutn- Solfato. 

1247. Facendo bollire un piccolo eccesso di acido sol- 
forico allungato sul deutossido di cererio si ottiene una solu- 
zione giallo-arancio, la quale svaporata dà de’ piccoli cri- 
stalli ottaedri , che sono in parte di color giallo citrino , 
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cd in parte giallo-arancio. Essi contengono moli’ acqua di 
cristallizzazione, ed esposti all’aria si riducono prontamente in 
una polvere gialla. Si sciolgono nell’ acqua mercè un ec- 
cesso di acido ; trattati con acido idro-clorico vi ha svi- 
luppo di cloro , formazione dì acqua , ed il sale si scolora e 
si cambia in proto-solfato; ciò che può produrre anche un 
calore moderato a cui si espone direttamente il deuto solfato, 
perchè sviluppasi ossigeno e si cambia in proto-solfato, (i 3er- 
aelius ). La soluzione di potassa versata in quella di uno 
de’ due sali indicati vi forma un sale triplo che si preci- 
pita » il quale è giallo citrino col proto-solfato , e giallo- 
arancio col solfalo di deutossido. 

Persolfato di cererio e di potassa. 

1248. Si ottiene come il proto-solfato , sostituendo però al 
sale di protossido quello di perossido di cererio. Il precipitato 
ha color giallo-cedrino , e la soluzione dà- con la concen- 
trazione de’ piccoli cristalli del sale doppio, che hanno co- 
lor giallo-scuro. La soluzione scomposta come quella del 
sale di protossido , con la potassa o fon l’ammoniaca, precipi- 
ta sempre un sotto-sale , che ritiene 1’ acido solforico cou 
la stessa forza che il solfato di protossido. La potassa cau- 
stica però lo scompone compiutamente. 

Specie XXL — Solfato di Cobalto. 

1249. Si è creduto che l’acido solforico non si unisse al 
perossido di cobalto , perchè ne discacciava una porzione 
di ossigeno , cambiandolo in protossido , e quindi in proto- 
solfato. Ma sembra ora che possa aversi il persolfato trat- 
tando il perossido coll’acido solforico debole. La soluzio- 
ne concentrata dà de’ cristalli rossi che sono de’ prismi rom- 
boidali regolari terminati da sommità diedre , i quali cam- 
biano in rosso il tornasole , si sciolgono in 34 parli di ac- 
qua a-f-i5 , sono insolubili nell' alcool, e contengono sino i 
0,43 di acqua di cristallizzazione, che perdono esponen- 
doli al fuoco. Esso può sopportare un calore alquanto forte 
senza scomporsi. 

1250. Versando l’ammoniaca nella soluzione di questo sale, 
si forma un solfato di cobalto ammoniacale , ed un precipi- 
tato solubile iu un grande eccesso di quest’alcali. Può com- 
binarsi col solfalo di ammoniaca e formarvi uu sale dop- 
pio cristallizzabile , solubile , e di color giallo-rossiccio. 

Lo stesso si ottiene sostituendo all’ ammoniaca la potassa 
ed i due sali doppii , cioè il solfato di cobalto e di potas- 
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sci , ed il solfato di cobalto ed ammoniaca , sono simili 
por la loro composizione a’ sali corrispondenti di magnesia, 
ai protossido di ferro, e di protossido' di manganese co’ qua- 
li essi sono isomorfi. 

Speco XXII. — Solfato di Titanio , 

1251. Questo solfato è stato poco esaminato. Sappiamo 
solo che l’acido solforico bollente attacca appena il titanio, 
e la soluzione si rappiglia in una massa gelatinosa con la 
concentrazione. Nondimeno però H. Rose trattando l’acido 
titanico in polvere fina con 1’ acido solforico allungato della 
metà del suo peso di acqua, facendo digerire il miscuglio sino 
a discacciarne tutta l’acqua, e quindi riscaldandolo più 
fortemente per volatilizzarne 1’ eccesso di acido , badando 
però di non elevare la temperatura sino al rosso ; la mas- 
sa ottenuta presentava una specie di combinazione neutra dei 
due acidi , in cui l’acido titanico conteneva un terzo dip— 
più di ossigeno dell’acido solforico. La suddetta massa si 
scioglie lentamente in poca quantità di acqua tiepida , ma 
si scompone con una quantità più grande di questo liqui- 
do , e se allora si fa bollire così diluita, l’acido titanico 
si separa totalmente , e 1’ acido solforico resta nel liquido. 

Lo stesso H. Rose avendo scomposta una soluzione sa- 
tura di titanato di potassa falla nell’ acido idroclorico , eb- 
be un precipitato che era composto di 76, 83 di acido ti- 
tanico, 7,78 di acido solforico', e i5,3g di acqua. L’ acqua 
vi conteneva tre volte dippiù di ossigeno dell’ acido solfo- 
rico , e l’acido titanico ne racchiudeva 6 volte dippiù di 
quest’ ultimo. Questo composto intanto par che non possa 
considerarsi come una combinazione permanente dell’ acido 
solforico coll’ ossido di titanio, ovvero un solfato di. perossido 
di titanio, poiché il perossido di titanio par che faccia più le 
funzioni di acido che di base , come lo abbiamo esposto al 
5- 768. 



Siici! XXIII. — Solfato di Rodio. 

1252. Sciogliendo nell’acido nitrico fumante il solfuro di 
rodio appena precipitalo , si avrà un liquido gialliccio che 
-contiene una soluzione di solfato di rodio nell’ acido nitri- 
co ed una polvere bruna che è il solfato neutro di ro- 
dio. Questo solfalo si scioglie nell’ acqua, si rappiglia in una 
specie di sciroppo bruno con la svaporazione, senza che cri- 
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stali izza affatto , e se prescgue a disseccarsi, si gonfia come 
l’allume, ma dopo può sciogliersi un altra volta nell’ acqua. 
Esposto all’ aria ne attira 1’ umido e si rende cosi più fa- 
cilmente solubile. La sua soluzione concentrata ha colore ros- 
so-scuro che tira sul giallo, colore che diviene più inten- 
so allorché si conserva per qualche tempo. 

Solfato di roiiio e di potassa. 

!355- Riscaldando per qualche tempo in un crogiuolo di 
platino un mescuglio di rodio in polvere e di bi-solfato di 

Ì totassa ad un calore che non eccede il rosso - scu ro , svi- 
uppasi il gas solforoso , ed il bi-solfato colorasi in rosso- 
bruno carico. Allora si lascia raffreddare la massa , si umet- 
ta con acido solforico e si prosegue a riscaldarla sino a 
che diviene di color giallo o giallo scuro. In questo stato 
il sale doppio si scioglie lentamente nell’acqua che colora 
in giallo se è fredda, e sollecitamente se c calda, e la 
soluzione è scomposta dagli alcali che ne precipitano la mag- 
gior parte dell’ossido di rodio , il quale poi non è mai se- 
parato nella sua totalità , anche col mezzo dell’ idrogeno 
solforato. Per separar tutto 1’ ossido fa duopo calcinare il 
sale indicato col carbonato di potassa ad un calor rosso , 
e stemperare la massa nelL’ acqua : allora tutto 1' ossido di 
rodio, verrà precipitato. 

S p e c 1 e- XXIV. — Solfato di Palladio. 

Solfato di protossido. 

1254- Versando 1’ acido solforico nella soluzione di proto- 
nitrato di palladio, sj ha un precipitato rosso che si scioglie 
nell’acqua e che è il soliato di protossido di palladio., An- 
che quando calcinasi dolcemente alt’ aria il solfuro- di pal- 
ladio , si ha un poco di solfato, ma questo allora contiene 
nu eccesso, di ossido., e manifestasi come una crusta di 
un rosso carico, il quale poi si scompone ad un calore 
più forte. 

Il palladio si scioglie come il rodio nel bi-solfato di po- 
tassa formandovi anche un sale doppio , il quale c stato 
appena esaminato. 

Specie XXV. — Sblfato. d' Iridio. 

* 

1255- L’azione dell’ acido solforico su gli ossidi d’iridio 
è stala appena esaminata. Trattando il protossido con l’a- 
cido. solforico , svaporando la soluzione si ha il solfato di 
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juvtossido die è sotto forma di una massa verde-bruniccia 
che si scioglie nell’ acqua a cui comunica un color verde- 
giallo carico. 11 solfato di perossido può aversi sciogliendo 
il solfuro d’ iridio nell’ acido nitrico , svaporando dopo 
il liquido sino a discacciarne tutto 1’ eccesso di acido ni- 
trico, o sino che il liquido prende 1’ aspetto di uno sci- 
roppo spesso e giallo ma senza apparenza cristallina. Esso 
sciogliesi facilmente nell’acqua e nell’ alcool , e la soluzione 
che ha colore carico, non c affatto intorbidata dagli alcali, 
perchè vi formano de* composti tripli solubili. La soluzio- 
ne di cloruro di bario ne precipita il solfato di barite , 
assieme con 1’ ossido d’iridio che lo colora in giallo di rug- 
gine. Esso può anche scomporsi col solo riscaldamento , e 
cambiarsi in solfato basico , perchè uqa parte dell’ acido sol- 
forico viene volatilizzata. 

S f £ c i b XXVI. — Solfato di Osmio. 

1256; L’ azione dell’ acido solforico su gli ossidi di osmio 
è stata anche poco studiata. Trattando l’idrato di protos- 
sido di osmio con 1’ acido solforico , concentrando la so- 
luzione si ha nna massa salina di color bruno-verdiccio 
che è il solfato cU protossido di osmio. Essa diviene anche piu 
bruna con la concentrazione piu avvanzata del liquido , 
è forma delle escrescenze dendritiche su gliestreub della mas- 
sa. Il solfata di perossido si ottiene come quello d’ iridio , 
trattando cioè il solfuro con 1’ acido nitrico a freddo , di- 
stillando dopo la soluzione per separarne un poco, di os- 
sido di osmio e l’eccesso dell’acido nitrico , e nella stor- 
ta resta una massa sciropposa che è il solfato di prolossi 
do d’ iridio. 11 suo colore è bruna-gialliccio assai carico. 

•Specie XXVII. — Solfato di Tellurio. 

1257. Questo sale è stato anche appena esaminalo. Può 
aversi trattando l’ossido di tellario. con l’acido solforico de- 
bole. I*a soluzione concentrata dà una massa salina bianca 
che si scioglie nell’ acqua , ed è scomposta col calore. 

Specie XX Vili. — Solfato di Nickel. 

1358. Il signor Tuppuli che ha esaminato questo sale, 
l’ottenne trattando l’ossido o il carbonato di nickel coll’a- 
cido solforico allungato. Esso cristallizza in prismi obbli- 
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qui a basi romboidali , molto allungati e trasparenti , di 
color verde di smeraldo e solubili in 3 parti di acqua. Il loro 
sapore è astringente e zuccherino , effioriscono all’aria , si fon- 
dono nella loro acqua di cristallizzazione , e contengono se- 
condo lo stesso autore i 0,45 di acqua di cristallizzazione. 

Allorché la soluzione di questo sale si fa cristallizzare 
ad una temp. di -}- i 5 a -f- 20 , i suoi cristalli affettano 
la forma di ottaedri a base quadrata. La sua soluzione 
neutra scomposta con la potassa dà un precipitato di sotto- 
solfato di ntokel , che è sotto forma di una polvere ver- 
diccia. Lo stesso sotto-sale si ha quando si calcina leg- 
giermente il solfato neutro. 

Solfato di nikel e di potassa. 

1259 . Si ottiene mescolando le soluzioni de* due solfa- 
ti , concentrandole dopo convenientemente. Esso è , per la 
composizione , analogo alli stessi solfati doppii di protos- 
sido di manganese e di protossido di ferro , che sono iso- 
morfi con esso. 

Solfato di nikel e di ammoniaca. 

12gO. Si ottiene come il precedente , e vi somiglia per 
la composizione con gli altri due solfati doppii , i quali 
sono anche con esso isomorfi. Quello di potassa si scioglie 
in 9 parti di acqua fredda e quello di ammoniaca in 1 
parte e mezzo solamente. 

Secondo l’ analisi del signor Berthier, fatta sul sale dis- 
seccato , esso contiene 47,8 di acido 42,0 di ossido ( Ann. 
de chini, tom. LXXVIII. ) 

Specie XXIX. — Solfato di Piombo . 

1261 . Non si conosce che il proto-solfato di piombo. Fa- 
cendo agire 1’ acido solforico sul deutossido, rosso , o sul 
perossido pulce di piombo, ba luogo sviluppo- di. ossigeno , 
il metallo è portato allo stato di protossido , e si combi- 
na all’ acido solforico. Può aversi versando 1 ’ acido allun- 
gato , o un solfato alcalino nella soluzione di nitrato o a- 
cetato di piombo. Questo solfato è in polvere bianca che si 
precipita ■, è insipidoed insolubile nell’acqua, solubile nel- 
1’ acido idro clorico, ed esposto al fuoco si volatilizza sotto 
l’aspetto di fumi bianchi. 

Specie XXX. — Solfato di Mercurio. 

Proto-solfato. 

1202 . Si ottiene riscaldando leggiermente una parte di 
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mercurio con una parte e mezza di acido solforico , badan- 
do a non elevare la temperatura fino alla bollizione del- 
1’ acido , perché allora si avrebbe una certa quantità di 
sollato di perossido. La massa bianca salina che si ottie- 
ne si lava con acqua fredda fino che questa più non ma- 
nifesti acidità sensibile , ed il residuo sarà il proto-solfata 
neutro di protossido. Esso è in polvere bianca , si scioglie 
in 5oo parti di acqua fredda, ed in 3oo p. di questo liquida 
bollente , in cui può dopo cristallizzare in prismi col raf- 
lreddaraento. Questo sale può sciogliersi nell* acido solfo— 
rica allungato c cambiarsi in solfato aeido che cristalliz- 
za, e che è più solubile. La potassa e la soda caustica dan- 
no un precipitato grigio nella sua soluzione, il quale poi 
diviene più scuro allorché vi si versano in ec.cesso , e la pol- 
vere che si depone è il protossido di mercurio. 

Solfato di perossido. 

* 3 o5. Si ha facilmeute facendo bollire 3 parti di acido sol- 
forico concentrato sopra una di mercurio, finché il metallo 
sia ossidato , svaporando dopo il liquido a secchezza per di- 
scacciarne l’accesso dell’acido. La massa disseccata, stem- 
perata in acqua bollente lascia separare una polvere di co- 
lor giallo-citrino , che chiamasi turùit minerale , e rimano 
nel liquido un persolfato acido di mercurio. 

Può aversi questo per-solfato anche per doppia scompo- 
sizione , impiegando una soluzione satura di per-nitrato di 
mercurio ed un altra di solfato di soda. Cosi ottenuto que- 
sto per-solfato, calcinato in una storta di vetro si scompo- 
ne , sviluppasi gas ossigeno , acido solforoso , un poco di 
mercurio passa alla distillazione , c sublimasi uua sostanza 
bianca che è il proto-solfato. 

Allo sialo di turùit , questo sale viene impiegato in me- 
dicina in differenti malattie sifilitiche e della cute , alla 
dose di ì/i 6 ad i/5 e fino a 1/2 grano. Esso agisce in 
«lose maggiore , come energico veleno , per la sua forza cau- 
stica. Si dà anche stemprato in qualche veicolo opportu- 
no in gargarismo , contro le ulceri veneree della gola ec. 

Solfato di mercurio e di ammoniaca. 

1 3 (54-Si ottiene mescolando il solfato di perossido col solfa- 
to di ammoniaca. 11 sale che si ottiene è poco solubile nel- 
1’ acqua ma si scioglie in un eccesso di ammoniaca. Si è 
preteso ciré versando 1’ ammoniaca nella soluzione di sol- 
fato di perossido di mercurio , si formi anche un poco di 
protossido di mercurio , ma ciò sembra che non abbia luo- 
go se npn se quando il solfato racchiude anche un poca di, 
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protosolfato , poiché è conosciuto che 1’ ammoniaca forma 
col perossido di mercurio un composto da cui può essa es- 
sere in parte discacciata senza scomporsi , allorché si riscalda. 

Per- Solfato e solfuro di metvurio. 

1205- Triturando sotto 1’ acqua il persolfato di mercurio 
sino che sia ridotto in polvere finissima e facendovi passare 
dopo attraverso il mescuglio una corrente di gas idrogeno 
solforato , si avrà una polvere bianca che diviene a poco a 
poco gialliccia allorché si lava più volle. Un eccesso però 
di acido idro-solforico può mutarla tutta in solfuro di mer- 
curio. 11 solfuro che contiene, racchiude due volte dippiù 
di mercurio che il solfato. 

S r e c i u XXXI. — » Solfato di argento, 

1266- Questo solfato si ottiene per doppia scomposizione, 
versando il nitrato di argento sciolto nell’ acqua in una so- 
luzionc di solfato di soda. Si forma nitrato di soda solu- 
bile, e solfato di argento insolubile, che si precipita in 
una polvere bianca. Può anche aversi- facendo bollire parti 
eguali di acido solforico concentrato a limatura finissima 
di argento. Si sviluppa molto gas solforoso, e si ha u> a 
massa salina bianca che è il solfato di argento. Questo sol- 
fato è bianca , è pochissimo solubile nell’acqua , ma solu- 
bile in un eccesso di acido solforico e nell’acido nitrico, 
proprietà che lo distingue dal cloruro di argento, che non 
si scioglie in quest’acido. Esposto al fuoco si scompone, 
sviluppasi gas ossigeno, gas solforoso , e l’argento riuiane 
allo stato metallico. L’acqua bollente ne scioglie 88 volte 
il suo peso e lo depone in parte col raffreddarsi sotto for- 
ma di piccoli aghi. 

Si è proposto preparare in grande questo sale scioglien- 
do l’argento nell’acido solforico a cui erasi aggiunto i/8 
ad 1/10 del suo peso di nitro, ad oggetto di purificar que- 
sto metallo, precipitandolo poi col rame; e secondo Vogel 
anche l’acido solforico anidro può sciogliere l’argento, e 
ciò che vi ha di straordinario è, che non si sviluppa acido 
solforoso. 

Solfato di argento ammoniacale. 

1267. Ottenuto il solfato di argento per doppia scomposizio- 
ne, si scioglie il precipitato a caldo nell’ammoniaca concen- 
trata e si avranno col raffreddamento de’ belli cristalli ot- 
taedri senza colore , i quali non si alterano così facilmente 
all’ aria , e son {brinati dal sotto-sale doppio clic è com,- 
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posto di 9i,o4 di acido , 60,95 di ossido di argènto , e 
18,01 di ammoniaca. In questo sale il solfato di argento 
trovasi combinato a due volte 'dippiù di ammoniaca che 
l’acido solforico esigerebbe per foimare il solfato di am- 
moniaca. 

Questo solfato reso solubile per mezzo di un eccesso di 
acido solforico , è uno de’ buoni reagenti per 1’ acido idro- 
clorico , producendu gli stessi effetti che il nitrato di argento, 
ma trovandosi in un liquido gli acidi solforico ed idro- 
dorico, il solfato di argento reagisce solo sopra di que- 
st’ ultimo, Esso è composto da a5,3t di acido e 74,69 di 
ossido, 

Specie XXXH. — Solfato ài Platina. 

1 2 6& È stato, conosciuto da Proust la prima volta , e 
quindi esaminalo da Edmond Davr, Si può aver questo 
s;ile trattando l’ ossido di platino coll’ acido solforico, allun- 
gato, ovvero riscaldando il solfato di argento colla solu- 
zione d’ idro-clorato di platino. In quest' ultimo caso formasi 
acqua , cloruro di argeuto insolubile , ed il liquido che ha 
r.olor giallognolo tiene in soluzione il deuto.-solfato di pla- 
tino. 

Questo sale difficilmente cristallizza. Il liquida molto con- 
centrato ha un colare giallo-arancio , il suo sapore è sta- 
tico , cambia in rosso il tornasole ed agisce su’ sali di pro- 
tossido di stagno, come l’ idro-clorato, di platino. Esposta 
al fuoco, allorché è stato disseccato , si scompone prima del 
caler rossorciliegio , lascia sviluppare tutto 1’ acido unito 
all’acqua, il gas ossigeno, ed il platino resta allo stata 
metallico. 

Gli alcali possono formare de’ composti tripli con que- 
sto solfato. E’ idro-clorato. di ammoniaca vi forma anche un . 
sale doppio. 

Solfato di platino e di potassa. 

1269- Neutralizzando colla potassa una soluzione di sol- 
falo di platino e facendo bollire il liquido , si forma un 
precipitato bruno-scuro che è il sale doppio , ed il liquida 
rimane scolorato. Questo compo.-to ha certo splendore , che 
somiglia al solfuro di zinco, si scioglie nell’acido idro-clorico, 
uon si altera all’ aria nè in contatto degli acidi uitrico , 
solforico , e fosforico, bollenti. Esso è composto secondo E. 
f)avy da 79,12 di perossido di plaliuo , 10,84 di solfata 
di potassa , 10,84 di acqua. 



Digitized by Googl 



3o5 



de’ solfati. 

Solfalo di platino e di soda. 

1270 . Si ottiene come il precedente , ed offre le stesse 
proprietà , ma bisogna saturare 1’ eccesso di acido nel sol-» 
iato di platino col carbonato di soda. Esso contiene sopra 
100 parti : perossido di platino 84,16 , solfato di soda 
7,11,, acqua 8,73. 

Solfato di piattino e di ammoniaco. 

1271 . Si ottiene cornei precedenti saturando la soluzio- 
ne di solfatoci platino coll’ammoniaca. Si forma un pre- 
cipitato meno oscura , il quale si scioglie nell’acido idro- 
clorico per mezzo del calore. Esso è composto da 70 di ossi- 
do di platino e 3 i di solfato di ammoniaca. 

Solfato di platino e di barile. 

1272. Aggiungendo una soluzione d’ idro-clorato di bari- 
te ad un altra di solfalo di platino , si precipita il sale tri- 
plo, il quale è insolubile nell’acqua e negli acidi idro- 
clorico e nitrico anche bollenti. 

Solfato d,i platino e di allumina • 

1273 . L’ idro-clorato di allumina ed il solfato di plati- 
no, mescolati insieme , producono un precipitato hruno ge- 
latinoso , il quale è il sale triplo di allumina e di plati- 
no , che è insolubile negli acidi minerali alla temperatu- 
ra ordinaria , e pochissimo solubile quando sono bollenti. 

Specie XXX.III. — Solfalo di Oro. 

Deuto- Solfato. 

Ì 274 . Questo sale è stato poco studiato. Si ottiene scio- 
gliendo 1 ’ ossido di oro nell’ acido solforico. La soluzione è 
gialla , ha sapore molto stittico, e contiene mi grande ec- 
cesso di acido. L’ acqua aggiunta in questa soluzione vi 
produce un precipitata nero, che ha qualche apparenza me- 
tallica , e che secondo Peliettier è formato dall’ oro che si 
riduce coll’ azione del calore prodotto dall’ unione dell’ac- 
qua c dell’acido. 



De Sotto- Solfati. 

1275 - Secondo le sperienze del signor Bterzelins possono 
esservi più, generi di sotto-solfati , mentre egli ha trovato 
de’ sotto-solfati di rame e di bismuto che contenevano tre 
volte dippiù di ossido de’ solfati neutri, due sotto-solfati 
di ferro che ne contenevano 6 volle dippiù dello stesso 
ossido , un altro, nc aveva 13, ed in line ha esaminato 
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degli altri sotto-solfati nei quali le quantità di ossido erano 
mia volta e mezzo dippiù che ne’ solfati neutri. 

I sotto -solfati son tutti insolubili , e possono aversi per 
le doppie scomposizioni. Quelli che son formati da’ solfa- 
ti neutri solubili , si hanno versando nelle loro soluzioni 
una quantità di potassa o di soda che non -sia capace a 
precipitare tutto il sale , rimovendo dopo il liquido. Può 
cosi aversi un sotto-solfato di mercurio , detto turbit minerale 
die abbiamo descritto nel solfato neutro di questo metallo, 
il quale è usato in medicina; gli altri non hanno alcun 
uso , e sono stati poco studiati. [Ann. de Cium. t. fXXJCIf 
J>ag. 229. ) 

Be' Ili-Solfati. 

J% 76 . Questi sali contengono due volte dippiù di acida 
decollati neutri , e sono perciò chiamati bi-sol/àti. Essi pos- 
sono ottenersi aggiungendo due volte dippiù la quantità di 
acido che si contiene ne’ solfati neutri , concentrando le so- 
luzioni. 11 ùi-so/fato di potassa cristallizza facilmente , e 
contiene secondo Wollaslou , precisamente due volte dip- 
più di acido, del solfato neutro. Rouvelle l’ottenne la pri- 
ma volta in prismi a sei facce , riscaldando un miscuglio) 
di tre parti di solfato di potassa sciolto nell’acqua , ed Jt 
parte di acido solforico. 

Genere XIV. — Iposolfiti. 

5277, Gl’ iposolfiti non possono aversi trattando gli os- 
sidi coll’ acido iporsol focoso. Essi si formano sempre con mez- 
zi indiretti. Cosi p. e. la soluzione degli ossidi solfora- 
ti ( solfuri ) di potassio, di sodio , di bario., di calcio e di 
stronfio , dà luogo alla formazione di un idro-solfato sol- 
forato o solfuro idrogenato , e ad un ipo-solfito. Trat- 
tando poi alcuni metalli facilmente ossidabili coll’acido sol- 
foroso , come il ferro , lo zinco ed il manganese, questi me- 
talli assorbono un poco di ossigeno doli’ aci.do suddetto , il 
quale poi si cambia in acido ipo-solforoso che si unisce agli 
pissidi formati. Gl’ ipo-solfiti furono anche chiamati solfiti 
solforati, poiché si formano ogli volta che si mette lo zol- 
lò molto diviso, in contatto, ai una soluzione di un solfito, 
e vi si fa bollire per qualche tempo. 

Gl'iposolfiti sono tutti scomposti col calore. Alcuni , co- 
me quelli di potassa , di soda , di calce , di barite , di 
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strorttiana , e di ljtina , lasciano separare un poco di zol- 
fo , e danno luogo ad un solfato e ad un sotto-solfato; al- 
tri poi sviluppano l’acido solforoso e lasciano un solfu- 
ro , o un ossido solforato. Gl’ iposolfiti di potassa , di so- 
da , di ammoniaca, di calce, di strontiana, di zinco , di 
terrò , e molti altri possono ottenersi cristallizzati ; sono so- 
lubili nell’ acqua alla temperatura ordinaria , ma vi si sciol- 

f ;ono in quantità maggiore a caldo , senza scomporsi. Il so- 
o ipo-solfito di barite non è solubile nell’acqua , che quan- 
do tiene un eccesso di acido. Queste soluzioni sono scom- 
poste dagli acidi solforico , fluorico , idro-clorico ed arse- 
nico , lasciando tutti sviluppare 1’ acido solforoso e lo zol- 
fo si precipita. 

Uno de’ caratteri che distìngue gl' iposolfiti , è quello di 
sciogliere , come fa 1’ ammoniaca , il cloruro di argento 
appena precipitato. Nel caso poi che volesse scovrirsi un 
iposolfito sciolto in piccola quantità nell’ acqua , vi si ver- 
sa un poco di soluzione di nitrato neutro di argento , e si 
vegga se il precipitato che dapprima è bianco, diviene 
dopo un poco di tempo bruno e quindi nero: questo ef- 
fetto però ha luogo quando l’ iposolfito non è unito ad un 
solfato. 

Non si conoscono i diversi stati di saturazione dell’ aci- . 
do iposolforoso con le basi. 

Composizione. — Il signor Gay-Lussac ha dedotta la com- 
posizione degl’iposolfiti da quella dei solfiti. Allora la quan- 
tità di ossigeno dell’ ossido è alla quantità di ‘ossigeno del- 
l’acido come ì ad ì , ed alla quantità di acido come 1 a 
3. ( F'. la composizione de’ solfiti ). 

Ècco alcuni iposolfiti meglio conosciuti. 

Iposolfito di potassa. 

1278- Riscaldando leggiermente il solfato in una solu- 
zione neutra di solfito di potassa , ovvero facendo passare 
il gas solforoso in una soluzione di solfuro di potassio , il 
liquido filtrato e concentrato in una storta sino a consi- 
stenza di sciroppo, dà de’ piccoli cristalli d’iposolfito di 
potassa. Lo stesso si ottiene allorché lasciasi all’aria una 
soluzione gialla di solfuro di potassio sino che divenga sco- 
lorata. Questo sale è mollo solubile nell’ acqua ma non si 
-scioglie nell’alcool. 

Iposolfito di soda. 

1279- <Si ottiene come il precedente , ma piu facilmen- 
te esponendo all’ aria la soluzione concentrata di solfuro di 
sodio. Quest’iposolfito cristallizza in prismi tetraedri scolo- 



Digitized by Google 



2ofJ DE* 8 ALT. 

rati e trasparenti, i quali ottenuti col.mezzo di una lenta 
svaporazione acquistano a poco a poco un grosso volume. 
Esso è anche come quello di potassa solubilissimo nell’ac- 
qua ed insolubile nell’alcool. 

Iposolfito di ammoniaca. 

Si prepara scomponendo 1’ iposolfito di calce col 
carbonaio di ammoniaca. 41 liquido separato dal carbo- 
nato di calce dà con la svaporazione una massa salina for- 
mata di piccoli aghi bianchì. 

Iposolfito di magnesia. 

1281 . Si ottiene versando 1’ acido solforoso in nna solu- 
zione di solfuro di magnesio , sino che divenga perfettamen- 
te scolorata. Questo sale c poco solubile nell’ acqua , e può 
aversi in cristalli che non sono delipuescenti. 

Iposolfito di barite. 

128 ^. Si ottiene come il precedente, o abbandonando al- 
l’aria una soluzione di solfuro di bario. I suoi cristalli of- 
frono de’ piccoli aghi trasparenti che sono poco solubili nel- 
l’ acqua. 

Iposolfito di strontiana. 

1283- Si ottiene come quello di magnesia , e con la sva- 
porazone della sua soluzione può aversi in prismi rom- 
boidali trasparenti , che non si alterano all’aria , e che ri- 
scaldali da -(- 5o a -f- 60 perdono sino a 3i per 100 di 
acqua. 

Iposolfito di calce. 

1284. Si prepara come quello di barite. La soluzione sva- 
porata a meno 6 o° , dà col raffreddamento de’ grossi prismi 
esagoni che sono trasparenti , ed efflorescenti a -J- 40 ,. ina 
se più r'scaldansi si scompongono e si mutano in solfito di 
calce e zolfo. 

Iposolfito di protossido di manganese. 

1285. Si ha scomponendo una soluzione d’iposolfito di 
calce con un altra di proto-solfato di manganese. Separato 
col filtro il solfato di calce, il liquido contiene l’iposol- 
fito di manganese. Le sue proprietà non sono conosciute. 

Iposolfito di ferro. 

1286- Riscaldando leggiermente il solfo in una soluzio- 
ne di solfito di ferro , ovvero trattando direttamente la li- 
matura di ferro con 1 ’ acido solforoso , la soluzione del fer- 
ro si opera senza sviluppo d’idrogeno, ed il liquido pren- 
de prima un color bruno e poi verde. L’acido solforico e 
1 ’ acido idroclorico scompongono la soluzione , ne svilup- 
pano l’acido solforoso e lo zolfo si precipita. 
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Gli altri iposolfiti , che potrebbero aversi con de’ proces- 
si analoghi a quelli descritti , sono stati appena esamina- 
ti , o allatto conosciuti. 

Genere XV. — Solfiti. 

1287. Sthal fu il primo ad esaminare fra i solfiti quello 
di potassa, che venne fin d’allora conosciuto col nome di sale 
solforoso di Sthal. Berthollet però ne fece uno studio più 
esatto , e quindi queste sperienze furono confirmate ed e- 
stese da quelle de’ signori Vauquelin e Fourcroy ( Ann. 
de c/iim. .'om. II et tom. XXI F ). 

I solfiti non esistono in natura , poiché essi sono facil- 
mente cambiati in solfali per mezzo dell’ossigeno dell’aria; 
e se anche potrebbe trovarsi qualche solfito in vicinanza 
de’ vulcani , la sua esistenza non sarebbe che poco durevole. 

Si ottengono i solfiti solubili saturando le basi con aci- 
do solforoso, ed i solfiti insolubili per mezzo delle doppie 
scomposizioni. L’operazione per ottenere i primi si fa con 
l’apparecchio di Woulf , mettendo nel matraccio 8 once 
di polvere di carbone , e libbre 2 di acido solforico , ado- 
perando nelle bottiglie più delle sostanze alcaline che si vo- 
gliono mutare in solfiti. Riscaldando il matraccio 1 acido 
solforoso passerà attraverso la soluzione alcalina concentrata, 
ed il solfito perchè poco solubile si deporrà come il clo- 
rato di potassa. 

1 solfiti sono tutti scomposti al fuoco. Quelli della se- 
conda classe passano in sotto-solfati e lo zolfo in eccesso 
si volatilizza , ed i solfiti degli ossidi facili a ridursi svi- 
luppano acido solforoso, l’ossigeno dell’ossido, e danno 
il metallo per residuo; per lo contrario poi, se 1’ affinità 
dell’ ossigeno pel metallo è più forte rimane 1’ ossido. La 
maggior parte però degli altri solfiti riscaldati in una stor- 
ta si scompongono in modo, che le 3/4 parti del sale pas- 
sano in solfato, ed il resto si muta in solfuro, ciò clic 
spiega perchè questi sali detonano leggiermente col nitro. 
Se poi espongousi i solfiti solamente all’ aria , passano a 
poco a poco in solfali , come fa l’ acido solforoso che an- 
che all’ aria si muta iu acido solforico , e quel che vi ha 
d’importante c, secondo Gay-Lussac , che se i solfiti sono 
neutri , il loro stalo di saturazione non è punto cambiato, 
ed il rcsullamenlo sarà un solfato anche neutro. 

Tutti gli acidi che scompongono gl’ iposolfiti , reagisco- 
no egualmente sopra i solfiti. L’acido solforico anche» lred- 
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do nc sviluppa l’acido solforoso. Il solo acido nitrico vi 
reagisce diversamente, perché esso stesso si scompone an- 
che se operasi alla tempera tura ordinaria sopra un solfito fu- 
so o cristallizzato , e se per poco si riscaldano insieme le 
due sostanze., la scomposizione è più completa cd il solfi- 
to cambiasi tulio in solfato : effetto che ha luogo anche col 
mezzo dell’ acido nitroso , perchè i due acidi si mutano in 
gas dculossido di azoto che si sviluppa. 

11 cloro non agisce su i solfiti che col mezzo dell’ acqua. 
Si separa un poco di acido solforoso , cd il cloro si cam- 
bia in acido idroclorico con l’idrogeno dell’acqua scomposta. 

L’ affinità delle basi per l’acido solforoso diminuisce nel 
modo seguente : barite , stronliana , calce , potassa , soda, 
ammoniaca , magnesia ec. 

Composizione. — Ne’ solfiti neutri la quantità di ossi- 
geno dell’ ossido è alla quantità di ossigeno dell’ acido co- 
me 1 a a, cd alla quantità di acido come 1 a 4,01 ih. Do- 
po ciò un solfito qualunque conterrà, come un solfato, 
delle quantità di solfo e di metallo capaci da formare un 
solfuro corrispondente all’ ossido del solfilo. 



Specie I. — Solfito di Barite. 

1288. Si ottiene per doppia scomposizione adoperando 
una soluzione di un solfito alcalino eu un altra di un sa- 
le solubile di barite. È sotto forma di una polvere bian- 
ca insolubile nell’acqua, senza sapore, e sciolta nell’a- 
cido solforoso è capace di cristallizzare in piccoli aghi o- 
pachi , o in tetraedri trasparenti. l£sso contiene sopra ìoo 
di acido 243,75 di base. 

Il solfilo di stmntiana si oltieue come il precedente, ed 
ha presso a poco gli stessi caratteri , essendo solo appena 
solubile nell’ acqua , quando che quello di barile vi è af- 
fatto insolubile. 



Specie II. 



Solfito di Potassa. 



12 89 - Ottenuto come il clorato di potassa, sostituendo al 
cloro l’acido solforoso allo stato di gas, come abbiamo e- 
sposto nella preparazione in generale di questi solfili, c bian- 
co , cristallizza in aghi trasparenti che hanno il sapore del— 
1 acido solforoso, si sciogliono nell' eguale peso di acqaa 
a + * 5 , decrepitano sul fuoco, ed cflioriscouo all’aria 
cambiandosi a poco a poco in solfato. 



de’ solfiti. 



209 



Specie III. — Solfito di aoda. 

Si ° lt, ? ne come quello di potassa. Cristallizza in pri- 
smi a quattro facce terminati da sommità diedre, che sono 
bianchi e trasparenti. Se però si aggiugne alla soluzione 
un eccesso di acido solforoso, cristallizza con la svapora- 
Z ‘°“ 1! bi-solfito che non reagisce sul tornasole, ma col 

P i f gg p dC ì SU ° aCld °. ,n acldo soJforico cambiasi in bi- 
.olfiito d. soda; e se al sale indicato cristallizzato aggiun- 
gast altrettanto di soda che ne contiene , si avrà il solfito per- 
le amente neutro, la cui composizione è tale, che tenuto 
all aria cambiasi in solfato anche neutro. Esso’rìagiscJ de- 

“““f “‘“li « *i «ioelie InTA 

>idXlLt. ’ ,Ua “'“ 4 ““ SSÌMe in 

Specie IV. — Solfito *di calce. 

norizPn!.o S ‘p OU, ? ne r COme <p,cll ° di barite per doppia scom- 
•«oonarti‘df-1 5 f ° r “ a . di P ol ™ e bianca, clm domanda 
a c i do nfll' qU t a PC . r r lsc, °ghersi , ma diviene più solubile 
lumi- u U , aCld ° solforoso liquido e può allora aversi in 

cristill flìì > a !l Pre ffi " ta U ° la , lbr,na di P rismi «agoni. Questi 
1 f a Sfioriscono lentamente, passano in solfato 

ri morir 0 pr,n ìr P erdo - l’acqua d, cristallizzazione e poi 

* r SOlfal V S0,fur0 di cald °- £ssi sciolgonsi P iu 
4 volte il loro peso di acqua alla temperatura di - 4 - i 5 0 - 

spedlico^è^a* 6 5rf/* eSC ° C0B SeDS “ Ì0De -Iforosa tl^so’ 
soda « è 6, n * 6 cou ‘ e ?S° no 34,6 di acido , 24,6 di 
inali 5 ,0 dl f. c< I ua - bifora i suoi cristalli son for- 
HWU da-i atomo di solfito anidro, ed 8 atomi di acqua. 

Specie V. — Solfito di Ammoniaca. 

1292. Questo solfito , che è stato esaminato dai signori 
Fourcroy e Vauquelin , si ottiene come i due precedenti 
impiegando pero una soluzione concentrala di carbonato di 
ammoniaca. Esso cristallizza in prismi a sei facce termhiff- 

priti P = d ‘,r dre ' eqUal r V ° UaSÌ 0UÌCnu an chc in 
r T ^ mbo,daJl a , quattro Iacee terminali con piramidi 

SU ° Sap ,° re - e T l0 °° a f l uell ° altri sali arn- 

KE** ma J W dl ppm nella bocca una impressione 

cE, ut 1>r " pr “' di -r**- 
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tur* ordinaria, e la soluzione produce un abbassamento di 
temperatura molto forte. Allorché questa soluzione si fa col- 
l’ acqua bollente , il sale è sciolto in quantità maggiore , e 
cristallizza col raffreddamento. Esposto all’aria ne attira 
1’ umido passando come gli altri solfiti solubili , in solfato. 
[Riscaldato fortemenente decrepita su le prime , poi si 
scompone , lascia dopo sviluppare un poco di ammoniaca , 
e subblimasi una sostanza che è un sopra-solfito di ammo- 
niaca. Esso è composto da ìoo di acido solforoso, e 3a,3 
di ammoniaca. 

Specie VI. — Solfito di magnesia. 

1293. Si ottiene anche come quello di barite, ma questo 
è solubile , e può aversi cristallizzato sciogliendolo nell’acido 
solforoso liquido, come quello di calce. Questo solfito si 
scioglie in 20 parti di acqua a + i5 , ed in una minor 
quantità se è bollente. Esposto al fuoco perde prima l’ac- 
qua di cristallizzazione , ed allorché la temperatura viene 

{ >iù aumentata , si scompone compiutamente separandosi tutto 
’ acido solforoso, ed il residuo sarà la magnesia pura. 
Solfito di magnesia e di ammoniaca. 

1294 . Si ottiene o mescolando le soluzioni de’ due solfi- 
ti , o saturando con 1’ ammoniaca quella del solfito acido 
di magnesia. 11 sale doppio è sotto forma di piccoli cri- 
stalli trasparenti che sono poco solubili nell’ acqua. 

Di alcuni altri solfiti poco studiati. 

1295. Il solfito di allumina , ottenuto per doppia scom- 
posizione , è insolubile nell’acqua, ma si scioglie in un ec- 
cesso di acido solforoso , e dà con la calcinazione, coinè 
quello di magnesia, l’allumina per residuo. 

Solfilo di p/olossido di manganese. 

1296. Si ottiene saturando 1’ acido solforoso col carbo- 
nato di manganese appena precipitato. E sotto forma di 
polvere bianca granellosa , die non ha sapore , è insolu- 
bile nell’ acqua e nell’ alcool , ma sciogliesi facilmente in 
un eccesso di acido solforoso. 

Solfito di zinco. 

1297. Si ottiene sciogliendo direttamente 1’ ossido di zin- 
co nell’acido solforoso. La soluzione svaporata dà il solfito 
in piccoli cristalli che sono poco solubili nell’ acqua ed 
insolubili nell’ alcool. 

Solfito di piombo. 

J298- Si Ita per doppia scomposizione. È in una poi- 
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vere bianca insolubile , la quale calcinata si cambia in 
solfato e solfuro di piombo. L’ acido nitrico lo muta tutto 
in solfalo , e gli acidi solforico ed idroclorico ne svilup- 
pano tutto l’acido solforoso e lo cambiano in solfato o in 
cloruro di piombo. 

Solfito di protossido di cererio. 

1299. Si ottiene sciogliendo nell’acido solforoso liquido 
il carbonato di cererio appena precipitato. La soluzione dà 
con la svaporazione de’ cristalli in piccoli aghi che hanno 
color rosso di ametista. 

Gli altri solfiti essendo stati appena studiati , tralascia- 
rono perciò esaminarli , e quelli che abbiamo esposti sa- 
ranno suificicienti a dare un idea di questi sali che appar- 
tengono al genere solfiti. Essi sono tutti di nessun uso. 

De‘ Bi-sofili. 

1300. Vi ha un piccol numero di solfiti i quali perchè 
su la stessa quantità di base de’ solfiti neutri hanno esat- 
tamente due volte dippiù di acido , son considerati come 
bi-solfiti. Questi sali offrono , per quanto é stato rapportato 
da’sigg. Gay-Lussac e Welter , un carattere opposto alla loro 
composizione , quello cioè di non alterare la tintura di 
tornasole ; come altresì lo contrario osservasi ne’ solfiti alca- 
lini neutri che reagiscono alla maniera degli alcali. Questi 
caratteri farebbero considerar come neutri i primi , cioè i 
bi-solfiti , e come sotto-solfiti i secondi ; ma poiché abbia- 
mo esposto al $. 9<ì3 che la neutralità , o l’ acidità di un sale 
non vien sempre determinata dalla sua azione su i colori 
vegetali, ma dalle proporzioni de’ componenti , cesserà subito 
l'anomalia che questi sali presentano pe’ caratteri descritti. 

I sigg. Fourcroy e Vauquelin furono i primi ad esami- 
nar questi solfiti acidi. 1 soli bi-solfiti di potassa e di soda 
sono in certo modo conosciuti. Questi composti possono 
ottenersi o aggiugnendo la proporzione indicata ai acido 
solforoso a’ loro solfiti neutri, ovvero facendo passare un 
eccesso di quest’acido gassoso nelle soluzioni concentrate di 
questi alcali. Esposti al fuoco sviluppano prima 1’ eccesso 
dell’ acido solforoso e poi danno gii stessi prodotti che i 
solfiti neutri. L’ acido solforico li scompone anche come 
gli altri solfiti , sviluppandone maggior copia di gas sol- 
foroso. Esposti all’ aria debbono passare in solfali acidi per 
le ragioni esposte su i solfiti semplici. Ecco i due bi-sol- 
fili sinora esaminati. 

★ 
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li hi- solfito di potassa è bianco ed in picooli cristalli aci- 
colari trasparenti. Il suo sapore è più fortemente solforoso 
che quello del solfito semplice. È solubile nel suo proprio 
peso di acqua a i8, ed in quantità minore se è bollen- 
te. Sciolto nell’acqua a saturazione, ed esposto all’aria , 
si covre la superficie dopo poco tempo di una pellicola 
cristallina di solfato di potassa. 

11 li -solfilo di soda cristallizza in prismi a quattro facce 
terminati da sommità diedre e qualche volta anche in pri- 
smi a 6 facce. 11 suo sapore è dapprima fresco e poi di- 
viene solforoso. Esposto all’ aria prima effiorisce , e poi 
assorbe 1’ ossigeno e si muta in solfato acido. È meno so- 
lubile che il bi-solfito di potassa , poiché domanda 4 volte 
il suo peso di acqua per isciogliersi a r{- i5°. Gli altri bi- 
solfiti non sono stati ancora studiati. 

Gekesi XVI. — Iposolfati. 

130 1. Questi sali , che risultano dall’unione dell’acido ipo- 
solforioo colle basi , possono aversi allo stato neutro. Essi 
non esistono in natura. La maggior parte possono prepararsi 
combinando 1’ acido direttamente alle basi. Alcuni poi , co- 
me quelli di barite , di calce e di stronliana , si ottengo- 
no fecendo passare uua corrente di acido solforoso nell’ac- 
-qua che tiene in sospensione il perossido di bario , aggiun- 
gendovi dopo uno di questi ossidi. 

Gl’ iposolfati sono quasi tutti solubili nell’acqua , come 
lo sono quelli di potassa , di soda , di barite , di calce , di 
slrontiana , di ammoniaca , di manganese , di piombo e di 
argento. Esposti al fuoco si cambiano in solfati , e si svi- 
luppa l’acido solforoso. L’acido solforico allungato si ap- 

K ria la base di uno di questi sali e ne separa l’ acido ipo- 
rico senza scomporlo; ma se quest’ acido è concentrato, 
e si riscalda appena il miscuglio , si avrà anche lo sviluppo 
di molto acido solforoso. Siccome 1’ acido ipo-solforico non 
è molto sensibilmente alterato all’aria , così gli iposolfati 
non assorbono l’ ossigeno per passare in solfati. 

Composizione. — Esponendo un iposolfato all’ azione dei 
fuoco , l’acido solforico del solfato neutro che si forma , e 
l’acido solforoso che si sviluppa sono ne 5 rapporti de’ 5/9 
del primo che eutra nella composizione del solfato neutro 
e de’ 4/9 del secondo che entra nella composizione dell’ i- 
posolfato anche neutro. La composizione degl’ iposolfati 
allora è tale, che la quantità di ossigeno dell’ ossido ^ alla 
quantità di acido , come 1 : g,oa32. 
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Specie 1. — Iposolfato di Barite. 

l3° 3 - Ottenuto col processo descritto nella preparazione 
in generale di questi sali , è bianco , cristallizza in prismi 
quadrangolari molto splendenti e terminati da un gran nu- 
mero di faccette. Si scioglie debolmente nell’ acqua , poiché 
100 parti di questo liquido alla temperatura di -j- 8,14 sciol- 
gono appena i3,g4 parti di questo sale. Gittato 6ni carboni 
ardenti decrepita , e poi si scompone. Esso non è alterato dal 
cloro , nò dall’ ossigeno , ma l’acido solforico ne precipita la 
barite, 

S f e c i B II. — Iposolfato di Stronfiano . 

I3<>3. Si ha come quello di barite. Cristallizza in piccole 
lamine esaedri che hanno i loro estremi alternativamente 
inclinati nel senso contrario, simili a quelli che si forme- 
rebbero in un ottaedro per mezzo delle direzioni parallele 
a due delle sue facce opposte. 

Specie 111. — Iposolfato di Calce , 

l3<>4. Si ottiene come quello di magnesia e può cristal- 
lizzare in lamine esagone regolari aggruppate a guisa di rose. 

Specie IV. — - Iposolfato di Potassa. 

13°5. Si ottiene trattando direttamente il carbonato dt 
potassa con l’acido ipo-solforico. 11 sale cristallizza in pri- 
smi cilindrici terminati da uu piano perpendicolare alla 
loro lunghezza. 

Specie V. — Iposolfato di Magnesia. 

l3o6- Può aversi trattando direttamente la magnesia col- 
l’ acido iposolforico. Esso cristallizza, sebbene difficilmente, 
in cristalli regolari che non si alterano all’aria , si sciòl- 
gono in o,85 di aequa a -1- i3° , e contengono 36,77 per 
100 di acqua di cristallizzazione, in cui 1’ ossigeno è a quel- 
lo dell’ òssido di magnesio come 6 : 1. 

Specie VI. — Jposolfalo di Allumina. 

l3<>7. Si .ottiene per doppia scomposizione , adoperando 
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una Soluzione d’ iposolfato di barite ad liti altra di solfato 
di allumina- Le due .soluzioni si scompongono durante la 
svaporazione e l’ iposolfato si depone sotto forma di una 
polvere bianca pochissiufc solubile nell’ acqua. 



S nciE VII. — Iposolfato di Manganese. 

l3°8- Si ha facendo passare una corrente di acido solfo- 
roso sul perossido di manganese sospeso nell’ acqua. Esso 
è unito ai solfato di manganese, ma può separarsi con le 
ripetute cristallizzazioni , perchè l’ iposolfato non cristallizza. 
La sua sna solubilità nell’ acqua è grandissima, ed è deli- 
quescente. 



Gemere XVIL — Molibdati. 

1509. Sehéeie fu il primo a conoscere i molibdali , ed 
i signori Klaproth , Bucolz, ed Henry ne rinvennero dopo 
qualche altra proprietà ; ma. in generale essi sono stali appena 
studiati. Il solo molibdato di piombo trovasi naturalmente, 
gli altri , quelli che sono solubili , si ottengono combinan- 
do l’acido molibdico colle basi , e quelli insolubili per mez- 
zo delle doppie scomposizioni. Questi ultimi si sciolgono 
nell’ acido idro-clorico. 

I molibdati di potassa e di soda esposti al fuoco non so- 
no scomposti anche ad un alta temperatura , ma gli altri 
debbono portarvisi secondo sono più o meno riduttibili gli 
ossidi , ea alla temperatura a cui espongonsi. Per mezzo del 
carbone poi essi son tutti scomposti , ed ora gli ossidi so- 
no portati in uno stato di ossidazione maggiore , ora sono 
ridotti, come lo è anche l’acido molibdico, secondo che i 
metalli hanno più o meno affinità per 1’ ossigeno. Proba- 
bilmente anche io zolfo, l’idrogeno, il boro, ed il fosfo- 
ro , potrebbero scomporre i molibdati e dar luogo a quei 
prodotti che 1’ azione dell’ ossigeno sopra questi combustibi- 
li può formare. •. 

L’ azione degli acidi sui molibdati è varia. L’ acido sol- 
forico li scompone generalmente , ed allorché trattasi di un 
molibdato solubile , l’ acido molibdico si precipita e for- 
masi un solfato anche solubile. Gli acidi solforico e fluori- 
co producono lo stesso effetto. Siccome 1’ acido molibdico 
può produrre de’ precipitati in alcuni nitrati ed idro-clora- 
ti , i precipitati si sciolgono in un eccesso di acido nitri- 
co concentrato y ed in conseguenza questi acidi non produ- 
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cono gli stessi effetti degli altri descritti. Trattati al can- 
nello al fuoco di riduzione uniti al flusso bianco , danno 
una massa bruna , e col carbonato di soda il molibdeno, 
o una lega de’ due metalli. 

Un altro carattere particolare distingue anche i molib- 
dali. Esso consiste nello scioglierli prima nell’ acido sol- 
forico , e dopo mettere nella soluzione acida allungata de* 
pezzetti di zinco : il liquido diviene subito dopo prima 

blu, poi verde , ed in seguito a poco a poco nero ed opa- 
co j e se allo zinco si sostituisca il rame , la soluzioue 
diviene di uu bel rosso carico e trasparente. 

L’ affinità delle basi per l’acido molibdico diminuisce nel- 
1* ordine seguente : barile , potassa , soda , strontiana , cal- 
ce , ammoniaca , magnesia. 

Composizione. — Secondo Berzelius la quantità di ossi- 
geno dell’ ossido , ne’ molibdati neutri , è alla quantità di 
ossigeno dell’ acido come 1 a 3 , ed alla quantità di acido 
come t ad 8,969. Me’ molibdati acidi poi la quantità di acido 
è doppia. 

Non si conoscono aotto-mólibdali. 

S r * c i e I. — Molibdato di Potassa. „ 

l5lO. Il molibdato di potassa ottenuto coll’ azione diret- 
ta dell’acido e delia potassa , cristallizza in prismi rom- 
boidali , che hanno sapore stittico c sono più solubili a cal- 
do nell’ acqua che a freddo. Mettendo una lamina di stagno 
nella soluzione di questo molibdato , e versandovi qualche 
goccia di acido solforico , si depone una materia colorata 
in azzurro sulla lamina suddetta , che' è l’acido molibdoso. 
11 molibdato di potassa non è scomposto col calore. 

Siecie II. — Molibdato di Soda. 

l3H. Si ottiene come il precedente. Cristallizza facilmen- 
te ; non si altera all’ aria , non è scomposto col calore , è 
molto solubile nell’ acqua , ha sapore stittico , e si fonde 
facilmente al fuoco. 

St ecii III. — Molibdato di Ammoniaca. 

1312. Il molibdato di ammoniaca si ottiene come i pre- 
cedenti. È solubile nell’ acqua , non cristallizza , ma può 
aversi in una massa trasparente. 11 suo sapore è stittico, si 
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scompone al fuoco , sviluppandosi un poco di ammoniaca, 
e quindi si scompone 1’ ossido e 1’ alcali , formandosi ac- 
qua coll’ossigeno dell’ossido e gas azoto che si sviluppa. 

Specie IV. — Molibdato di Piombo. 

I3l3. Si trova nativo a Bleyberg, in Carintie ; a Freu- 
denstein ; vicino Freyberg ; ad Annaberg , in Sassonia; a Ze- 
ezbanya , in Ungheria ed in altri luoghi. La forma che af- 
fetta ordinariamente è in tavole ad otto facce ; il suo co- 
lore è giallo pallido j il peso specifico è 6,486, ed è com- 
posto secondo Klaproth , da 34,7 di acido , 65,3 di ossido. 
jE conosciuto col nome di piombo giallo. ( V. 5- 8*7 > 
voi. 11 ). 

1 molibdati di stronfiano , di calce , di allumina e di ma- 
gnesia , sono pochissimo solubili , ma si sciolgono nell’’ a- 
cido idro-clorico, nitrico, e solforico , purché l’ossido dei 
molibdati può formare con questi acidi de’ sali solubili. 1 

L’ acido molibdico forma un precipitato bianco di mo- 
libdato di nichel nelle soluzioni di questo metallo. Nelle 
soluzioni di ferro questo precipitato è bruno ; in quelle di 
rame è verde , ed in quelle di mercurio è bianco ed in 
fiocchi. 

. . “ * 

Genere XVIII. — Cromati. 

13Ì4- Il signor Vauquelin fu il primo a conoscere l’a- 
zione dell’ acido cromico su le basi ( v 4 nn . de Cfitm. tom. 
XXP”). Il cromato di piombo è il solo che si rinviene na- 
turalmente. Il minerale che si trova nel dipartimento del 
Var , che fu creduto prima un cromato di ferro , sembra 
che sia piuttosto un miscuglio di ossido di croma e di ossi- 
do di ferro; ed il minerale chiamato Vauquelinite è un 
cromato doppio di piombo e di rame. Gli altri cromati sono 

J trodotti dall’ arte , e si ottengono , quelli solubili , trattando 
a miniera di croma col nitrato di potassa , o nitrato di 
soda, e gli altri si hanno per doppia scomposizione. 

1 cromati esposti al fuoco sono quasi tutti scomposti, 1 
soli cromati formati con gli ossidi elei la seconda classe non 
sono alterati. In queste scomposizioni 1 ? acido cromico per 
de un poco di ossigeno e passa in ossido di croma , e l’os- 
sido a cui l’acido era unito viene o maggiormente ossida- 
to , o si riduce, secondo che. ha più o meno affinità per 
l’ossigeno, c se è riduttibile o nò a quella temperatura. 1 cor-. 
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pi combustibili scompongono i cromati precisamente come i 
molibdati. • ' v 

Gli acidi forti possono scomporre i cromati ed appropriar- 
si della base , seporandone l’acido cromico. L’ acido solfo- 
rico p. e. li scompone tutti ; 1’ acido idro-clorico coll’ ag- 
giunta del calore scompone anche i cromati solubili, e l’a- 
cido cromico passa in ossido di croma ; in conseguenza for- 
masi acqua , si sviluppa il cloro, e si ottiene un idro-clo- 
rato di croma e dell’ ossido del cromato. 

Questi sali si distinguono pel color giallo o rosso che 
presentano , e perchè al cannello colorano i flussi bianchi 
in verde , sia che si espongano al fuoco di riduzione , che 
a quello di ossidazione. Mescolati all’ acido solforico e qual- 
che cloruro o fluoruro, danno alla distillazione ne’ vasi me- 
tallici un gas rosso , che può essere condensato in un li- 
quido arancio, e che sciolto nell’ acqua la colora in giallo 
o in rosso. 

Composizione. Secondo il signor Berzelius l’acido ne’cro- 
mati neutri contiene tre volte dippiù di ossigeno della ba- 
se , ed in conseguenza la quantità di ossigeno dell’ossido è 
alla quantità di ossigeno dell’acido come 1 a 6 , 5 t 8 . Ne’ 
cromati acidi poi l’acido è il doppio , e ne’ sotto-cromati 
la base è multipla per 1 j/a e per a ( Teorie des propor- 
tions chimiques ). 

Specie I. — Cromato di Potassa. 

I 3 l 5 . Parlando dell’ estrazione del croma nel a®, volume 
alla pag. 219, si ha dovuto descrivere la preparazione del 
cromato di potassa , il quale si ottiene poi puro per mezzo 
delle ripetute cristallizzazioni , e se contiene eccesso di al- 
cali , si satura con acido acetico , e si concentra il liqui- 
do per farlo- cristallizzare. L’ acetato di potassa non essendo 
cristallizzabile rimane nelle acque madri. 

Il cromato di potassa cristallizza in prismi romboidali , 
che hanno color giallo, come lo è il liquido prima di con- 
centrarlo ; sono mollo solubili più a caldo che a freddo , 
e. riscaldati acquistano un color rosso che perdono col raf- 
freddamento 11 signor Thomson ammette un altra specie 
di. questo cromato che chiama bi-cromato di potassa , il 
quale ha color giallo-rosso e cristallizza in larghe tavole 
rettangolari con gli estremi acuti , anidre , che non si al- 
terano .all’ aria , non si sciolgono nell’alcool concentrato, 
c sono solubili in sole 17 parti di acqua 3-1-17. Si ot-' 
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tiene versando 1’ acido cromico nella soluzione di cromato 
neutro ; il bi-cromato si precipita e può aversi cristalliz- 
zato sciogliendolo nell’ acqua e concentrando la soluzione. 
( ^4nn. de Chim. et dr Phys. L XFII , p. 3 40 . et t. 
XXII, p. 6t ). 

Specie II. — Cromato di Soda. 

l3 ] 6- Si ottiene come il precedente, sostituendo però al 
nitrato di potassa quello di soda. Questo sale cristallizza fa- 
cilmente in tavole a sei facce delle quali due sono lunghe 
e qualtre corte. È solubile come quello di potassa , più a 
caldo che a freddo ; ha colore giallo , e non altera i co- 
lori vegetali. 

Specie III. — Cromato di Barite. 

13*7. Versando una soluzione di cromato di potassa in 
una soluzione di nitrato di barite, si produce un preci- 
pitato giallo pallido che è il cromato di barite il quale 
trattato con acido nitrico ed acido solforico somministra 
l’ acido cromico. Esso è composto , secondo Vauquelin , da 
45 ,i 6 di acido cromico, 64,84 di barite. 

Specie IV. — Cromato di Stronfiano. 

I3l8- Questo cromato ha color giallo , è solubile nel- 
1* acqua , ed è facile a cristallizzare. Si ottiene facendo bol- 
lire F idrato di strontiana in un eccesso di cromato di piom- 
bo stemperato in i5 a 18 parti di acqua, filtrando il li- 
quido e concentrandolo per farlo cristallizzare. 

Il cromato di calce si ha come il precedente. 

Specie V. — Cromato di Piombo. 

l3l9. Trovasi nativo questo cromato , e chiamasi piom- 
bo rosso. In questo stato è cristallizzato in prismi a quat- 
tro facce terminati da piramidi tetraedri ; il suo colore c 
rosso variato di giallo, il peso specifice è 6; non si scioglie 
nell’ acqua , ma c solubile negli alcali fissi senza scompor- 
si, e si scioglie anche nell’acido nitrico. L’acido solforico 
ed idro-clorico lo scompongono, formandovi un cloruro o un 
solfato di piombo insolubile; il primo ne separa l’acido 
cromico , ed il secondo lo porta ad uno stato di ossida- 
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zionc minore. È composto da 34,9 di acido, e 65 , 1 di 
ossido di piombo ( V. i §§. 702 , cd 817 ai voi. II. ). 1 

li cromato di piombo allo stato neutro si ottiene versando 
una soluzione di cromato neutro di potassa in una soluzio- 
ne di acetato di piombo cristallizzato di commercio. Il pre- 
cipitato giallo si lava e si prosciuga. 

Il cromato di piombo serve nelle arti , soprattutto nella 
pittura sulla porcellana e sulle tele. S’impiega ancora per 
dare il color giallo su la carta , su le carozze ec. j ed i fab- 
bricanti di questo composto non depurano il cromato di 
potassa , ma si contentano saturar l’ eccesso di alcali con 
acido nitrico dopo che hanno trattato la miniera di croma 
col nitro , e che hanno stemperata la massa nell’acqua. Al- 
lorché si trova poi questo eccesso di alcali nel cromato di 
potassa , ho veduto che il precipitato è di color rosso. Que- 
sto cromato così ottenuto, è conosciuto col nome di giallo 
(li croma. 

Cromato doppio di piombo e di rame. 

1320. Trovasi nativo ed è conosciuto col nome di T^au- 
quelimle. È sotto forma di una sostanza verde acicolare, ed 
è composto da 20 di bi-cromato di rame , ed 80 di bi-cro- 
naato di piombo, ovvero da 28 di acido cromico, ix di 
ossido di rame e 61 di ossido di piombo. §. 817 voi. II. 
Esso sarebbe , dopo la sua composizione , un cromato di 
piombo e di rame sesquibasico , in cui 1’ ossigeno dell’os- 
sido di piombo è a quello dell’ ossido di rame come 2 v 1. 

Specie VI. — Cromato di Mercurio. 

1 - 331 . Il proto-cromato di mercurio è di color rosso , 
quando si adopra una soluzione di proto-nitrato di mercurio 
alquanto acida ed un altra soluzione neutra di cromato di 
potassa. Qualora poi le due soluzioni sono neutre , il pre- 
cipitato è giallo come quello del cromato di piombo. Que- 
sto cromato serve ad ottener l’ossido di croma, e la sua 
preparazione trovasi anche descritta al §. 702 del secondo 
volume. 

La soluzione di deuto-cloruro di mercurio versata in quel- 
la di cromato di potassa alcalino , dà precipitato anche ros- 
so di deuto-cromato di mercurio. 

Specie YII. — Cromato di Argento. 

/ 

1322. 11 cromato di argento ha colore di porpora • si’ 
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ottiene come il precedente , impiegando una soluzione di 
itrato di argento, ed un altra di cromato di potassa. 

U cromato di zinco , che ho ottenuto versando la so- 
ègidlo d ' Cr0mat ° di P otassa in ? uelIa di solfato di zinco. 

Specie Vili. — Cromato di Marne. 

1323. Mescolando due soluzioni una di solfato di rame 
, ,“ a aItra di cromato di potassa , si ha un precipita- 

o di color giallognolo , che diviene verde color bruno di 
oistro allorché si prosciuga. 

Mi alcuni altri cromati poco conosciuti. ' 

Versando una soluzione di cromato di potassa in una so- 
uzione di proto-cloruro di stagno si ha un precipitato, 
giallo di cromato di stagno. Nella soluzione di oro non ha 
uogo precipitato alcuno, ed in quella d’idroclorato di co— 
a to il precipitato è giallo, allorché la soluzione di cromato 
ai potassa e concentrata. Questo precipitatosi scioglie in 
un ec , ccsso dello stesso idroclorato. 

I signor Godon trattando 1 ’ acido silicico in gelatina con 
acido crommo ottenne un composto rosso insolubile, che 
n si a telava al fuoco di porcellana. £gli credè esser q ue- 
0 un croj nato di silice , ma ciò. non è stato poi provato- 



Genere XIX. — Tungstati. 

3324. Sche'ele dopo che scovrì 1 ’ acido tungstico ne esa- 
nimo la sua azione sugli ossidi , e quindi ne stabilì un 
genere distinto di sali ( Mem. de Schèele , t. IL p: Ht ). 

signori a Elhuyart ne hanno in seguito esaminato con più 3 
accuratezza le proprietà piu particolari. I tungstati sono per 
a maggior p ar t e prodotti dall’arte, ed i soli tungstati di 
ce ed il tungstato doppio di ferro e di manganese si 
covano naturalmente. I tungstati solubili si hanno trattan- 
°. jf.,. con u n eccesso di acido tungstico , e quelli in- 
*0 ubili si ottengono per doppia scomposizione. 

oiccome 1 ’ acido tungstico può sopportare un forte calo- 
re senza scomporsi così i tungstati, i cui ossidi difficilmen- 
C ** riducono , non sono scomposti coll’ azione del fuoco - 
Gli acidi minerali forti scompongono facilmente que- 
sti composti., mentre l’acido tungstico ha debole affi- 
nità per le basi j ma onde ottener queste scomposizioni 
compiute , è duopo operare a caldo , trattando i tungstati 
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con gli acidi poco allungati, facendo però bollire il miscuglio. 
Infatti, operando a freddo sopra i tungstati solubili , si ha 
un precipitato bianco della base , ed a caldo il precipita- 
to è giallo , ed è formato dall’ acido tungstico. ( r. al 
voi. II §. 708 ). 

Facendo digerire lo zinco nella soluzione di un tung- 
stato fatta nell’ acido solforico allungato, come si è detto 
pe’ molibdati , il colore è dapprima blu , ma poi diviene 
rosso di rame, ed il principio . colorante * die è l’ossido 
di tungsteno , non si trova nella soluzione ; e se togliesi lo 
einco , quest’ ossido assorbe un altra volta 1’ ossigeno e pas- 
sa in acido tungstico. Fusi al cannello col fosfato di am- 
moniaca e di soda, lo colorano in un bel turchino al fuoco 
di riduzione , a meno che 1' ossido del tungstato non possa 
esso stesso colorare il flusso , perchè allora fa duopo se- 
pararlo prima con un acido. Al fuoco di fusione poi que- 
sto colore passa al giallo , ciò che lo distingue dal blu 
di cobalto col quale potrebbe confondersi. 

Composizione. Ne’ tungstati la quantià di ossigeno dell’os- 
sido è alla quantità di ossigeno dell’ acido come i : 3 , 
■ed alla quantità di acido come li 14, 8 da, ammettendo 
però che l’acido tungstico contenga sopra 100 di metallo 
25,355 di ossigeno ( Berzelius ). Gli altri stati di satura- 
zione coincidono con quelli de’ molibdati. 

t - 

Sileni L — Tungstato di Potassa. 

1 , 3 2 5 . Si fa bollire una soluzione di potassa su l’acido tun- 

t slico ottenuto dal Wolfram col processo descritto nel vo- 
ume 11 §. 708 , -e quindi si filtra e si concentra colla sva- 
porazione. 

Questo sale cristallizza difficilmente 9 la soluzione ha sa- 
pore stittico , e svaporata a secchezza somministra una mas- 
sa bianca che si fonde col calore ma non è scomposta. 

Specie II. — Tungstato di Soda. 

1336 . Si ottiene come il precedente sostituendo la soda al- 
la potassa. La soluzione concentrata dà de’ distaili in lami- 
ne esaedre che hanno sapore acre è caustico , si sciolgo- 
no in 4 volte il loro peso di acqua a -J- i 5 , ed in due parti 
di questo liquido bollente. 
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S r i c i i llL — Tungstato di Magnesia. 

1327. Si ottiene come i precedenti. Cristallizza in lami- 
ne brillanti che sono solubili nell’ acqua e non si altera- 
no all’ aria. Il sapore è quasi analogo al tungstato di po- 
tassa. 

S p e c 1 n IV. — Tungstato di Calce { Sche'elite ). 

1328- Il tungstato di calce srovasi nativo a Bethcrg , in 
Svezia ; ad Ehrenfriedersdorf , in Sassonia ec. Esso è tra- 
slucido, ha color bianco-gialiognolo , cristallizza sovente 
in ottaedri , ed il suo peso specifico è 6,066. Secondo 1’ a- 
nalisi del signor Berzelius contiene lq di calce e 81 di 
acido tungstico ( F~. il §. yoG del voi. II , e gli Ann. da 
Chim. et de Phys. t. III. q. ì 6 q ). 

Specie V. — Tungstato di Ferro e di Manganese. 

1329. Esiste naturalmente in grande quantità in un fi- 
lone di quarzo a Puy-les-Mines vicino San-Leonard nel 
dipartimento dell’alta Vienna e chiamasi IFolfram. Trova- 
si anche in Boemia , ed in Sassonia nelle miniere di sta- 
gno ec. Il suo colore è nero , ha lo splendore e l’ opacità dei 
metalli , la sua tessitura in lunghezza è lamellosa , ed af- 
fetta sovente la figura di prismi dritti a quattro facce , i 
cui angoli solidi sono rimpiazzati da faccette lineari. Esso 
è stato analizzato da’ signori Vauquelin e Berzelius -, il pri- 
mo vi ha trovato 67 di acido tungstico, 18 di ossido di ter- 
rò , 6 di ossido di manganese ed un poco di silice ; ed 
il secondo : 74,666 dì acido, 17,594 di ossidulo di ferro , 
, 5,640 di ossidulo di manganese e a, 100 di silice. ( F. il 
§. yo 6 di questo voi. II > e gli Ann. de Chim. et de Phys. 
t. Ili , p. tGo ). 

11 tungstato di piombo trovasi anche nativo ma molto di 
rado. È una sostanza gialla o verdiccia cristallizzala in 
ottaedri acuti a base quadrata , e contiene 5a di acido tung- 
stico , e 48 di bi-ossido di piombo. 

G e x e b e XX. — Antimonati ed Antimoniti. 

133°. I composti formati dal deutossido e dal perossido 
di antimonio, sono stati, chiamati antimoniti i primi ed an- 
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timonati gli ultimi , perchè il signor Berzelius distingue i 
due ossidi coi nome di acido antimonioso il deutossido , ed 
acido antimonico il perossido ( §. 724 , e 725 ). 

Questi sali son poco) conosciuti. Sappiamo solo che i 
due ossidi di antimonio sono solubili coll’ azione del ca- 
lore nelle soluzioni di potassa, di soda , e nell’ ammonia- 
ca caustica , e gli antimoniti o ontimonati che si ottengo- 
no non cristallizzano.) Gli antimoniti o antimonati degli al- 
tri ossidi metallici son tutti insolubili e si hanno per dop- 
pia scomposizione impiegando uno di quelli solubili indi- 
cati , ed una soluzione di un sale di questi ossidi. Quelli 
che son formati colle soluzioni di rame e di cobalto han- 
no una proprietà particolare , quella cioè di bruciare co- 
me l’esca, e d’infiammarsi spontaneamente riscaldandoli 
semplicemente in un erogiuolo di platino o di porcellana. 
Il signor Berzelius crede che ciò dipenda da una più in- 
tima combinazione de' due ossidi , ma Gay-Lussac opina , 
che derivi al contrario da una combinazione che comincia 
ad effettuarsi. ( Ann. de Chim. et de Phys. 1 . 1 , p. 44 ; 
et t. V . , pag. i 58 , et 60 ). 

Composizione. Negli antimonati la quantità di ossigeno 
dell’ ossido , è alla quantità di ossigeno dell’ acido an- 
timonico come 1 a 6 , ed alla quantità dello stesso acido 
come 1 a 21 , 129. Gli antimoniti ed antimonati non han- 
no alcun uso. Essi trovansi mescolati ad alcuni composti 
antimoniali , come allo stibio , o fondente di Rotrou , al 
nitro stibiato , ec. ( V. al volume II §■ j 38 , e negli Ann. 
de Chim. et de Phys. t XVII , p. i6). 

Ecco alcuni antimonati ed antimoniti sinora studiati. 

Antimonato di potassa. 

I 35 l. Facendo detonare un mescuglio di 1 parte di an- 
timonio metallico o del suo solfuro , e 6 parti di nitro , 
si avrà una massa più o meno bianca t la quale lavata pri- 
ma con acqua fredda e poi latta bollire a lungo nell’ ac- 
qua , il residuo cambiasi in antimonato solubile ed in so~ 
pra , o bi-antimonalo insolubile. Il liquido che tiene il pri- 
mo disciolto svaporato a consistenza di sciroppo denso , pre- 
senta nella sua superficie una pellicola sottile in piccoli gra- 
ni cristallini , e se lasciasi allora raffreddare , esso si rap- 
piglia in una massa bianca salina. Proseguendo però a sva- 
porarlo sino a secchezza , si avrà una massa giallognola che 
diviene bianca quando è perfettamente seccata. Questa mas- 
sa si scioglie lentamente nell’acqua fredda , ma nell’ac- 
qua bolleute vi è completamente sciolta , ed allora gli a- 
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